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ALLA SACRA REAL MAESTÀ' 

DI 


(SàllLD 

RE DI SARDEGNA , GERUSALEMME , E CIPRO ; 
DUCA DI SAVOIA; PRINCIPE DI PIEMONTE, 

ec. ec. ec. 


SIRE 


P Rima che fosse re in Israello , comandò 
Dio per bocca di Mosé * , che al principe , 
che sarebbe un dì stato eletto per governare 
quel popolo , con solenne cerimonia consegnato 
fosse da’ Sacerdoti un doppio esemplar della 
legge dagli originali testi fedelmente trascrit- 
to. E con tale ordinazione volle il Signore , 
che tutt’ intendessero e da qual fonte si attin- 
ga quella sapienza , per cui regnano i regi , 
e come la prima , e massima delle lor cure 
dee essere di far fiorire la pietà , e h reli- 

_____ 'i 

* Di-u». 17.' 18. 19- ■»<>. 
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yione , della quale il sagro deposito ne ’ libri 
conservasi divinamente inspirati. 

Questa bella lezione fatta da Dio medesi- 
mo a tutf i Degnanti ( nella quale contiensi 
la sorgente della vera lor gloria , ed il fon- 
damento della pubblica felicità ) è stata mai 
sempre cara , e preziosa negli occhi vostri , 
o Signore , in tutto il glorioso vostro governo , 
mentre e con le provide leggi , e con la vigi- 
lante attenzione al ben della Chiesa , e col 
massimo di tutti gli umani incitamenti , vale 
a dire col reai esempio vostro in tutta V au- 
gusta vostra famiglia trasfuso , sostenendo la 
religione , ed inspirando V amore della virtù 
vi fate conoscere ben degno del più nobile , 
ed illustre di tult' i titoli , onde dagli antichi 
uomini fosser distinti i Sovrani , qual è il ti- 
tolo di pastore di popoli. Questo riflesso , o 
Signore , fammi ardilo a sperare , che beni- 
gnamente saran da Voi ricevute le scritture 
della nuova alleanza in volgar lingua trasla- 
tate da un Sacerdote , il quale tutto se stesso 
dovendo alla reale clemenza vostra , ha cre- 
duto di poter con tal mezzo secondare le vo- 
stre mire , promovendo giusta sua possa nel 
popol Cristiano lo studio , e V amóre di quelle 
carte , nelle quali il Verbo di Dio venuto un 
giorno dal sen del Padre tra gli uomini a 
renderli giusti , e felici, tuttora vive per noi, 
e spira , ed opera , e parla , ed insegna. Né 
temere io deggio , che gli altissimi insegna- 
menti di lui nel sapientissimo giudizio vostro 
scadan forse di pregio per ragione de' molli 
difetti , ed imperfezioni , che vi avrà fram- 
mischiali la mano , per cui sono passati ; 
dappoiché nel concetto di giusto estimatore 
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nulla perde una rara gioja in rozzo, o men 
prezioso metallo incastrata. Permettete adun- 
que, o Signore, che al reai vostro Trono que- 
sto mio lavoro io offerisca : il quale , benché 
non sia alla supremo, grandezza vostra pro- 
porzionato, se alV opera mia si riguardi , non 
può però essere a Voi discaro e per la qua- 
lità del soggetto , e pel vantaggio , che recar 
può alla pietà , quando della clementissima 
approvazione vostra venga onorato. 




-5 


Umilissimo , ubbidientissimo servo 
A. Martini. 
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Sono già molti anni , che un personaggio di 
gran dignità , e nelle virtù dell’ animo , e nella 
vera pietà alla dignità stessa non inferiore di- 
cevami in un familiare ragionamento , che ope- 
ra utile alla Chiesa di Dio , ed atta a contri- 
buire non poco alla edificazione de’ fedeli stata 
sarebbe , se alcuno tra gl’italiani intrapreso a- 
vesse di traslatare nel nostro volgar linguaggio 
quella parte almeno de’ libri sagri , che sotto il 
nome di Nuovo Testamento comprendesi. Impe- 
rocché qual miglior riparo , diceva egli , alla 
inondazione de’ pravi costumi , ed alla corrut- 
tela del vivere divenuta già quasi usanza in que- 
sti nostri tempi , che il rappellare i Cristiani a 
quei primi insegnamenti, i quali usciti della boc- 
ca divina dell’ unico Salvatore nostro , e Mae- 
stro , e dalla grazia del medesimo avvalorati 
furono già da tanto di cangiare la universale 
corruzione degli uomini in dolce fragranza di 
ogni virtù , e santità ? La parola di Dio è pa- 
rola immacolata , che converte le anime ; ma 
in particolar guisa tale si è per noi Cristiani 
quella parola , la quale annunziata un giorno 
dal Verbo del Padre , e quindi predicata per ogni 
parte , cd a memoria de’ secoli registrata da’ mi- 
nistri della stessa parola è appunto come quell’ 
inesausto tesoro del padre di famiglia , da cui 
secondo le diverso circostanze , e le varie bi- 
sogne delle anime , e le salutifere medicine sì 
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8 PREFAZIONE, 

traggono a curare gli umani languori , ed il nu- 
drimento opportuno a sostenere' le forze dell’ 
uom Cristiano nella faticosa carriera della vita 
spirituale. E niuno stimolo certamente più for- 
te , e più atto a risvegliare dal profondo loro 
letargo i Cristiani , che quella voce di verità , 
il suono di cui quanto è dolce alle orecchie dei 
buoni , altrettanto è pe’ tristi terribile , e spa- 
ventoso. Ma quale , e quanta consolazione re- 
cherebbe a tante anime giuste, che Dio cercano 
nella semplicità del cuor loro , il potere nella 
lezione della divina parola gustare , quando che 
sia, di quelle caste delizie, le quali tanto han- 
no forza , e virtù per confortare la pazienza , 
e la speranza Cristiana , e delle quali lo spe- 
rimento non alla scienza , che gonfia , ma alla 
purezza del cuore ed alla sincera carità, ch’e- 
difica , è riserbato ? Il linguaggio, in cui distesi 
furono i libri santi , divenuto già tempo intel- 
ligibile a pochi priva molte di tali anime di que- 
sta dolce consolazione , le quali non potendo 
ricorrere al fonte , costrette sono a dissetarsi 
a qualche ruscello limpido forse di vena , ma 
sempre scarso , c difettoso al paragone. Impe- 
rocché quella incredibile forza , e vivezza , e 
quella divina fecondità, di cui nella schietta sua 
semplicità va adorna , e ricca la divina parola, 
non può esser giammai da umano pennello ri- 
tratta , nò da’ colori dell’ umana eloquenza rap- 
presentata. In quella guisa appunto , che la più 
diligente , e studiala descrizione di un reale giar- 
dino servirà bensì a farne intendere la vaghezza 
del sito , gl’industriosi compartimenti , la rarità 
delle piante, dell’ erbe , e de’ frutti , la copia, 
e freschezza delle acque , l’ampiezza , de’ viali, 
ci mostrerà finalmente un tutto ammirabile; ma 
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non potrà per avventura giammai agguagliar la 
forza di quella impressione , che la sola prima 
confusa vista di un tal complesso di maraviglie 
in noi desterebbe. Nè per altra ragione , se io 
mal non m’appongo , egli avvenne, che i primi 
padri, e maestri del cristianesimo , dopo gli Apo- 
stoli , di altissimo intendimento forniti , e di 
quella scienza celeste ripieni , che da questo 
inessiccabil fonte avevano attinta , e di cui pote- 
vano alle lor pecorelle far larga copia ; ebber 
nulladimeno gran cura , che i popoli tutti con- 
vertiti al Vangelo avessero ciascuno nel proprio 
linguaggio trasportate le sagre lettere , e sopra 
tutto il Nuovo Testamento. Sopra di che le infinite 
altre testimonianze lasciando da parte, la sola va- 
gliami del Grisostomo nella omelia prima sopra 
il Vangelo di S. Giovanni, dove dice: Ed i Siri, e 
gli Egiziani, e gl'indi, ed i Persiani, e gli Etio- 
pi , e cento altre nazioni , iraslatati nel lor lin- 
guaggio i dogmi di Giovanni, appresero, uomini 
barbari, una nuova filosofia. Anzi lo stesso San- 
to, sbalzato che fu dal furore de’ suoi nemici al 
suo esilio di Cucuso nell’Armenia, a gran prò 
della fede , e della pietà diede opera , che da al- 
cune persone , che quivi trovò della Greca lin- 
gua intelligenti ed il Nuovo Testamento , ed il 
salterio nell’idioma di quel paese fosse converso. 

Le versioni in lingua Italiana , che fino a que- 
sti giorni vanno per le stampe , sono di due ma- 
niere. Alcune di esse furon parto di autori pii, e 
cattolici , come quella di Niccolò Malermi , o 
Malerbi monaco Camaldolese data in luce la pri- 
ma volta in Venezia l’anno 1471., ed approva- 
ta , come si dice nel titolo , con facoltà della sa- 
gra inquisizione ; e similmente un’altra di Santi 
Marmochino dell’ordine de’ Predicatori stampa- 
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ta pur in Venezia l’anno 1538. Della prima più' 
di venti diverse edizióni novera il P. Jacopo le 
Long fatte in Venezia. Imperocché tra i tradut- 
tori cattolici Italiani della scrittura non mi sem- 
brano da rammentare coloro, che a qualche pic- 
cola parte della scrittura medesima le loro fa- 
tiche restrinsero , come Francesco Cattani da 
Diacceto vescovo di Fiesole , di cui abbiamo le 
Pistole , Lezioni , e Vangeli , che si leggono in 
tutto l’ anno alla Messa in volgar Fiorentino tra- 
dotti , e Remigio Fiorentino dell’ ordine de’Pre- 
dicatori , il quale ne’medesimi tempi con qual- 
che lode le stesse Pistole , e Vangeli recò in 
volgar lingua , e di alcune annotazioni morali 
adornolle. Ma le mentovate antiche versioni so- 
no ( conforme giudiziosamente osserva monsi- 
gnor Fontanini ) * ed oscure , e barbare, e prive 
di ogni grazia di lingua, e difficili ad intendersi, 
poco meno che il latino stesso, da cui furon trat- 
te. Altre versioni poi di Scrittori eretici furon la- 
voro , e tra queste voglionsi annoverare princi- 
palmente quelle , le quali al primo nascere delle 
ultime eresie uscirono delle mani di taluno di 
quegl’infelici Italiani, i quali da folle genio di 
novità allettati traviarono dalla vera antica cre- 
denza , e ridottisi in clima straniero con sacrile- 
ga infedeltà maneggiando le sagre lettere, in que- 
ste andaron cercando alle pessime bevute dottri- 
ne patrocinio , e difesa. Quindi è , che per diver- 
se ragioni niuno di tai volgarizzamenti poteva 
essere di grande uso , o soccorso pe’buoni cat- 
tolici bramosi di addottrinarsi al vero fonte della 
divina parola. E nulladimeno o il bisogno , o la 
semplice curiosità di avere nella comune lingua 
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le sagre lettere fa sì , che con molta avidità , c 
non lieve spesa sia ricercata una di queste Bib- 
bie , eh’ è in oggi per le mani di molti , ben- 
ché da Scrittor protestante con pessima fede 
manipolata- La qual cosa eziandio in un certo 
biasimo , e vergogna ridondava degl’ Italiani 
astretti in tal guisa a valersi di guide mal si- 
cure , o infedeli : mentre altre nazioni possono 
trarsi avanti , e mostrare nella propria lor lin- 
gua tradotto diligentemente , e con lode da uo- 
mini religiosissimi e l’ uno , e T altro testamen- 
to , e renduto a benefizio delle anime pubblico 
per via delle stampe anche con approvazione 
della santa Romana Sede. * 

Per tutte queste ragioni adunque sembrava 
non solo utile , ma necessario di ritentar simile 
impresa a prò degl’italiani: ma comprenden- 
done io agevolmente la somma difficoltà , non 
avrei ardito giammai di pormi alla prova , se 
l’ esortazioni di personaggio sì grave , ed auto- 
revole , e forse ancor piu il genio di adoperar- 
mi giusta mia possa , e secondo la mia voca- 
zione per Io spirituale vantaggio de’ prossimi non 
avesse la naturale mia timidità superata. Con- 
fidato adunque nel divino ajuto posi fin da quel 
tempo la mano all’opera ; ma per varie cagio- 
ni , che non è qui luogo di divisare , non po- 
teva allora se non lentamente avanzare il mio 
lavoro, al quale in questi ultimi anni solamente 
ho potuto consagrare in gran parte le mie vi- 

* Il padre Iacopo 'Wieclii della compagnia di Gesù tradusse in Po- 
lacco la Bibbia per comando di Gregorio XIII- , c la sua traduzione 
fu impressa in Cracovia con approvazione di Clemente Vili. , confor- 
me racconta il Possevino nell’ apparato , c l’Alcgambe Calalog. In Te- 
desco havvi la versione dell’ Emser fatta da questo dotto , ed illustre 
teologo per ovviare al male , che faceano le versioni degli eretici. Presso 
i Francesi è molto stimala la traduzione del Sacis lavoro di molle ma- 
ni , di cui si fa uso auclie in Italia da ehi possiede quella lingua. 
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gilie sino a condurlo presso al suo fine. Ed ec- 
comi a dire , con qual ordine io mi abbia in que- 
sta versione di lutto il Nuovo Testamento pro- 
ceduto. Il sacrosanto Concilio di Trento dichia- 
rato avendo , che tra tutte le Latine edizioni 
della Scrittura , che allora correano , quella , che 
col nome di Volgata comunemente si appella, 
canonizzata già pel continuo uso di tanti se- 
coli dalla Chiesa , debba aversi per autentica , 
questa stessa Volgata abbiamo avuta in mira di ■*. 
seguitare costantemente. Ma siccome lo stesso 
Concilio non intese per questo di derogare in 
parte alcuna al rispetto , che deesi agli origi- 
nali testi de’ sacri libri , per prima base dell’ 
opera credetti di dover porre un diligente scru- 
poloso confronto del Greco testo con la stessa 
Volgata. Quindi ò , che ho esaminato a parola a 
parola interamente Io stesso testo , fissando , 
quanto per me si potea , con esattezza , e pre- 
cisione il senso di ciascuna sua voce , compa- 
rando ogni cosa con la Volgata , e notando 
eziandio qualunque differenza , per minima eh’ 
ella fosse , che tra l’ uno , e l’altra si ritrovas- 
se. Fatica oscura , e per non dir altro , poco 
gradevole , fatica però necessaria a renderci pie- 
namente intesi del vero senso della volgala me- 
desima , ed a stabilire una giusta interpretazio- 
ne. Nò io voglio qui entrar a discorrere delle 
strettezze , e della povertà della lingua Latina 
in comparazione della Greca ; per la qual po- 
vertà e S. Girolamo , c S. Ilario , e S. Ambro- 
gio frequentemente confessano , che la Latina 
interpretazione rendere non può sovente in tut- 
ta la sua pienezza il senso del Greco: dirò ben- 
sì , che il solo impegno di seguitare a parola 
a parola l’ originale, conforme ( e non senza 
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grandi ragioni ) si è fatto nella volgala , non 
potea non partorire ed oscurità , ed antibolo- 
8*® S ran Runiero , le quali al solo riscontro 
del Greco agevolmente dileguansi. Di questo 
adunque valendomi a solo fine di porgere al bi- 
sogno luce , e soccorso al testo Latino , nelle 
discordanze , che tra l’ uno , e l’ altro s’incon- 
trano , non ho esitato a tener dietro all’Autore 
della Volgata. Che se in alcuni luoghi ( e sa- 
i 311 Q Ues ^ rarissimi ) ho creduto indispensabi- 
le di attenermi alla Greca lezione , io spero , 
che sarà ciò condonato all* evidenza de’ motivi , 
che a tal partito mi hanno indotto; e tanto più, 
perchè a questi vedrassi aggiunta l’autorità dei 
Jradri della Chiesa Latina , i quali la stessa le- 
zione han seguitata; onde arguire si possa, che 
forse per sola colpa degli amanuensi diversa- 
mente oggi da noi si legga. Del rimanente ben 
lungi dal voler far pompa, o soverchio uso delle 
molte fatiche , ed osservazioni da me fatte so- 
pra del Greco, mio proposito è stato di tradurre 
costantemente la nostra Volgata : ed a questa 
determinazione guidavami !non solo la venera- 
bile autorità della Chiesa ; ma anche la stessa 
ragione. Imperocché comune essendo il perico- 
lo dell alterazione, che dalle diverse mani dei 
copisti nelle antiche Scritture intravviene, e chi 
è , che senza temerità possa affermare, che più 
pura , ed incorrotta conservata siesi la comu- 
ne Greca edizione , quale or la leggiamo , di 
quel , che fosse prima quel testo , da cui la 
Volgata stessa fu tratta ? Sopra di che per at- 
tutir l’altezza di certi spiriti, i quali, senza sa- 
perne più oltre , da queste discordanze pren- 
dono argomento di biasimo , e di disistima con- 
tra 1 Autore della Volgata , ed in certo mqdo di 
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soverchia semplicità accusano la Chiesa stessa, 
siami lecito di osservare primieramente , rari 
essere quei luoghi , che piu , o meno dal Greco 
comune si allontanano , ne’ quali luoghi la le- 
zione della Volgata sostenuta non sia da alcu- 
no di quei codici Greci scritti a penna , che 
nelle pubbliche librerie si conservano , e dei 
quali diversi Interpreti , e comentatori dopo il 
ristoramento delle lettere hanno fatto lodevole 
uso. Ed è ciò tanto vero , che tra’più dotti mo- 
derni Interpreti non è mancato , chi la molta 
consonanza osservando , che ne’ passi contro- 
versi ritrovasi tra alcuni di tali antichi Codici, 
e la Volgata , si è fatto a credere , che forse 
da questa trasportate fossero in quelli quelle 
lezioni , le quali dal Greco comune son diffe- 
renti ; opinione , per non dir altro , impossibile 
a dimostrarsi , difficilissima a credersi , ed inu- 
tilmente inventata , quando da tal concerto sem- 
brava doversi piuttosto inferire , che nè sopra 
la Greca edizione , nè sopra alcun altro testo 
maggior fondamento può farsi , che sopra la 
nostra Volgata. 

In secondo luogo sulla fede di un dotto cri- 
tico dirò essere certissimo , che quanto più i ma- 
noscritti del Nuovo Testamento sono antichi, tan- 
to meglio convengono colla nostra Latina versio- 
ne. Questa verità di fatto facendo compiuto elo- 
gio del traduttore Latino, e vendicando il giudi- 
zio della Chiesa, smentisce totalmente le idee di 
quei comentatori , de’quali abbiam parlato poc’ 
anzi, Richard. Sm. dmert. crìt. sur les MSS. 
duN.T. * -••• 

In terzo luogo si osservi , che non rade vol- 
te la lezione della Volgata apparisce non sol 
migliore , ma ancor la vera, come quella , che 
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o meglio lega , ed unisce il discorso , o colla 
stona , o col fatto 6tesso si accorda , o final- 
mente dall’autorità de’ Padri è fissata. 

Ultimamente , che le variazioni , e le diffe- 
renze , di cui parliamo , non battano elle giam- 
mai sopra punti essenziali , e che alla fede , od 
a principi della Cristiana morale appartengano: 
e di ciò sara agevolmente chiarito chiunque vor- 
rà darsi la briga di riscontrare le varietà di due 
testi , le quali per consiglio di alcuni amici, e 
particolarmente del dottissimo Signor teologo 
Marchmi professore di sagra Scrittura nella re- 
gia Università, (a cui molto io debbo per l’amo- 
revole attenzione usata nel rivedere questo la- 
voro) saranno alla fine di ciascun tomo dili- 
gentemente notate. 

E questo poco basti per far conoscere , e ma- 
mfesta rendere a tutti la sovrana giustizia di 
quel decreto da noi rammemorato , col quale 
dalla cattolica Chiesa nel santo Concilio di Tren- 
to adunata confermato fu alla nostra Volgata quel 
grado di autenticità, di cui ella era g uà secoli 
in lermo possesso. 

Non sarà però inutile , che in questo luogo 
io riferisca in qual modo si giudichi a mente 
posata , e tranquilla intorno alla nostra Volgata 
daga Scrittori eterodossi più ragguardevoli , da 
quegli io dico , i padri de’quali per solo istinto 
di dir male della Chiesa , da cui si erano se- 
parati , menaron si gran romore conira la stes- 
sa volgala, straziandola, e lacerandola senza 
ritegno , o vergogna. Lodovico de Dieu Co) ce- 
ebre per dottrina , e per amplissima cognizio- 
ne delle lingue Orientali loda l’ Autore di que- 
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sta Volgata , come uomo dotto, come uomo dot- 
tissimo , di cui ammira da per tutto la buona 
fede , ed anche il discernimento, e ne prende 
frequentemente la difesa tanto nel nuovo , co- 
me nel Vecchio Testamento.jCon pari stima , e 
rispetto ne parla il Grozio (a) ; il Drusio (6) 
poi fa elogio a’ Padri del Concilio di Trento per 
aver dichiarata autentica la Volgata. 11 Fagio (c) 
tratta da scioli , e da sfacciati quelli , che ardi- 
scono di sparlarne. Ma più avanti va il Mil- 
lio ( d ) , il quale ben lungi dal credere , che deb- 
ba la Volgata correggersi , o riformarsi secondo 
alcuno de’testi Greci stampati, bramerebbe piut- 
tosto , eh’ ella venisse emendata col confronto 
de’suoi più antichi manoscritti , per mezzo dei 
quali si ritornasse ( quant’è possibile ) nello 
stato , in cui era , quando usci delle mani dell’ 
autor suo S. Girolamo. 

Di questa Volgata adunque la traduzione è 
quella , che io ora presento così semplice , e 
schietta, che non molto spesso s’imbatterà il 
Lettore a trovarvi per entro frammischiata , ed 
aggiunta qualche parola. Imperocché minor ma- 
le ho creduto il lasciare nella versione quella 
oscurità , che nel testo stesso talor si ritrova , 
che o snervare , o alterare il sentimento per 
aggiugner chiarezza. Conciossiachè quella qua- 
lunque sia oscurità non mal si confà col carat- 
tere de’ libri divini , ed agevolmente con le note 
si toglie ; ma la più leggera , e presso che in- 
visibile mutazione mi parea sopra ogni altra 
cosa da evitarsi. E ciò tanto più , perchè molti 
di tali luoghi, de’ quali non così chiaro il senso 

(a) Prafat. in annoi, in vet. test, (c) Priefal. ad collat. -vct. test. 

(i) Ad loc. diflicil, Pentat. (t/) Proleg. in nov. test. 
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apparisce , sono da’ Padri , ed Interpreti in di- 
verse guise spiegali : c il volere nella versione 
dilucidarli necessariamente portava di dichiarar- 
si per l’una , o per l’altra opinione: la qual cosa 
all’ufficio del traduttore non appartiene. Sono- 
mi perciò tenuto a una versione interamente 
letterale , conservando, quant’era possibile, la 
stessa frase , le stesse figure , e lo stesso or- 
dine , e come diciam noi giacitura delle pa- 
role , sforzandomi , per dir tutto in una parola, 
di ritrarre , e rappresentare l’inimitabil model- 
lo , che mi era dinanzi , e di renderne non solo 
una generai somiglianza , ma anche i più mi- 
nuti lineamenti. Una cotal diligenza , o vogliam 
dir religione , è a me paruta mai sempre di 
strettissima necessità nel volgarizzamento di un 
libro , in cui non di rado altissimi , e divinis- 
simi misteri sotto il velo di una semplice pa- 
niuzza sono adombrati. E da questa stessa re- 
ligiosa scrupolosità è proceduto il ritenere, che 
ho fatto per ordinario , i molti ebraismi sparsi 
per entro il sacro testo. Imperocché adoperati 
avendoli lo Spirito Santo, e trasportati nel Gre- 
co linguaggio, ed andando questi continuamente 
per le bocche de’ Padri, e della Chiesa mede- 
sima , ed essendo al loro suono già tempo av- 
vezze le orecchie del popol Cristiano, holli con- 
siderati a guisa di tante gemme, che al discorso 
arrecano ricchezza, e splendore. Imperocché tali 
modi di dire mollo meglio nella lor brevità spie- 
gano un concetto, che non le molte parole, con 
le quali tentar si volesse di farlo intendere. 

Con tutte però le diligenze da me usate io 
son ben lungi dal credere di avere aggiunto a 
quel segno , che mi era prefìsso , e molte sen- 
za dubbio saranno le cose , che altri troverà da 
Test.Nuov.Toih.I. 2 
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riprendere , e quelle ancora , nelle quali avve- 
nuto sarammi di perdere di vista i miei stessi 
principj in così lungo, e scabroso lavoro. Im- 
perocché con tutta sincerità vengo ora a dire, 
che , qualunque idea io mi avessi della difficoltà 
di riuscire in un tale impegno , la ho trovata nel 
l'atto incredibilmente maggiore , e molte volte 
vinta da una certa disperazione la mano mi cad- 
de , e la penna. La qual cosa niuno sia, che si 
pensi di essere da me detta per vana ambizione, 
quando appena perdono , o pietà ardisco di spe- 
rare del mio ardimento. 

Dopo aver dato conto della traduzione ragion 
vuole , eh' io parli eziandio delle note , che l'ac- 
compagnano. Mio intento è stato d'illustrare con 
esse , quanto la necessità portavaio , i luoghi 
oscuri , e difficili , di togliere le apparenti con- 
traddizioni , di rendere in una parola piano , 
ed aperto il senso letterale , e di far lutto ciò 
con egual brevità , e chiarezza. E da questo 
desio di brevità egli è proceduto , eh’ io mi 
abbia schivato d’ impacciarmi in alcuna di 
quelle controversie , che intorno a varj punti 
di cronologia , di storia , o di erudizione sacra 
si muovono da'comenlatori , e interpreti. Con- 
ciossiachè cotali quislioni nè utili sono , nè ne- 
cessarie al fatto di coloro , i quali nella medi- 
tazione della divina parola intesi sono non all’ 
acquisto di pellegrine cognizioni , ma bensì ad 
istruirsi de’ proprj doveri , e a diventare mi- 
gliori , al profitto de’quali indiritte sono le mie 
fatiche. Non ho lasciato però di accennar per 
lo più tali controversie , e di aprire sopra di 
esse in poche parole il mio sentimento. Secon- 
do le massime osservate in ogni tempo nella 
cattolica Chiesa , dichiarate nel Sacro Concilio 
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dì Trento , e specialmente raccomandate a co- 
loro , i quali nelle lingue viventi traducono le 
sacre lettere , * non solo nella interpretazione 
de’ luoghi più importanti , ma generalmente in 
tutto quello , che per agevolare la strada ali’ 
intelligenza del sacro testo è da me stato scrit- 
to , ho avuto per guide , e maestri i padri della 
Chiesa, e ì pii, e cattolici interpreti dalla Chie- 
sa stessa approvati. Imperocché una parte di 
quell’ ossequio , che alla religione si dee e 
alla fede , e posta , come osserva egregiamente 
S. Girolamo (a), nel rispetto , e nella venera- 
zione di quei grandi uomini , i quali furono sta- 
biliti da Dio come depositarj della celeste dot- 
trina , e 1’ hanno con tanta fedeltà a noi tra- 
mandata. E per dir vero , lasciando anche di far 
parola de’ superiori celesti lumi , de’ quali non 
fu parco il Signore verso tali uomini di altis- 
sima virtù adorni , e costituiti da lui condottie- 
ri , e pastori del popol suo , lasciando , dico , 
tutto questo da parte , e chi è mai , che con- 
siderati i soli umani talenti nella scienza delle 
Sagre lettere sia o per grandezza d’ ingegno , o 
per ampiezza di erudizione da preferirsi a un 
Girolamo , a un Ambrogio , a un Agostino , 
a un llario , a un Gregorio Nazianzeno , a 
un Basilio , a un Grisostomo , ed a tanti altri 
illustri sapienti del Cristianesimo , i quali la in- 
tera lor vita in tali studj con infinito vantag- 
gio, ed onor della Chiesa impiegarono? Da que- 
sti fonti adunque ho io attinto quello , che ora 
presento a’ fedeli in queste annotazioni : nelle 
quali ho procurato giusta mia possa di non 
uscir de’ confini di una moderata sufficienza , 

* Occr. S. R. C. I. i 3 . jun. 1737. 

(ti) In L'|i. divi Pauli ad Pbilcni. 
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per non dire del puro necessario , affinchè non 
venisse a crescere in soverchia mole quest’o- 
pera : ed io so quel , che siami costato l’esser 
sì breve. Ne’ tre primi Vangeli , la materia dei 
quali è più piana , o non nuova al popol Cri- 
stiano , come quella , che di quotidiano argo- 
mento serve alle prediche , ed alle familiari 
istruzioni de’ ministri della Chiesa , credei di po- 
tere a man salva ridurmi alla maggior brevi- 
tà : nulladimeno e le proprie mie riflessioni , e 
gli altrui consigli mi hanno indotto ad aggiun- 
gere in questa nuova edizione molti lumi , e 
osservazioni , eh' erano necessarie per togliere 
a’ meno oculati ogni occasion di errore , e d'in- 
ciampo. 11 Vangelo di S. Giovanni , gli Atti Apo- 
stolici , e sopra tutto le sublimissime lettere di 
Paolo , e quelle ancora degli altri Apostoli di 
altri ajuti , e schiarimenti abbisognavano , che 
ne facilitassero l’intelligenza : cd io spero, che 
il lettore senza l’aggravio di una soverchia lun- 
ghezza troverà , quanto bastar può a sufficien- 
temente illustrarle. Sembrerà forse ad alcuno, 
che io mi sia stato eccessivamente parco nelle 
riflessioni morali : ma io porto ferma opinione, 
che niuno sarà giammai , che in ispirilo di pie- 
tà , e di orazione si ponga a leggere la divina 
scrittura , che molte di tali riflessioni non se 
gli allaccino alla mente ; dappoiché la medita- 
zione della celeste parola è quell esca , come 
dice il Profeta , onde il divin fuoco si accende 
di santi affetti fecondo , e di utili avvisi allo spi- 
rituale bisogno di ciascheduno proporzionati. Ilo 
allargata , per cosi dire, la mano, allorché trat- 
tavasi o di porre in più chiaro lume qualche 
punto importante della Cristiana morale , o di 
rilevare alcuno de’ dogmi della cattolica Chiesa 
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contra gli Eretici , o finalmente per far cono- 
scere la fermezza delle verità fondamentali del 
Cristianesimo contra i libertini, e gl’ increduli 
de’ tempi nostri. Imperocché non è ignoto ad 
alcuno , come il secol nostro ferace sia di certi 
spiriti , i quali se non ardiscono tra noi di 
avventurarsi fino al manifesto disprezzo de’ li- 
bri santi , li riguardano almeno con una certa 
schifiltà , o indifferenza , chiaro , ed aperto in- 
dizio di un cuore infedele. Si degnassero almen 
costoro di prendere per le mani questi libri me- 
desimi prima di deprezzargli e di leggerli con 
quel cuore retto , e con quella docilità , da cui 
il sincero amore del vero non va scompagnato 
giammai. Le prove della verità del Vangelo per 
ogni parte lampeggiano agli occhi di qualunque 
uomo , cui l’ accecamento delle passioni oscuro 
non renda Io stesso meriggio. Queste prove evi- 
denti , e , siami lecito dire , irresistibili fondate 
non sono negli studiati ragionamenti, nelle ri- 
flessioni sublimi , nell’eloquenti declamazioni de' 
nostri storici- Queste prove posano sopra fatti 
pubblici , sopra fatti , de’ quali una intera na- 
zione ostinatamente avversa al Vangelo fu te- 
stimone non meno degli stessi Autori , che li 
descrissero , sopra fatti rappresentati senz’ ar- 
tifizio , senz’ affettato color d’ eloquenza , con 
quella nuda , e schietta semplicità , che fu in 
* ogni tempo il carattere , e , per così dire , il 
sigillo della verità. Quel che sia Gesù Cristo , 
la sempiterna virtù , e divinità di lui , la sua 
potestà , e sapienza infinita , ne’ fatti si legge 
più assai , che nelle parole de’ nostri storici : 
ed è argomento massimo di stupore il vedere , 
come questi medesimi storici amatori sì teneri . 
ed ossequiosi del nome del Salvatore , che a 
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gran ventura si tennero di autenticare col pro- 
prio sangue la loro testimonianza , con sì alto 
animo , e libero , e spassionato le geste di lui 
ci hanno descritte , che quasi non all’ onore di 
lui , ma solo all’ istruzione , ed insegnamento 
degli uomini sembrino intesi ; tanto alieni dal 
magnificar le sue glorie, che non hanno nè pur 
pensato ad abbassarsi un momento a rintuzzar 
l’ orgoglio de’ nemici di lui , o a srnentire le 
loro calunnie. Or quanto nobile , e grande , e 
divina è una tal maniera di scrivere , e quanto 
acconcia a far fede di quello spirito di verità 
promesso a’ suoi da Gesù Cristo , dal quale spi- 
rito animati furono , e guidati i nostri Scrittori 
sacri nel condurre la loro impresa ! Imperoc- 
ché i sublimi ragionamenti , e le sottili specu- 
lazioni non sono per tutti : il linguaggio de’fat- 
ti , non v’ha così rozzo spirito , e ignorante» 
che non lo intenda. E tali esser doveano della 
vera religione le prove , potenti a convincere 
la superba ragion de’ sapienti , e proporzionate 
insieme alla rozzezza de’ piccoli, de’ quali la 
maggior parte ( com’ egregiamente osserva S. 
Agostino ) * se alia religione pervenir doves- 
sero per mezzo della ragione , potrebbero di 
leggieri da vana apparenza di ragione esser de- 
lusi , e in molte nocevoli opinioni cadere , dal- 
le quali o non mai , o non senza grande dif- 
ficoltà potrebbero liberarsi. 

Mi si perdoni questa qualunque ella sia di- 
gressione per un libero, sfogo di quel dolore , 
da cui nessun uomo , che del nome di Cristia- 
no sia degno , può essere scevro , ed esente al 
rillettere , come una certa classe di uomini , 


* De pliant, aniline muu. la. 
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che per filosofi di alto volo si spacciano , non 
ad altro fine ornai c pensino , e scrivano, che 
per ingombrar ( quanto è lor possibile ) ogni 
cosa di oscurità , e di tenebre , e come per 
grande , e nuova impresa siensi assunto di con- 
dur F uomo a nulla credere , a nulla temere , 

0 sperare , a seppellirsi ancor vivente nella ter- 
ra , benché a molti segni , e a molti argo- 
menti evidentemente ancor suo mal grado co- 
nosca . che per qualche cosa di migliore , e di 
più durevole è stato egli fatto. Tanto può nell’ 
uomo lo spirito di diffidenza , la smodata liber- 
tà di pensare , e forse anche più la corruzione 
del cuore , e la seduzione delle passioni. 

Ma coloro , nel cuore de’ quali conserva Dio 
la semenza della sua fede , veggono no’ santi 
Vangeli i tesori della sapienza di Dio manife- 
stati al mondo da Gesù Cristo; meditano cou 
sensi di riconoscenza, e d’amore negl’insegna- 
menti , e nella vita del Salvatore , quali sieno 

1 mezzi eletti nel consiglio di Dio per ricon- 
durre l’uomo all’ innocenza , e alla dignità del- 
la sua origine , da cui era decaduto per ragion 
del peccato ; e sopra ogni altra cosa ammira- 
no il costante carattere di bontà , e di carità 
di quest’ Uomo Dio , carattere sì conveniente 
al Riparatore , carattere , eh’ egli volle trasfuso 
in tutt’i suoi figliuoli , e discepoli , nell’amore 
fondando la nuova legge , e la pienezza di que- 
sta costituendo nel solo amore. Leggono negli 
Atti Apostolici la prodigiosa propagazione del 
Vangelo in mezzo alle contraddizioni del mon- 
do , ed alle furiose persecuzioni della Sinago- 
ga. 11 piccol granello sepolto già nella terra 
leva il suo capo , cresce , si dilata , s’ iiyialza , 
e in pianta fiorisce rigogliosa , ed incredibil- 
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mente feconda. Leggono nelle lettere di Paolo, 
e degli altri Apostoli i dommi altissimi della 
Cristiana teologia, e i principj della morale, 
e della perfezione Cristiana divinamente espo- 
sti , ed illustrati per istruzione di tutta la Chie- 
sa , e finalmente nell’Apocalisse le avversità, 
e le consolazioni della medesima Chiesa mi- 
steriosamente adombrate , e lo stato di lei so- 
pra la terra , e quello, ch’ella aspetta in fu- 
turo. Il passare tra queste cose la vita (dirò 
io con le parole di S. Girolamo * ) queste me- 
ditare, null’altro sapere, nuli’ altro cercare fuori 
di queste , non è egli un formarsi già qui in 
terra un’abitazione del regno celeste? Io non 
sono nè stupido , nè temerario a tal segno , che 
ardisca vantarmi di sapere , e intendere tali 
cose : ma io confesso , che pur lo bramo ; e 
lontano dall’ ambizione di maestro per compa- 
gno mi esibisco a coloro , i quali di compa- 
gno in questo cammino abbian bisogno , e in 
istato non sienò di procacciarsene uno miglio- 
re. É dato a chi chiede ; è aperto a chi bat- 
te : trova , chi cerca ; e ad ogni altra scienza 
quella è certamente da preferirsi , la quale fi- 
no al cielo ci accompagna , e nd cielo stesso 
dura con noi. 


* Epistola ad Paulinum. 
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SECONDO MATTEO. 


PREFAZIONE. 


La voce Greca Evangelio significa l’ annun- 
zio di qualunque avvenimento felice: © a gran 
ragione perciò col nome di Evangeli furono in- 
titolati quei quattro libri dettati dallo Spirito 
del Signore a’ quattro sagri Scrittori della vita , 
predicazione , e morte di Cristo, perchè in que- 
sti libri raccontasi, come il Verbo di Dio recò 
agli uomini la dolco faustissima nuova della 
loro liberazione , e come la stessa liberazione 
egli conducesse ad effetto. 

Il primo de* quattro Vangeli noverati in ogni 
tempo dalla Chiesa nel canone delle Scritture 
divine egli ò il Vangelo scritto da S. Matteo 
Apostolo, Questi figliuolo di Alfeo , e di pro- 
fessione pubblicano , chiamato di poi all’ apo- 
stolato da Gesù Cristo fu testimone oculare 
di tutto quello , che ci ha narrato nella sua 
storia. Dopo l’ascensione di Gesù Cristo al 
cielo alcuni antichi Scrittori dicono , eh’ egli 
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andasse a predicare nell’ Etiopia ; altri nella 
Persia , o tra’ Parti ; ed è molto probabile , che 
in tutti quei paesi egli annunziasse la dottrina 
del Salvatore. Prima di partire dalla Giudea, 
alle preghiere de’ fedeli (alcuni dicono de’me- 
desimi Apostoli) scriss’egli il suo Vangelo : il 
che credesi comunemente , che avvenisse l’an- 
no ottavo dopo l’ascensione di Gesù Cristo , 
quarantesimo primo dell’ era volgare. É ancora 
sentimento comune dell’ antichità , eh’ egli lo 
scrivesse in Ebreo ; ma non è egualmente cer- 
to , se o egli stesso , o S. Giacomo Aposto- 
lo , o alcun altro uomo de’ tempi apostolici in 
Greca lingua lo traslatasse. Ma quantunque 
ignoto sia l’ autore della Greca , ed eziandio 
della Latina versione fatta dal Greco , sappia- 
mo però , eh’ elle sono antichissime , e cano- 
nizzate dall’ autorità della cattolica Chiesa , 
dalle mani di cui e questa , e tutte le altre 
divine scritture abbiam noi ricevute. 
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CAPO I. 

Genealogia di Cristo secondo la carne. L’ Angiolo rivela a 
Giuseppe , in qual modo la Vergine avesse conccputo. Na- 
scita di Cristo . 


1. l Jfbro della generazione 

di Gesù Cristo figliuolo di Da- 
vid, figliuolo d’Àbramo. 

2. Abramo generò Isacco: 
Isacco generò Giacobbe : Gia- 
cobbe generò Giuda , e i suoi 
fratelli. 

3. Giuda ebbe di Tamar 
Fares , e Zara : Fares gene- 
rò Esron : Esron generò A- 
ram. 


4. Lilber generationis Jesu 
Christi fidi * David , filii A- 
braham. * Lue. 3. 51. 

2. * Abraham genuit Isaac: 
+ Isaac autem genuit Jacob: 
* Jacob autem genuit Judam , 
et fratres ejus. * Gen. 21. 3. 
f Gen. 25. 26. * Gen. 29. 35. 

3. * Judas autem genuit 
Phares , et Zaram de Thamar : 
■f Phares autem genuit Esron : 
Esron autem genuit Aram. * 
Gen. 3 &. 29. , 1. Par. 2. 4. 
+ Rulb. 4. 18. , 1. Par. 2. 5. 


ANNOTAZIONI. 

Vers. 1 . Figliuolo di Davidde , figliuolo di Abramo. Con 
queste parole 1’ Evangelista comincia a darci un’ idea della 
grandezza di colui, del quale prende a scriver l’istoria, ac- 
cennando , come questi è quel figliuolo promesso tante volte 
a Davidde , e di cui lo stesso Re profeta celebrò divinamen- 
te i misteri , e le glorie ; promesso tanto tempo avanti ad 
Abramo , cui era stato detto da Dio : nel seme tuo saran be- 
nedette tutte le genti della terra. Gen. 26. 4. E nomina il 
sagro storico in primo luogo Davidde , perchè la promessa 
fatta a questo era più recente, più onorifica, come quella, 
che assicurava alla discendenza di lui un regno perenne. 
Quindi dalla stessa plebe non con altro nome era conosciuto 
jl Messia , fuori che con questo di ligliuol di Davidde. Malth. 
42. 23 . , 24. 9. 
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4. Aram generò Aminadab : 
Aminadab generò Naasson : 
Naasson generò Salmon. 

5. Salmon ebbe di Raab 
Booz : Booz ebbe di Uuth 
Obed : Obed generò Jesse : e 
lesse generò David re. 


6. David re ebbe Salomo- 
ne di quella , eh’ era stata 
( moglie ) d’ Uria. 

7. Salomone generò Roboa- 
mo : Roboamo generò Abia ; 
Abia generò Asa. 


8. Asa generò Giosafatte: 
Giosafatte generò Joram : Jo- 
rain generò Ozia. 

9. Ozia generò Gioatam : 
Gioatam generò Acbaz : ed 
Acliaz generò Ezcebia. ' 


10. Ezechia generò Manas- 
se: Manasse generò Ainon : 
Amon generò Giosia. 


11. Giosia generò Gtcco- 
nia, ed i suoi fratelli immi- 
nente la trasmigrazione in 
Babilonia. 

12. E dopo la trasmigra- 
zione di Babilonia Gieconia ge- 
nerò Salatici: Salatici generò 
Zorobabel. 

13. Zorobabel generò A- 


4. Aram autem gemiti Ami- 
nadab : * Aminadab autem go- 
nuit Naasson : Naasson autem 
genuit Salmon. * Num. 7. 12. 

3. Salmon autem genuit Booz 
de Rahab : Booz autem genuit 
Obed ex Ruth : Obed autem 
genuit Jesse : * Jesse autem ge- 
nuit David regem. * Ruth. 4. 
22. , 1. Reg. 16. 1. 

6. * David autem rex ge- 
nuit Salomoncm ex ea, quee 
futi Uria. * 2. Ilcg. 12. 21. 

7. * Salomon autem genuit 
Roboam : f Roboam autem ge- 
nuit Abiam : Abias autem ge- 
nuit * Asa. * 3. Reg. 11. 43. 
f 3. Reg. 14. 31. # 3. Reg. 
15. 8. 

8. Asa autem genuit Josa- 
phat : Josaphat autem genuit 
Joram : Joram autem genuit 
Oziam. 

9. * Ozias autem genuit Joa- 
tham : -f Joatham autem ge- 
nuit Achaz : Achaz autem ge- 
nuit Ezechiam. * 2. Bar. 2G. 
23. + 2. Par. 27. 9. , 2. Par. 
28. 27. 

40. * Esechias autem ge- 
nuit Manassen : -{- Manasses 
autem genuit Amon : Amon 
autem genuit Josiam. * 2. 
Par. 32. 33. j- 2. Par. 33. 
20. et 25. 

44. * Josias autem genuit 
Jechoniam , et fratres ejus in 
transmigratione Babylonis. # 
2. Par. 56. 1. 2. 

42. Et post transmigratio - 
nem Babylonis Jcchonias ge- 
nuit Salalhicl : Salai bici au- 
tem genuit Zorobabel. 

43. Zorobabel autem genuit 
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biud : Abtud generò Eliacim : 
Eliacim generò Azor. 

14. Azor generò Sadoch : 
Sadoc generò Acbim : Acbim 
generò Eliud. 

15. Eliud generò Eleazar: 
Eleazar generò Maian : Matan 
generò Giacobbe. 

16. Giacobbe generò Giu- 
seppe , sposo di Maria : della 
quale nacque Gesù chiamalo 
il Cristo. 

17. Da Abramo dunque 
sino a Davidde sono in tulio 
quattordici generazioni : da Da- 
vidde sino alla trasmigrazione 
di Babilonia quattordici gene- 
razioni : e dalla trasmigrazio- 
ne di Babilonia sino a Cristo 
quattordici generazioni. 

48. La nascita di Gesù Cri- 
sto fu in questo modo. Es- 
sendo stata la madre di lui 
Maria sposata a Giuseppe , si 
scoperse gravida di Spirilo 
Santo , prima cbe stessero 
insieme. 


Abtud : Abtud aulem genuit 
Eliacim : Eliacim aulem qc- 
nuit Azor. 

44. Azor autem genuit Sa- 
doc : Sadoc aulem genuit A- 
chim : Acbim autem genuit 
Eliud. 

45. Eliud autem genuit E- 
leazar : Eleazar autem genuit 
Mathan : Mathan autem ge- 
ni iti Jacob. 

46. Jacob autem genuit Jo- 
seph virum Maria: de qua 
nalus est Jesus , qui vocatur 
Chrisius. 

47. Omnes ilaque genera - 
tiones ab Abraham usque ad 
David generationes quaiuor- 
decim : et a David usque ad 
transmigrationem Babylonis 
generationes qualuordecim : et 
a transmigrationc Babylonis 
usque ad Christum generatio- 
nes quatuordecim. 

48. Chrisli autem genera- 
no sic erat. * Cum esset de- 
sponsala mater ejus Maria 
Joseph , antequam conveni- 
rent , inventa est in utero 
habens de Spirita Sancto. * 
Lue. 1. 27. 


Vers. 16. Giuseppe sposo di Maria. Colla genealogia di 
Giuseppe il S. Evangelista dimostra , che Maria , ed il suo 
figliuolo Gesù discendono da Davidde : perocché viene egli 
a farci intendere , come per ragione di parentela dovea Giu- 
seppe essere lo sposo di Maria , affinchè con essa avesse l’e- 
redità secondo la legge ( Num. ult. ) , non avendo i genitori 
di lei figliuol maschio : della qual cosa , come nota agli 
Ebrei , pe’ quali scrivea , non ha fatta parola S. Matteo 
( Jans. Gand. ). 

Vers. 18. Si scoperse gravida di Spirito Santo. Si mani- 
festò agli occhi altrui la sua gravidanza , avendo ella con- 
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iy. Or Giuseppe marito di 
lei , essendo uomo giusto , e 
non volendo esporla all’ in- 
famia , prese consiglio di se- 
gretamente rimandarla. 

20. Ma , mentr’ egli stava 
in questo pensiero, un An- 
gelo del Signore gli apparve 
in sogno , dicendo : Giusep- 
pe , figliuolo di Davidde , non 
temere di prendere Maria tua 
consorte: imperocché ciò, che 
in essa è stato concepito, è 
dallo Spirito Santo. 

21. Ella partorirà un fi- 
gliuolo , cui tu porrai nome 
Gesù ; imperocché ei sarà , 
che libererà il suo popolo da’ 
suoi peccati» 


GESÙ* CRISTO 

49. Joseph autem vir ejits , 
cum csset justus , et nollet 
carri traducet e , i oluit occulte 
dimittcre eam. 

20- Hcec autem co cogitan- 
te , ecce Angelus Domini ap- 
pormi in somnis ei , dicens : 
Joseph filii David , noli timere 
accipere Mariam conjugem 
tuam : quod enim in ea na- 
tura est , de Spirilu Sancto 
est. 

24. Pariet autem filium : et 

* tocabis n omcn ejus JES UM: 
ipse enim salvum faciet popu- 
lum suum a peccatis eorum. 

* Lue» 1. 31. , Act. 4. 12. 


ceputo di Spirito Santo senza opera d’uomo. La concezione 
del Verbo ^ benché comune alle tre divine persone, è attri- 
buita particolarmente allo Spirito Santo ; perchè siccome al 
Padre la potenza , la sapienza al Figliuolo ; cosi allo Spirito 
Santo si attribuiscono le opere di carità e di santità -, traile 
quali la massima fu l’ incarnazione del Verbo di Dio. Prima 
che stessero insieme. Sopra questa maniera di parlare reg- 
gasi S. Girolamo adv. Helv. , dov’ evidentemente dimostra , 
che il dire, che una cosa non fu fatta per Lavanti , non 
porta , che sia stata (atta in appresso. Se io dico ( dice 
questo S. Dottore ) , che questo , o quell’ eretico non farà 
penitenza prima di morire , non voglio io perciò indicare , 
eh’ ei sia per far penitenza dopo la morte. 

Vere. 20. Ma mentre egli stava in questo pensiero , ec. 
Vale a dire , nel mentre eh’ egli andava dentro di se pen- 
sando, come potesse senza infamia della sua sposa trovar 
modo di allontanarsene. 

Vers. 21. Ella partorirà un figliuolo. Certamente accenna 
qui l’ Angelo a Giuseppe la celebre profezia riferita nel vers. 
23. , ed affermando egli con sicurezza , che il parto di Ma- 
ria sarà un fìgliuol maschio , e che a questo figlinolo è sta- 
sto già posto il nome nel cielo , viene a render sicuro Giu- 
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29. Tutto questo segui , af- 22. Hoc autem totum fa- 
fìncliè si adempisse quanto era cium est , ut adimplcretur , 
stato detto dal Signore per quod dicium est a Domino 
mezzo del Profeta , che dice : per Prophetam dicentcm : 

23. Ecco che la Vergine 23. * Ecce Virgo in utero 
sarà gravida : e partorirà un habebit , et pariet fiìium : et 
figliuolo , e lo chiameranno rocabunt nemen ejus Emma- 
per nome Emanuele : che nuel : quod est interpretatum 
interpretato significa Dio con nobiscum Deus. * Isai. 7. 
noi. 

24. Risvegliatosi adunque 24. Exsuryens aulem Jo- 
Ciuseppe dal sonno , fece co- srph a somno , fecit sicut proe- 
mi gli avea ordinato l’ Ange- cepit ei Angelus Domini , et 

10 del Signore , e prese con accepit conjugem suam. 
seco la sua consorte. 

25. Ed egli non la cono- 25. Et non cognoscebat ram , 
seca , sino a quando partorì donec peperit filium suum pri- 

11 suo figliuolo primogenito , mogeniium : et vocavit nomen 
e chiamollo per nome Gesù, ejus Jesum. 

seppe , che la sua sposa è appunto quella vergine fortunata 
predella da Isaia. 

Vcrs. 25. Che interpretalo significa Dio con noi. Significa 
Dio ( o sia il Verbo di Dio ) incarnato , e abitante , e con- 
versante tra gli uomini. 

c a p o n. 

Come i Magi arrivarono a Betlemme , ed offersero a Cristo 
i doni. Crudeltà di Erode contea i bambini. Esilio di Cri • 
sto in Egitto , c suo ritorno nella terra dì Israele. 

1 . ^Essendo adunque nato I. * C Um ergo natus esset 
Gesù in Betlemme di Giuda * Jesus in Bethlehem Juda in 
regnante il re Erode , ecco diebus Herodis regie , ecce 


ANNOTAZIONI. 

Vcrs. 1. In Betlemme di Giuda , regnante il re Erode. 
Dice di Giuda per distinguere questa Betlemme da un’ al- 
tra , eh’ era nella tribù di Zàbulon. 

Regnante il re Erode. Questi era Erode soprannomina- 
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che i Magi arrivarono dall’ o- 
riente a Gerusalemme, 

2. Dicendo: dov’ è il nato 
Re de’ Giudei ? imperocché 
abbiamo veduta la sua stella 
nell’ oriente , e siamo venuti 
per adorarlo. 

3. Sentite il re Erode tali 
cose si turbò , e con lui tutta 
Gerusalemme. 

4. Ed adunati tutt’ i prin- 


GRSIP CRISTO 
Magi ab oriente venenmt Bio- 
solymam. * Lue. 2. 7. 

2. Dicentes : Ubi est , qui 
natus est Rex Judceorum? vi- 
dimus enim stellarti ejus in 
oriente , et venimus adorare 
eum. 

3. Audicns autem Uerodes 
rex turbalus est , et omnis 
Hierosolyma cum ilio. 

4. Et congregane omnesprin- 


to il Grande, il figliuolo di Antipatro, Idumco di origine, o 
( come altri vogliono ) Ascalonila. Cosi il tempo , in cui 
dovea venir il Messia , era già arrivato secondo la celebre 
profezia di Giacobbe : non sarà tolto di Giuda lo scettro , 
nè mancherà condottiero del seme di lui , fino a tanto che 
venga colui , che dee esser mandato -• ed ei sarà V aspetta- 
zione delle genti. Gen. 49. 10. Or gli Ebrei non avean già 
più un capo della loro nazione; mentre erano governati da 
questo principe straniero , e dato loro da’ Romani. Giuseppe 
Ebreo, Antiq. 44. 2. racconta , che fu invenzione di Niccolò 
Damasceno il voler fitr passare Erode per Ebreo : invenzio- 
ne, alla quale il primo e il solo ( ch’io sappia ) che ab- 
bia cercato di dar corpo , fu lo Scaligero confutato abba- 
stanza dal generai consenso de’ Padri , e degli Autori sì an- 
tichi , come moderni. 

I Magi. Da qualunque parte dell’ oriente sien venuti 
questi Magi ( imperocché alcuni li credono della Persia , al- 
tri dell’ Arabia ) egli è certo , che per questo nome inten- 
devasi una classe d’ uomini , i quali si occupavano intera- 
mente nello studio delle scienze più sublimi , e nel culto 
della divinità. Non è inverisimile , che delle profezie di Da- 
niele ( il qual era con tanto nome vissuto nella Persia ) 
conservata si fosse la memoria , e la tradizione tra questi 
filosofi. Ch’ ei fossero principi , o regoli , o almen primarj 
signori del loro paese , è stato scritto da molti Padri Greci , 
e Latini. 

Vers. 2. Abbiamo veduta la sua stella. Vale a dire la stel- 
la , eh’ è il segno della nascita del nuovo Re. 

Vers. 4. I principi de’ Sacerdoti. Probabilmente intendonsi 
• capi delle ventiquattro famiglie sacerdotali. 
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cipl d€f Sacerdoti , e gli Scri- 
bi del popolo , domandò lo- 
ro , dove fosse per nascere il 
Cristo. 

5. Essi gli risposero : in 
Betlemme di Giada : imperoc- 
ché cosi è stalo scritto dal 
Profeta : 

6. E tu Betlemme terra di 
Giuda , non sei la minima 
tra i capi di Giuda : poiché 
da te uscirà il condottiere , 
che reggerà Israele mio po- 
polo. 

7. Allora Erode , chiamati 
segretamente a se i Magi , mi- 
nutamente s’ informò da loro, 
in qual tempo fosse lor com- 
parsa la stella. 

8. E mandandogli a Betlem- 
me disse : Andate , e fate di- 
ligente ricerca di questo fan- 
ciullo: e quando T abbiate tro- 
vato , fatemelo sapere , affin- 
chè ancor io vada ad adorarlo. 

9. Quegli , udite le parole 


cipes Sacerdotum , et Scriba s 
populi, suscitabatur ab eis, ubi 
Christus nasceretur. 

5. At illi dixerunl et : In 
Bethlchem Juda : sic enim scri- 
ptum est per Prophclam : 

6. * Et tu, Belhlehem terra 
Juda , nequaquam minima es 
in principibus Juda : ex te e- 
nim exiet dux , qui regat po- 
pulum meum Israel. * Mich. 
S. 2, Joan. 7. 42. 

7. Tunc Herodes , clam vo- 
catis Magis , diligenler didi- 
cit ab eis lempus stella , qua 
apparuit eis. 

8. Et mitlens illos in Belh- 
lehem , dixit : Ile , et interro- 
gate diligenter de puero ■■ et 
cum inveneritis , renunliate mi- 
hi , ut et ego veniens adorem 
eum. 

9. Qui cum audissentregem , 


Gli Scribi del popolo. Quest’ in altri luoghi del Vange- 
lo sono chiamati dottori della legge; perchè erano custodi, 
e interpreti de’ libri santi. Eglino erano i dotti , e scien- 
ziati di tutte le tribù. 

Vers. 7. Chiamali segretamente a se.' Non voleva , che i 
Giudei venissero in cognizione delle ragioni , eh’ eranvi di 
credere , che fosse già nato il Messia tanto da essi aspettato , 
nè che sospettassero di quello , eh’ ei disegnava di fare. 

Vers. 8. E mandandogli a Betlemme. Erode avrebbe potu- 
to largii accompagnare : c se noi fece , fu o perchè non vol- 
le mostrare di far caso della voce sparsa di un nuovo re na- 
to , o perchè Dio lo accecò , affinchè non potesse sapere •, 
dove fosse il bambino. Forse ancora pensò , che i genitori 
lo avrebber più facilmente fatto vedere a quei forestieri , che 
ad alcuno de’ suoi ministri ; imperocché ben ei sapeva , quan- 
to fosse e temuto , e odiato per le sue crudeltà. 

TEST.Nuov.Tom.l. 5 
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del re , si partirono : ed ec- 
co che la stella veduta da loro 
in oriente andava loro davan- 
ti, fintantoché, arrivata sopra 
del luogo , ove stava il bam- 
bino, fermossi. 

10. E veduta la stella si 
riempirono di sopraggrande 
allegrezza. 

11. Ed entrati nella casa 
trovarono il bambino con Ma- 
ria sua madre : e prostratisi 
l’adorarono: e aperti i loro 
tesori gli offerirono i doni , 
oro , incenso , e mirra. 

42. Ed essendo stati in so- 
gno avvertili di non ripassar 
da Erode , per altra strada se 
ne ritornarono al loro paese. 


GESÙ* CRISTO 

abierunt : et ecce stella , quatti 
viderant in oriente , antecede' 
bai eos , usque dum venient 
starei supra , ubi eroi puer. 

40. Videntes autem stellarti 
gacisi sunt gaudio magno calde . 

44. Et intrantes domum , 
invenerunt puerum cum Maria 
matre ejus : et procidentes ado- 
raverunt eutn : * et apertis the- 
sauris suis obtulerunt ei mune- 
ra , aurum , thus , et myrrham. 
• Ps. 74. iO. 

42. Et responso accepto in 
somnis , ne redirent ad Hero- 
dem , per aliam viam reversi 
sunt in regionem suam. 


Vers. 40. E veduta la stella. S* intenda ripetuto dal vers. 
precedente che fermossi. Vedendo come la stella si fermava 
sopra un determinato luogo , conobbero , che quivi stava il 
nato bambino. 

Ver»! H. Ed entrati nella casa , ec. Qualunque, luogo, che 
serva di abitazione agli uomini , o anche alle bestie gli Ebrei 
lo chiamano casa. Onde S. Girolamo , ep. 47. dice , che il 
Creatore de’ cieli in quella stessa buca della terra , ove nacque, 
fu veduto da’ pastori , dimostrato dalla stella , adorato da’ 
Magi. Quest’ illuminali dallo Spirito Santo adorarono il Sal- 
vatore in ispirito e verità , quai primizie delle gehti con 
vero culto di religione. Un bambino , che all’ esterno nulla 
uvea di differente dagli altri figliuoli degli uomini , privo 
d’ ogni apparato di grandezza , anzi in uno stato di pover- 
tà , e di abbiezione si attira l’ ossequio , e le adorazioni di 
questi sapienti della terra. 

Vers. 12. Ed essendo stati in sogno avvertiti , ec. Notisi l’ or- 
bine mirabile tenuto dalla provvidenza con questi Magi. 
Son eglino prima invitati a Cristo da una nuova stella; ven- 
gono di poi vie più animati per mezzo degli espressi ora- 
coli de’ Profeti , e finalmente alla loro sede è conceduto di 
essere da Dio stesso immediatamente istruiti. 
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13. Partiti che furon essi , 
l’Angelo del Signore appar- 
ve in sogno a Giuseppe, e 
gl' disse : Levati , prendi il 
bambino , e la sua madre , e 
fuggi in Egitto, e fermali 
colà, fintantoché io ti avvi- 
serò. Imperocché Erode cer- 
cherà del bambino per farlo 
morire. 

14. Ed ei svegliatosi prese 
il bambino, e la madre di 
notte tempo , e si ritirò in 
Egitto. 

15. E ivi si stette sino al- 
la morte d’ Erode , affinchè 
si adempisse , quanto era sta- 
to detto dal Signore pel Pro- 
feta , che dice : Dall’ Egitto 
ho chiamato il mio figlio. 

16. Allora Erode vedendosi 
burlato da’ Magi s’ adirò for- 
temente , e mandò ad ucci- 
dere tult’i fanciulli, eh’ era- 
no in Betlemme, e in tut- 
t’ i suoi confini , dall’ età di 
due anni in giù , secondo il 
tempo, che avea rilevato da’ 
Magi. 


43. Qui cnm recessissent , ec- 
ce Angelus Domini apparali in 
somnis Joseph , diccn? : Surge , 
et accipo- puerum , et matrcni 
ejus , et fuge in JEgyptum , 
et esto ibi , usque dum dicam 
libi. Futurum est enim , ut 
Herodes quverat puerum ad 
perdendum eum. 

44. Qui consurgcns acccpit 
puerum , et mal rem ejus nocte, 
et secessit in JEggptum : 

43. Et erat ibi usque ad 
obitum Herodis; ut adimplcre- 
tur , quod dictum est a Domi- 
no per Prophetam dicentem : * 
Ex Mgypto vacavi fdium ine- 
um. * Osee 11. 1. 

46. Tunc Herodes videns , 
quoniam illusus esset a Magis , 
iratus est calde , et mittens 
occidit omnespueros 1 qui erant 
in Belhlehem , et in omnibus 
finibus ejus , a bimatu et in- 
fra , secundum tempus , quod 
exquisierat a Magis. 


Vers. 15. Affinché si adempisse. Questa maniera di parlare 
non significa , che della fuga di Cristo fosse cagione il do- 
versi adempire quella profezia ; ma sì che per mezzo di que- 
sta fuga avvenne che la profezia ebbe il suo adempimento. 

Ho chiamalo dall ’ Egitto il mio figliuolo. Queste parole 
di Osea letteralmente s’ intendono del popolo d’ Israele chia- 
mato da Dio fìgliuol suo , Exod. 4. 32. , e da lui tratto fuor 
dell’Egitto. In un senso mistico, e più propriamente s'in- 
tendono di Cristo , di cui fu figura Israele. Imperocché 
Cristo è vero , e naturale figliuolo di Dio : ed egli fu esule 
nell’ Egitto. Vedi S. Girol. in Oseam. 

Vers. 16. DalC età di due anni in giù. 11 senso di questo 
luogo egli è questo. Eaode fece uccidere i fanciulli maschi 


Digitized by Google 



36 VANGELO DI 

17. Allóra si adempì , quan- 
to fu predetto dal profeta Ge- 
remia, che dice: 

18. Una voce si è udita in 
Rama , gran pianti , e urli : 
Rachele piangente i suoi figli ; 
nè volle ammetter consola- 
zione, perchè ci più non sono. 

19. Morto Erode , ecco 
che l’Angelo del Signore ap- 
parve in sogno a Giuseppe 
in Egitto, 

20. E gli disse : Svegliati , 
prendi il fanciullo , e la ma- 
dre di lui , e va nella terra 


CESI? CRISTO 

17. Tunc adìmplclum est , 
(juod rìiclum est per Jeremiam 
prophetam dicentem : 

18. * Vote in Rama audita 
est , ploratus et ululatus mul- 
tile : Rachel plotans filios suoi , 
et noluit consolari , quia non 
sunt. * Jer. 31. 15. 

19 Defuncto aulem Herode, 
ecce Angelus Domini apparuit 
in somnis Joseph in Jìgypto , 

20. Diccns : Surge , et ac- 
cipe puerum , et matrem ejus y 
et cade in terram Israel : de- 


dali ’ età di due anni indietro computando i due anni dal 
tempo , in cui ( secondo che aveva inteso da’ Magi ) era 
comparsa la stella 5 perchè questa stella era segno del già na- 
to Re. Or benché fosse certo , che all’ apparir della stella 
questo Re era nato •, contultociò nè Erode , nè I Magi stessi 
sapevano , quanto tempo prima fosse nato. Erode perciò per 
maggior cautela ordinò , che fossero uccisi tuli’ i bambini 
dall’ età di due anni indietro, affinchè- non potesse in verun 
modo sottrarsi alla morte il nuovo Re de’ Giudei. 

Vers. 18. Una voce si è udita in Rama. Rama era nella 
tribù di Beniamin ; ma nell’ estremità di questa tribù , e vi- 
cina a Betlemme : e per questo si dice , che le strida de’ 
fanciulli si udirono in Rama: ed il testo Ebreo può tradur- 
si : si è udita fino a Rama ; perchè ancora i bambini di Ra- 
ma , eh’ erano su i confini di Betlemme , furono uccisi se- 
condo il comando di Erode. 

Raohele piangente , ec. Rachele fu madre di Beniamin , e 
fu sepolta in Betlemme; e la tribù di Beniamin dopo la 
schiavitudine di Babilonia fece un sol corpo colla tribù di 
Giuda , alla quale appartenea Betlemme : e perciò si dice , 
che questa tenera madre piange, e deplora la strage de’ suoi 
figliuoli, e di quegli ancora della tribù di Giéda. 1 

Vers. 19. Morto Erode , ec. Con qual terribil maniera di 
morte punisse Dio le atroci crudeltà di questo principe, leg- 
gesi in Giuseppe , de bel. 1. 21. , Aniiq. 17. 18. 

Nella terra ef Israele. Nella Giudea in generale senza 
determinazione di luogo. • 
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d* Israele : imperocché sono 
morii coloro , che cercavano 
la vita del bambino. 

21. Ed egli svegliatosi pre- 
se il bambino , e la madre , 
e andò nella terra d’ Israele. 

22. Ma avendo sentito , 
che Archelao regnava nella 
Giudea in luogo di Erode suo 
padre , temè d' andare colà : 
e avvertito in sogno si ri- 
tirò in Galilea. 

23. Dove giunto abitò nel- 
la città chiamata Nazaret : 
allinchò si adempisse quello, 


fune ti sunt »nim,qui qmre- 
banl animarti pueri. 

21 . Qui conswgens acccpit 
puerum , et matrem ejus , et 
venit in lerram Israel. 

22. Audiens aulem , quoi 
Archelaus regnarct in Judcca 
prò Herode palre suo , timuit 
ilio ire : et admonitus in so- 
mnis sccessil in parte» Co- 
lite®. 

23. Et veniens habitavit in 
civitate , qua; vocalur Naza- 
reth : ut adimpleretur , quoti 


Ver*. 22. Archelao regnava. Questi ebbe da Augusto la 
metà del regno del padre col titolo di tetrarca: l’altra me- 
tà fu divisa tra Antipa , e Filippo , due altri figliuoli di 
Erode. Archelao fu poi esiliato da Augusto a Vienila nelle 
Galiie. 

Si ritirò in Galilea. Antipa signore della Galilea era di 
miglior’ indole del fratello. 

Vers. 23. Da’ Profeti. S. Girolamo dice , che parlando il 
Vangelista in plurale vuol indicare , come non ha avuto in 
mira alcun luogo particolare delle scritture , dove il Cristo 
sia chiamalo il Nazareno ; ma bensì gl’ infiniti luoghi , do- 
ve il Messia è chiamato il Santo per eccellenza che ciò 
vuol dir Nazareno. Nondimeno osserva lo stesso S. Dottore, 
che in Isaia 11. 1. secondo l’Ebreo si legge: Uscirà dalla 
stirpe di lesse una verga , e un Nazareo si alzerà dalla ra- 
dice di lei. Netzer , virgulto , germoglio. Or egli è da no- 
tare , primo , che gli Ebrei non meno , che i Cristiani , per 
questo germoglio intendevano il Messia : in secondo luogo 
i nemici di Gesù Cristo davano a lui per disprezzo il nome 
di Nazareo , chiamandolo Gesù da Nazaret , rimproverando- 
gli , eh’ ei veniva da un miserabil borgo della Galilea. 1/ 
Evangelista per tanto toglie questo scandalo Giudaico , facen- 
do osservare , come la dimora di Gesù a Nazaret , e ’1 noine , 
che per ciò davano a lui , porgea loro occasione di riflette- 
re a quei luoghi de’ Profeti, ne’ quali per diversi rispetti il 
nome di Nazareo era dato al Messia •, e dimostrando , come 
la provvidenza dello stesso mal animo de’ nemici si valeva 


58 VANGELO DI GESÙ’ CRISTO 

cfr’ era stato predetto da’ Pro- dicium est per Prophetas : Quo- 
futi : Eì sarà chiamato Na- niam Nazarceus vocabitur. 
zareno. 


a verificare a parte a parte in Gesù tutto quello , che del 
Messia era scritto. 

capo in. 


Giovani Batista ( di cui descrivesi V austera vita ) predica nel 
deserto la penitenza , secondo la predizione : e radunandosi 
da lui il popolo , riprende i Farisei , e i Sadducei , esortan- 
dogli a fare fruiti degni di penitenza , e mostrando la dif- 
ferenza , che v' ha tra ’l suo battesimo , e quello di Cristo. 
Sopra di Cristo battezzato da Giovanni discende lo Spirito 
Santo , e si ode dal cielo la voce del Padre. 


ì. IN questo tempo venne 
Giovanni il Battista a predi- 
care nel deserto della Giu- 
dea, 

2. Dicendo : fate peniten- 
za : perchè il regno de’ cieli 
è vicino. 


/. JLNdiebus autem illis ve- 
nit Joannes Baplista predi- 
cane in deserto Judatce , 

8. Et dicens : • Poeniten- 
tiam agite: appropinquavit e- 
nim regnum ceelorum. * Marc. 
1. 4. , Lue. 3. 3. 


ANNOTAZIONI. 

Vers. 1. In questo tempo ec. Mentre Gesù dimorava tutt’ 
ora in Nazaret , dove passò la sua vita dal ritorno di Egit- 
to fino al tempo del suo pubblico ministero. Il Batista. 
Questo nome fn dato al Precursore per ragion del battesimo , 
di cui era ministro , o più particolarmente per l’ onore , che 
fecegli Cristo di voler essere da lui battezzato , essendo lo 
stesso Batista che baltezzatore. 

Vers. 2. Il regno de' cieli. Significa il regno del Messia 
sopra le anime tanto pel tempo presente, in cui la grazia 
del Salvatore distrugge in queste l’ impero del Demonio , e 
del peccato , quanto anche pel tempo avvenire , in cui re- 
gnerà assolutamente il Signore sopra di esse-, e dando Gio- 
vanni a questo regno il titolo di celeste , corregge la storta 
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3. Imperocché questi è T 
uomo, di cui parlò Isaia pro- 
feta , che disse la voce di co- 
lui , die grida nel deserto : 
Preparate la via del Signore : 
addirizzate i suoi sentieri. 

4. Or lo stesso Giovanni 
aveva una veste di peli di 
cammello, e una cintola di 
cuojo a’ fianchi , e suo cibo 
erano locuste, e miele salva - 
fico. 

8. Allora andava a lui Ge- 
rusalemme, e tutta la Giudea, 
e tutto il paese d' intorno al 
Giordano. 

6. Ed erano battezzati da 
lui nel Giordano , confessan- 
do i loro peccati. 

7. Ma avendo egli veduti 
molli Farisei , e Sadducei , che 
venivano al suo battesimo , 
disse loro: Razza di vipere, 


3. Rie est enim , qui dictvs 
est per Isaiam prophetam df- 
centem ; * Vox clamanti* in 
deserto: Parale viam Domini: 
rectas facile semitas ejus. * 
fsai. 40. 3, Marc. 1.3, Lue. 
3. 4. 

4. Ipse autem Joannes ha- 
bebat veslimentum de pi'is ca- 
tnclorum , et zonam pclliceam 
circa lumbos suos : esca autem 
ejus erat locusta , et mcl sil- 
vestre- 

5. * Tane exibat ad ettm 
Hierosolyma , et omnis Judcea , 
et omnis regio circa Jordancm . 
• Marc. 1. 5. 

. 6. Et baptizabantur ab co 
in Lordane , confitente* peccata 
sua. 

7. Videns autem multos Pha- 
risceorum , et Sadducceorum -, * 
veniente s ad baplismum suum , 
dixit eisi: Progenies viperurum , 


opinion degli Ebrei , i quali dal Messia aspettavano lo sta- 
bilimento di un regno terreno. 

Vers. 3. La voce di colui, ec. Dimostra con queste parole 
Isaia già vicino il tempo della consolazione d’ Israele ; per- 
chè ode la voce di quel banditore , il quale dee precedere la 
venuta del Re: il qual banditore intima agli uomini di pre- 
pararsi ad accogliere questo Re col rinunziare a’ peccati , e 
col fare fruiti degni di penitenza. 

Vers. 4. Le locuste erano del numero de’ cibi puri , che 
poteano mangiarsi dagli Ebrei, Levit. 11- 21. 22. 

Vers. 6. Erano battezzali , ec. Con questo battesimo veni- 
vano a disporsi per mezzo della penitenza a ricevere il bat- 
tesimo del Salvatore, in cui dovevano ricevere la remissione 
de’ peccati. 

Vers. 7. Farisei , e Sadducei , ec. Fariseo secondò la piti 
prebabil sentenza significa separalo, segregato, a motivo, che 
costoro si piccavano di osservare più strettamente , ed esatta- 
mente la logge. Saddueeo s'interpreta giusto. 1 primi eremo 
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età vi B» insegnato a fuggi- 
re dall’ Ira futura ? 

8. Fate adunque frutti de- 
gni di penitenza. 

9. E non vogliate dire den- 
tro di voi : Abbiamo Abramo 
per padre : imperocché io vi 
dico , che può Dio da queste 
pietre suscitar de’ figliuoli ad 
Abramo. 

10. Imperocché la scure sta 
già alla radice degli alberi. 
Qualunque albero adunque , 
ohe non fa buon frutto , sarà 
tagliata, e gettato nel fuoco. 


quis demonstravit vobis fugere 
a ventura ira f * Lue. 3. 7, 

8. Facite ergo fructum di- 
gnum pcenitentice. " 

9. Et ne velitis dicere in- 
tra noe: Palrem habemus A- 
braham : * dico enim vobis , 
quoniam potens est Deus de la- 
pidibus istis suscitare filios A- 
brahee. * Joan. 8. 39. 

10. Jam enim securis ad ra - 
dicem arborum posila est. O - 
mais ergo arbor , quee non fa- 
cit fructum bonum , excidetur y 
et in ignem mittetur. 


ipocriti, e dominati dall’ ambizione:! secondi non pensava- 
no se non al piacere , e alla vita presente. Ad ambedue 
queste sette y eh’ erano potentissime nella repubblica , dichia- 
rò Gesù Cristo la guerra : e S. Giovanni li chiama razza di 
vipere per far loro intendere , che in cambio di gloriarsi di 
essere discesi da Abramo , e dagli altri santi Patriarchi , avreb- 
bero dovuto confondersi di avere malamente degenerato da’ 
costumi di quelli. Dice perciò : è egli possibile , che con 
buona intenzione veniate a ricevere il mio battesimo , e che 
siate veramente disposti ad abbracciare la penitenza per fug- 
gire i gastighi di Dio , de’ quali finora non vi siete mai 
messi in pensiero ? 

Vers. 9. Abbiamo Abramo per padre. E perciò le promes- 
se a lui fatte da Dio sono anche per noi. Questa falsa fidan- 
za ingannò mai sempre , e inganna tutt’ ora gli Ebrei. 
1 veri figliuoli d’ Abramo sono gl’ imitatori della fede di 
Abramo. 

Può Dio da queste pietre. Come creò Adamo di terra > 
Èva di Adamo , Isacco da geuitori sterili. Vedi la lettera 
a’ Romani 9. 7. 8. , ec. Queste pietre figuravano particolar- 
mente i gentili accecati dall’ idolatria , indurati ne’ pravi co- 
stumi , senza legge, e senza Dio in questo mondo. Di que- 
ste pietre ne formò Dio innumerabil numero di figliuoli d’ 
Abramo , mediante la fede , e la grazia del Salvatore. 

Vers. 10. La scure sta già alla radice. Con questa forte 
espressione minaccia loro i terribili imminenti gastighi. Que- 
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14. Quanto a mo io vi 
battezzo con acqua per la pe- 
nitenza : ma quegli , che 
verrà dopo di me , è più po- 
tente di me ; di cui non son 
io degno di portare i sandali : 
egli vi battezzerà collo Spi- 
rito Santo, e col iìtoco. 

4 . > 

12. Egli ha la sua pala 
nella sua mano: e purgherà 
affatto 1» sua aja , e ragune- 
rà il suo frumento nel gra- 
najo ; ma brucerà le paglie 
con fuoco inestinguibile. 


//. * Ego qufdem baptixo 
vo» in aqua in pcenitentiam : 
qui autcm post me venturus 
est , fortior me est ; cujus non 
sum dignus calceamenta porta- 
re: ipse vos baptizabit in Spi- 
rita Sanclo , et- igni. * Marc. 
1. 8, Lue. 3. lo. ,Joan. 1. 
26. , Act. 1. 5. 

yg. Cujus ventilabrum in 
manu sua : et permundabit a- 
ream suam ; et congregabit tri - 
ticum suum in horreum : pa- 
leo s autem comburet igni in- 
estinguibili. 


sta pianta infelice feconda solo di amari frutti , e mortiferi 
sarà troncata , e gettata nel Ajoco. 11 popolo Ebreo separa- 
to da Dio dopo il rifiuto del suo Cristo sarà percosso con 
ogni maniera di flagelli , sarà sterminato. Ma notisi , coma 
non alla nazione in generale , ma a ciascheduno de’ cittadini 
di lei è indiritta la minaccia : la scure sta già alla radica 
degli alberi. Cosi con enfasi grande stimola ognuno de’ suoi 
uditori a pensare , e provvedere al proprio caso. 

Vers. 11. Io tà battezzo con acqua per la penitenza, ec. La 
lavanda , di cui io son ministro , non è una lavanda ordi- 
naria , e profana : imperocché ella iodica in chi la riceve r 
11 pentimento, ch’egli ha de’ suoi falli, e il desiderio d’ es- 
ser mondato ; ma ella non è tal lavanda , per cui si con- 
seguisca la remission de' peccati. Lavanda infinitamente 
migliore della mia è riserbata a colui , il quale dopo di 
me darà principio al suo ministero , e ’l qual essendo su- 
periore a me di virtù , e di potestà , anzi essendo tale » 
che non son io degno di rendere a lui i più abbietti ser- 
vigj , vi battezzerà , e vi laverà con battesimo non di 
pura acqua , ma di Spirito Santo. Il quale Spirito ( simi-> 
le al fuoco nella sua attività , ed efficacia ) diffuso ne’ cuo- 
ri de’ credenti consumerà i peccati , illuminerà le menti x 
accenderà in esse la carità , e le solleverà fino al ciclo. 

Vers. 12. Egli ha la sua pala. Il significato della voce 
Latina ventilabrum , come anche della Greca , è quello , 
che abbiamo espresso. E di (atto S. Agostino , in Ps. 92. , i« 
vece di ventilabrum lesse palam ; siccome per invitare gl|. 
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13. Allora arrivò Gesù dalia 
Galilea al Giordano da Gio- 
vanni per esser da lui battez- 
zato. 

14. Ma Giovanni se gli 
opponeva, dicendo : Io ho bi- 
sogno d’ esser battezzato da 
te ; e tu vieni a me ? 

15. Ma Gesù gli rispose 
dicendo. Lascia fare per ora : 
imperocché cosi conviene a 
noi di adempire tutta la giu- 
stizia. Allora gli condiscese. 


GESÙ* CRISTO 

43. * Timo venit /Hus a 
Oalilwa in Jordanem ad Joan- 
nem , ut baptizarelur ab co. 
* Marc. 1. 9. 

44. Joannes aulem prohibe- 
bat eum , dicena : Ego a te 
debeo baptizari >• et tu venia 
ad me ? 

43. Respondens autem Jesus , 
dixit ei : Sine modo : tic enim 
decet nos implere omnem jusli- 
tiam. Tunc dimisit eum. 


Ebrei a Cristo espose nel precedente verso la somma , e 
divina grandezza di lui , e l’ infinito bene , eh’ egli recar 
doveva a’ credenti col suo battesimo nella prima venuta -, 
cosi proccura adesso di scuotere gli stessi Ebrei , ponendo 
loro davanti gli occhi quello , che il medesimo Cristo farà 
nella seconda venuta , allorché comparirà giudice de’ vivi , 
e de’ morti , e separerà i buoni da’ cattivi , il grano dalla 
paglia 5 e nel suo regno congregherà i buoni , e i cattivi 
manderà ad ardere nel fuoco eterno. Notisi con S. Basilio 
( Reg. brev. reg. 263. ) che le paglie , le quali per loro 
stesse a nulla son buone , sono però utili al grano : quin- 
di per esse son significati i cattivi , i quali , come tutte 
le altro cose, per disposizione divina al bene servono de- 
gli eletti. ; 

Vers. 13. Allora, ec. Dopo che Giovanni con la sua pre- 
dicazione avea preparati gli animi della gente a conoscere , 
ed ascoltare il Messia. 

Vers. 15. Lascia fare per ora. Non disapprova la ripu- 
gnanza di Giovanni proveniente dalia viva cognizione , che 
questi avea dell’ infinita dignità ,[e santità , eh’ er^ in colui , 
che chiedea di essere battezzato : ma gli fa intendere , che 
adesso, cioè prima, che dalla voce del Padre, e colla disce- 
sa dello Spirito Santo fosse dichiaralo , e manifestato a tutti 
per quel , eh’ egli era , voleva esser trattato da lui come 
uno degli altri uomini. 

Conviene a noi. Conveniva in primo luogo , che per 
onore della missione di Giovanni il suo battesimo fosse ap- 
provato pubblicamente col fatto proprio da Gesù Cristo : se- 
condo , conveniva che colui, ch’era senza peccato, confon- 
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W. Gesti battezzato usci to- 
sto dell’ acqua : ed ecco che si 
aprirono a lui i cieli , e vide 
lo Spirito di Dio scendere 
quasi colomba , e venir sopra 
di se. 

17. Ed ecco una voce dal 
cielo, che disse: Questi è il 
mio figlio il diletto , nel qua- 
le io mi sono compiaciuto. 


46. • Baplizatus autem Je- 
sus , confeslim ascendil de aqua : 
et ecce aperti sunt ei cali : et 
vidit spiritum Dei descenden- 
tem sicul columbam , et venien- 
tem super se. * Lue. 5. 21. 

fi. * Et ecce vox de calie 
dicens: Eie est filiusmeus di- 
leclus , in quo mihi compiacili. 
• Lue. 9. 33. , 2. Pet. 1. 17. 


dendost co’ peccatori , desse con tale altissima umiltà Incita- 
mento agli altri ; onde col primo si disponessero al secondo 
battesimo mediante la penitenza : conveniva finalmente , che 
Giovanni , superando le ritrosie della sua umiltà , ubbidisse 
a Cristo , e Io battezzasse , affinchè in tal’ occasione venisse 
ad essere manifestato a tutti il Messia colla voce del cielo, 
e colla discesa dello Spirito Santo. La voce giustizia signifi- 
ca in questo luogo tutto quello, eh’ è secondo la virtù, 
tutto quello , che piace a Dio. 

Vers. 17. Questo è il mio figlio il diletto: Figliuolo natu- 
rale , unico , coeterno , carissimo a me , come unigenito. 

Nel quale io mi son compiaciuto. Secondo la forza della 
firase Ebrea , dietro a cui è stata formata la Greca usata so- 
vente nelle scritture , queste parole non tanto significano T 
amore , e la predilezione del Padre verso del Figlio , quan- 
to la propensa volontà dello stesso Padre ad amare nel Fi- 
gliuolo gli altri uomini , a placarsi con gli altri uomini per 
amor del Figliuolo , per mezzo di cui solamente possono gli 
altri piacere a Dio , e ottenere , che Dio sia con essi placa- 
to , e benigno. Tult’ i Padri osservano qui manifestato il 
mistero della Trinità, nel Padre, che fa sentir la sua voce, 
nel Figliuolo , a cui è renduta testimonianza , nello Spirito 
Santo , che scende in figura di colomba. 

• 
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CAPO IV. 

Cristo nel deserto dopo il digiuno di quaranta giorni supera 
le tentazioni del Diavolo : e essendo stato catturato Gio- 
vanni , si ritira a Cafarnaum , e predica la penitenza ; 
chiama a se Pietro , e Andrea , Giacomo , e Giovanni 
di Zebedeo : ed annunziando il Vangelo anche a’ Galilei , 
cura diverse infermità. 

i. A Llora Gesù fa con- 
dotto dallo Spirito nel deser- 
to per essere tentato dal Dia- 
volo. 

2. Ed avendo digiunato 
quaranta giorni , e quaranta 
notti , finalmente gli venne 
la me. 


■f. * T Unc Jesus ductus est in 
desertum a Spiritu , ut tenta- 
retur a Diabolo. * Marc. 1. 
12. , Lue. 4. 4. 

2. Et cum jejunasset qua- 
draginta diebus , et quadra 
ginta mctibus , postea esuriit. 


ANNOTAZIONI. 

Vers. 4. Dallo Spirito. Da quel medesimo spirito, che si 
era posato sopra di lui, fu condotto nel deserto, dove per 
mezzo della solitudine , del digiuno , e dell' orazione dovea 
prepararsi alla predicazione del Vangelo. 

Per esser tentato dal Diavolo. Tentare propriamente si- 
gnifica far prova , fare sperienza di alcuno. In questo senso 
tenta talora anche Dio ; ma il Demonio tenta per indurre 
al peccato. Nell’ uno , e nell’ altro modo fu tentato Cristo. 
Perocché volle il Diavolo colle sue tentazioni e chiarirsi 
dell’ esser di Cristo , e indurlo ( se fosse stato possibile ) a 
peccare : e non per se, ma per noi fu tentato: e primiera- 
mente per meritarci la grazia di vincere il tentatore : secon- 
do per insegnarci con quali armi si vinca , vale a dire col 
digiuno , coll’ orazione , collo studio della divina parola : 
terzo per fare a noi intendere , come volendo darci sincera- 
mente al. servizio di Dio saremo esposti all’ invidia , e alla 
malignità di questo nemico delle anime. 

Vers. 2. Gli venne fame: Questa fame è una evidente pro- 
va dell’ umanità assunta dal Verbo divino con tulle le sue 
dipendenze, e con tutte le necessità inseparabili da essa , non 
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3. Ed accostatoscgli il ten- 
tatore disse : Se tu sei figliuo- 
lo di Dio , dì , che queste 
pietre diventino pani. 

-4. Ma egli rispondendo dis- 
se : Sta scritto : Non di solo 
pane vive l’ uomo , ma di 
qualunque cosa , che Dio co- 
mandi. 

5. Allora il Diavolo lo me- 
nò nella città santa , e pose- 
io sulla sommità del tempio, 

6. E gli disse : Se tu sei 
figliuolo di Dio , gettati giù : 


3. Et accedetti tenlator di ^ 
xil ei: Si filiu s Dei es , die, 
ut lapidee isli panes fìant. 

4. Quirespondens dixit: Scri- 
ptum est ; * Non in solo pane 
vivit homo , sed in omni ver- 
bo , quod procedit de ore Dei. 
* Deuler. 8. 3. , Lue. 4. 4. 

5. Tuncassumsit eum Dia- 
bolus in sanctam civilatem , et 
statuii eum super pinnaculum 
templi , 

6. Et dixit ei : Si filius Dei 
es^mitte te deorsum: scriptum 


avendo egli voluto , benché scevro di peccato , essere esente 
d’ alcuna delle miserie annesse alla condizione dell' uomo 
peccatore. 

Vers. 3. E accostatosegli : I Padri comunemente credono , 
che il Demonio si presentasse a Cristo in forma d’ uomo. 
Nel continualo digiuno di quaranta giorni vedeva il Demo- 
nio qualche cosa di più che umano ; ma la fame , che poi 
venne a Cristo , facea vedere eh’ egli era uomo. Le tenta- 
zioni di lui sono dirette a scoprire l’essere di Gesù Cristo. 
S. Ignazio martire fu di parere , che il Demonio non co- 
nobbe da prima nè la verginità di Maria , nè l’ incarnazio- 
ne del Verbo. i 

Vers. 4. Non di solo pane ec. Il pane stesso non è nudri- 
mento dell’ uomo , se non perchè cosi ha voluto Dio. Al- 
tri ha Dio mantenuti vivi senza pane : ad altri ha dato in 
vece di pane un cibo non più usitato , come la manna. Co- 
sì nè dice di esser figliuolo di Dio , nè lo niega , e con am- 
mirabile sapienza elude le arti del tentatore , e lo vince non 
colla potenza , qual figli uolo di Dio ; ma colla umiltà , qual 
uomo debole , ed infermo , opponendo alla tentazione la fi- 
danza in Dio , e lo scudo della divina parola. 

Vers. 5. Nella città santa. Così era chiamata Gerusalem- 
me a motivo principalmente del Tempio , 1’ unico in tutto 
V universo , dove il vero Dio fosse adorato , ed a motivo 
della religione , di cui eli’ era quasi il centro. 

Vers. 6. Ila commesso a’ suoi Angeli , ec. Il Demonio stra- 
volge il senso della Scrittura. Lo Spirito Santo promette si- 
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imperocché sta scritto , che 
ha commessa a’ suoi Angeli 
la cura di le , ed essi li por- 
teranno sulle mani, affinchè 
non inciampi talvolta col tuo 
.piede nella pietra. 

7. Gesù gli disse : Sta an- 
che scritto : non tenterai il 
Signore Dio tuo. 

8. Di nuovo il Diavolo lo 
menò sopra un monte molto 
elevato : e fecegli vedere tut- 
l’ i regni del mondo , e la lo- 
ro magnificenza. 

9. E gli disse : Tutto que- 
sto io ti darò , se prostrato 
mi adorerai. 

13. Allora Gesù gli disse : 
Vattene Satana : imperocché 
sta scritto, adora il Signore 
Dio tuo , e servi lui solo. 

11. Allora il Diavolo lo 
lasciò : ed ecco , che se gli 
accostarono gli Angeli , e lo 
servivano. 

12. Gesù poi avendo sentito, 


GESir CRISTO 

est enim : * Quia Angeiis suis 
mandavit de le , et «n mani- 
bus tollent le , ne forte offen- 
da s ad lapidcm pedem tuum . 

• Psalm. 90. li. 

7. At Uli Jesus : Rursum 
scriptum est: • Non lentabis 
Dominum Deum tuum. * Deut. 
6 . 16 . 

8. Iterum assumsil eum Dia- 
bolus in inontem excelsum cal- 
de : et oslendit ei omnia regna 
mundi , et gtoriam eorum. 

9. Et dixit ei : Hxc omnia 
tibi dabo , si cadens adorave- 
ris me. 

JO. Tunc dixit ei Jesus : 
Vade, Satana : Scriptum est e- 
nim : * Dominum Deum tuum 
adorabis , et Hit soli servies. 

• Deut. 6. 15. 

di. Tunc reliquit eum Dia- 
bolus : et ecce Angeli accesse- 
runt , et ministrabatU ei. 

42. • Cum antem audisset 


curezza , e difesa da’ mali al giusto , che cammina nella os- 
servanza della legge divina ; ma non a quelli , che tentano 
Dio , e per vanità, e presunzione vogliono far prova della 
bontà , e potenza di lui , e si tirano addosso quei mali , da’ 
quali pretendon di essere con miracolo liberati. 

Vers. 10. Allora Gesù y ec. Allorché udi il Diavolo aperta- 
mente chiedere P onore , e 7 culto dovuto al solo Dio , al- 
lora rimproverando all’ iniquo la sua temerità lo cacciò lun- 
gi da se. Tutto quello , che fin qui il Demonio avea detto, 
o fatto riguardo a lui , Gesù lo avea sofferto con somma 
pazienza ; ma allorché si trattò dell’ onore , e della gloria 
di Dio ne prese egli le parti , e colla parola di Dio conqui- 
se il superbo. Satana vuol dire avversario , nemico. 

Vers. 12. Nella Galilea. Questa , dov’ era Cafarnaam , 
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come Giovanni era stato mes- Jesus , quod Joannes tradilus 
so in prigione , si ritirò nella essa , secessit in Galileeam t 
Galilea : * Marc. 1. 14. , Lue. 4. 14. . 


13. E lasciata la città di 
Nazaret , andò ad abitare in 
Cafarnaum , città marittima , 
a’ confini di Zàbulon , e di 
N eftali : 

14. Affinchè si adempisse 
quello , ch’era stato detto da 
Isaia profeta : 

15. La teira di Zàbulon , 
e la terra di Neftalim strada 
al mare di là del Giordano , 
la Galilea delle nazioni , * 

16. 11 popolo , che cam- 
minava nelle tenebre , ha ve- 
duto una gran luce : e la lu- 
ce si è levata per coloro , 
che giacevono nella regione , 
e nella oscurità della morte. 

17. Da li in poi cominciò 
Gesù a predicare, e a dire: 
Fate penitenza : imperocché 
il regno de’ cieli è vicino. 

18. E camminando Gesù 
lungo il mare di Galilea, vide 
due fratelli , Simone , chiama- 


Joan. 4> 43. 

13. Et relieta civitate Na- 
zareth , venit , et habitavil in 
Capharnaummaritima , in fini- 
bus Zàbulon , et Nephthalim : 

14. Ut adimpleretur , quod 
dictum est per Isaiam prophe- 
tam: 

, 13. * Terra Zàbulon, et 

terra Nephthalim , tn'a maris 
trans Jordanem , Galilcea gen- 
tium , * Is. 9. 1. 

16. Populus , qui sedebat in 
tenebrie , vidit luccm magnani: 
et sedentibus in regione umbree 
mortis , lux orla est eis. 


17. * Exinde ccepit Jesus 
pradicare , et dicere : Poeni- 
tentiam agite : appropinquavit 
enim regnum coelorum. * Marc. 
1. 15. 

18. Ambulane aulem Jesus 
juxta mare Galilcece, * vidit 
duos fratres , Simonem , qui 


era abitata da molti gentili , fino da quando Salomone ne 
avea cedute varie città ad Hiram re di Tiro. L’ altra Ga- 
lilea ( dov’era Nazaret ) apparteneva al dominio di Erode. 

Vere. 16. Il popolo, che camminava nelle tenebre. I genti- 
li abitanti di tutto quello tratto di paese, privi d’ogni lume 
di vera religione videro , e udirono la stessa sapienza del 
Padre annunziarne agli uomini le vie di Dio. 

Vere. 17. Fate penitenza, ec. Comincia la sua predicazio- 
ne colle stesse parole del suo precursore , e ambasciadore 
Giovanni. 

Vere. 18. Vide due fratelli, ec- Gesù conoscea già Pietro, 
e Andrea ( Joan. 1. 40. ), ma non gli aveva ancora chiama- 
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lo Pietro , e Andrea suo 
fratello , che gettavano in ma- 
re la rete ( imperocché era- 
no pescatori ) : 

19. E disse loro : Venite 
dietro a me , e vi farò pesca- 
tori d’ uomini. 

20. Ed essi, subito abban- 
donate le reti , lo seguirono. 

21. E di 11 andando innan- 
zi vide due altri fratelli, Gia- 
como di Zebedeo , e Giovanni 
6uo fratello in una barca in- 
sieme con Zebedeo loro pa- 
dre , che rassettavano le loro 
reti : e li chiamò. 

22. Ed essi , subito abban- 
donate le reti , e T padre , lo 
seguirono. 

23. E Gesù andava attor- 
no per tutta la Galilea, in- 
segnando nelle lor Sinagoghe , 
e predicando il Vangelo del 
regno , e sanando tuli’ i lan- 
guori , e le malattie del po- 
polo. 

24. E si sparse la fama di 
lui per tutta la Siria : e gli 


GESÙ’ CRISTO 
vocalur Petrus , et Andrcam 
fralrem ejua : mittentes rete in 
mare ( erant enim piscatores ) -• 
* Marc. 1. 16. , Lue. 3. 2. 

49. Et ait illis : Venite post 
me , et faciam vos fieri pisca- 
tores hominum. 

20. Al illi , continuo reli- 
ctis retibus , secuti sunt eum. 

21. Et procedens inde vidit 
alios duos fratres , Jacobum Ze- 
bedei , et Joannem fralrem e- 
jus in navi cum Zebedceo pa~ 
Irò eorumfrefìcientes retia sua: 
et vocavit eos. 

22. Illi aulem , statim réli- 
ctis retibus , et patre , secuti 
sunt eum. 

23. Et circuibat Jesus trtam 
Galilceam , docens in Synagogis 
eorum , et prcedicans Evange- 
lium regni , et sanane omnem 
languorcm , et omnem infirmi - 
totem in populo. 

24. Et abiit opinio ejus in 
tolam Syriam : et obtulerunt 


ti con quella voce onnipotente , la quale dovea determinar- 
gli a lasciare ogni cosa per divenir suoi discepoli. 

Vers. 23. Nelle Sinagoghe. Sinagoga vuol dire adunanza, 
e significa tanto il luogo, dove si radunavano gli Ebrei , co- 
me la stessa assemblea. Erano luoghi destinati all’ orazione, 
e alla lezione delle scritture. Gli Ebrei avevano un solo 
tempio , ma molte Sinagoghe ; e queste non solamente per 
tutte le città delia Giudea , e in altri paesi , ma anche in 
Gerusalemme. 

Il Vangelo del regno. La felice novella del regno cele- 
ste , che Gesù Cristo prometteva agli uomini , e gl’ insegna- 
menti divini , co 1 quali mostrava loro la strada per giungere 
allo stesso regno. 

Vers. 24. La Siria. Quest’ abbracciava molte provincie , 


Digitized by Google 



SECONDO S. MATTEO. CAP. V. 49 

presentarono tutti quelli eh’ e- e» omnes male habentes , vani» 
rano indisposti , e afflitti da languoribus , et tormmtis com- 
di versi mali, e dolori , e gl’ prehensos , et qui deemonia ha- 
indemoniati , e i lunatici , bebant , et lunaticos , et pa- 
e i paralitici : ed ei li ri- ralyticos , et curavit eoe : 
sanò. 

23. E lo segui una gran SS. * Et secutce sunt eum 
turba dalla Galilea , dalla De- turba multa de Galileea , et 
capoti, da Gerusalemme, dal- Decapoli y et de Kerosolymis, 
la Giudea , e dal paese di là et de Judcea , et de trans Jor- 
dal Giordano. danem. • Marc. 3. 7 , Lue. 

6. 17. 


r Idumea , la Palestina , la Celesiria , la Fenicia , la Siria di 
Damasco, la Siria d’ Antiochia, la Mesopotamia , ec. Don- 
de intendesi quanto spazio di mondo fosse già pieno della ri- 
nomanza , e de* miracoli di Gesù Cristo. 

Vers. 23. Dalla Decapoli. Paese composto di dieci città 
delle quali la principale era Scitopoli , detta anche Batsan. 

CAPO V. 

Delle otto beatitudini : gli Apostoli sale della terra , e luce 
del mondo: non è venuto Cristo per iscioglier la legge , ma 
per adempirla : del non adirarsi contro il fratello : del non 
desiderare la donna altrui : del taglio del membro , eh’ è ca- 
gione di scandalo : del non ripudiare la moglie : del non 
giurare : del non resistere al male : deir amor de' nemici. 

1. (jEsù vista quella tur- 4. P^Idens autem Jesus tur- 
bi sali sopra un monte , ed bas , ascendit in montem et 
essendosi egli posto a sede- cum sedisset , accesserunt ad 
re , si accostarono a lui i eum discipuli ejus. 
suoi discepoli. 

2. E aperta la sua bocca 2- Et aperiens os suum do- 
gli ammaestrava dicendo : cebat eos , dicens : 


ANNOTAZIONI. 

Vers. 2. Ed aperta la sua bocca. Con questa maniera di 
parlare T Evangelista vuol farci intendere , che , sebbene al- 
TEST.Nuov.Tom.I. 4 
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5. Beali i poveri di spirito : 
perchè di questi è il regno 
de’ cieli. 

4. Beati i mansueti : per- 
chè questi possederanno la 
terra. 

5. Beali coloro, che pian- 
gono : perchè questi saran 
consolali. 


3. * Beali pauperes spirita : 
quoniam ipsorum est regnata 
caelorum. * Lue. 6. 20. 

4. * Beati mites : quoniam 
ipsi possidebunt terram. * Ps. 
36. il. 

3. * Beati , qui lugent : 
quoniam ipsi consolabuntur . 
* Is. 61. 2. 


tre volte Gesù avea parlato , e insegnato , ora però sta 
per manifestare ( come dice S. Ilario ) de’ misteri fin allora 
taciuti. 

Vers. 3. Beati i poveri di spirito. Comincia questo altis- 
simo sermone col proporre la via , e i mezzi , per cui 
giungere a conseguir quella cosa, che tutti non solo amano, 
ma non possono non amare -, quella , per cui sola amano , 
e desiderano tutte le altre cose. Tutti vogliono esser beati ; ma 
in che , e dove stia questa beatitudine , e per quali strade ad 
essa pervengasi , non tutti lo sanno : anzi in questo un infi- 
nito numero d’uomini s’ingannò, e s’inganna. Quelli , che 
Cristo dichiara beati , noi sono ancora di fatto , ma in ispe- 
ranza : e beati sono per questo appunto , perchè battono la 
vera strada , per cui arriveranno ad essere beati. Egli è però 
vero , che di questa beatitudine un saggio godono essi anche 
nella vita presente. 1 poveri di spirito sono in primo luogo 
quelli , i quali non per necessità , ma per volontà inspirala 
da Dio , si fanno poveri per amore della parola del Signore 
che disse : Va , vendi tutto quello , che hai , e siegutmi , come 
spiega S. Basilio , Reg. brev. 203. A questi in cambio delle 
grandezze, e de’ beni terreni è promesso un regno ^ vale a 
dire , un complesso di beni eterni infiniti nella gloria celeste. 
In secondo luogo quelli , i quali avendo de’ beni terreni , 
non pongono però in questi il cuor loro , e sono pronti 
a lasciarli , quando cosi convenisse per la loro salute. 

Vers. 4. Beati i mansueti. Simili al loro maestro mansue- 
to , e umile di cuore , i quali ( dice S. Agostino ) nel sof- 
frire i giudizj divini non mormorano , e con placida soavi- 
tà di costumi cedono alla malvagità de’ cattivi. A questi è 
promessa in eredità la nuova terra della vita futura : quella 
terra , che si conquista colla longanimità , e colla pazienza. 

Vers. 3. B ali coloro , che piangono. Piangono e i pro- 
pri falli, e i pericoli, ne’ quali si trovano portando, fiu- 
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6. Beati quelli , che han- 
no fame, e sete della giustizia: 
perchè questi Saranno satollati. 

7. Beati i misericordiosi : 
perchè questi troverranno mi- 
sericordia. 

8. Beali coloro, che han- 
no il cnor puro : perchè que- 
sti' vedranno Dio. 

9. Beati i pacifici : perchè 
saranno chiamati figli di Dio. 

10. Beali quei , che sof- 
frono persecuzione per amore 


6. Beati , qui esuriunt , et 
sitiuntjuslitiam: quoniam ipsi 
salurabuntur. 

7. Beati misericordes : quo- 
niam ipsi misericordiamconse- 
quentur. 

8. * Beati mundo corde : 
quoniam ipsi Deum videbunt. 
* Ps. 23. 4. 

9. Beati pacifici : quoniam 
filii Dei vocabunlur. 

10. * Beati , qui persecu- 
tionem patiunlurpropter justi- 


chè dura il loro pellegrinaggio , nelle lor membra quella leg- 
ge del peccato , che si oppone alla legge della lor mente ; on- 
de gridano coll’ Apostolo : infelice me ! chi mi libererà da 
questo corpo di morte , Rom. 7. 25. 24. Dagli occhi loro 
asciugherà Dio stesso le lagrime , e gli consolerà pienamrnta 
in quella patria , dove nè pianto , nè dolore sarà giammai k 
Apocal. 7. i7. 

Vers. 6. Quelli , che hanno fame , e sete della giustizia. Han- 
no viva, ed ardente brama della salute , e con fervorosa sol- 
lecitudine abbracciano i mezzi necessarj per conseguirla. 

Vers. 7. I misericordiosi. Questa misericordia consiste in 
una inclinazione dolce , e benefica trasfusa in noi dalla gra- 
zia, la quale ci rende pronti a sollevare, ad ajutare , e con- 
solare, in qualunque maniera per noi si possa, gli afflitti, 
e i miserabili: e in questa virtù anche includesi il perdo- 
no delle ingiurie , e la dilezione de’ nemici. 

Vers. 8. Il cuor puro. Voto dell’ amor delle creature , e 
di tuli’ i desiderj della carne. E ben si dice , che questi ve- 
dranno Die ; perchè sano , e purgato hanno quell’ occhio del 
cuore , col quale le cose spirituali rimiransi. 

Vers. 9. I pacifici. La mansuetudine riguarda il prossimo, 
la pace dell’ uom pacifico riguarda lui stesso : e questa con- 
siste nella libertà dell’ anima da’ turbamenti delle sregolate 
passioni , e nell’ avere perfettamente soggetta la carne allo 
spirito , e lo spirilo a Dio. I pacifici saran chiamati figliuoli di 
Dio -, vale a dire, saran simili a Dio , eh’ è Dio della pace. 

Vers. 10. Quei , che patiscono per la giustizia. Dice per 
la giustizia ; perchè le pene , che un uomo patisce corno 
malfattore , non onorano la fede , ma puniscono la perfidia. 
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della giustizia : perchè di que- 
sti è il regno de’ cieli. 

11. Beati siete voi , quan- 
do gli uomini vi malediran- 
no, e vi perseguiteranno, e 
diranno di voi falsamente o- 
gni male per causa mia. 

12. Rallegratevi , ed esul- 
tate: perchè grand’ è la vo- 
stra ricompensa ne’ cieli : im- 
perocché cosi hanno persegui- 
tati i Profeti , che sono sta- 
ti prima di voi. 

15. Voi siete il sale della 
terra. Che se il sale diven- 
ta scipito, con che si sale- 
rà egli ? Ei non è più buo- 
no a nulla , se non ad esser 
gettato via , e calpestato dal- 
la gente. 


liam : quoniam ipeorum est re- 
gnum coelorum. • Pel. 2. 20., 
et 5. 14. , et 4. 14. 

11. Beati eslis , cum male - 
dixerint vobis , et persecuti vos 
fuerinl , el dixerint omne ma- 
tura advcrsum vos , menlien- 
tes , propter me : 

12. Gaudetc , et exultate : 
quoniam merces vestra copiosa 
est in calis : sic enim persecuti 
sunt Prophetas , qui fuerunt 
ante vos. 

13. Vos estis sai terra. * 
Quod si sai evanuerit , in quo 
salietur ? Ad nihilum valet ul- 
tra , nisi ut mittatur foras , et 
conculcelur ab hominibus. * 
Marc. 9. 49, Lue. 14. 34. 


Che se ben facendo ( dice S. Pietro ) e patendo , soffrite in 
pazienza , questo è il merito dinanzi a Dio , l.Petr. 11.20. 

Riduciamo in compendio queste beatitudini. Beati colo- 
ro , i quali , disprezzate le ricchezze , gli onori , i piaceri , 
le comodità terrene, amano, è seguono la giustizia con tan- 
to ardore , che qualunque persecuzione per essa soffrono di 
buonanimo : imperocché possederanno stabilmente , e come 
per diritto di eredità il regno celeste , inondati di gaudio , 
ricolmi di luti’ i beni , liberi da ogni male , veggenti Dio a 
faccia a faccia , e con lui regnanti , come figliuoli col padre 
E qui ognun vede , come le virtù corrispondenti a queste 
beatitudini sono tra di loro connesse} e van sempre créscen- 
do , e sono necessarie per la salute , e sono tutte in un cer- 
to grado non di puro consiglio , ma di precetto. 

Vers. 11. 12. Beati siete voi. Applica qui a’ suoi discepo- 
li la precedente dottrina , e gl’ incoraggisce alla pratica di 
essa coll’ esempio degli antichi Profeti , al ministero de’ qua- 
li dovean essi succedere. Ed anche quest’ applicazione di- 
mostra , come la stessa dottrina non è pe’ soli Apostoli , ma 
per luti’ i cristiani. 

Vere. 1 3. Voi siete il sale della terra. Paragona i suoi di- 
scepoli al sale } perchè dovea mandargli ad un mondo cor- 
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l i. Voi siete la luce del 
mondo. Non può essere asco- 
sa una città situata sopra di 
un monte. 

15. Nè accendono la lucer- 
na , e la mettono sotto il 
moggio , ma sopra il candel- 
iere , affinchè faccia lume a 
tutta la gente di casa : 

16. Cosi risplenda la vostra 
luce dinanzi agii uomini , af- 
finchè veggano le vostre buo- 
ne opere , e glorifichino il 
vostro Padre , eh’ è ne’ cieli. 

17. Non vi deste a crede- 
re , che io sia venuto per i- 


14. Vos eslis lux mundi. 
Non potest civitas abscondi su 
pra montem posila. 

15. * Ncque accendunt lu 
cernam , et ponunt cam sub 
modio , sed super candelabrum , 
ut luceat omnibus , qui in do- 
mo sunt : * Marc. 4. 21 , Lue. 
8. 16., et 11. 35. 

46. * Sic luceat lux vestra 
coram homìnibus , ut videant 
opera vestra bona , et glorifi- 
cenl Patrem veslrum , qui in 
ceetis est. * 1. Pet. 2. 12. 

17. Notile palare , quoniam 
veni solvere fegem , aul Pro- 


rotto , e guasto di costumi per convertirlo ; e perchè deb- 
bono affaticarsi a preservare i fedeli dalla corruzione, e a 
dar loro il gusto delle cose celesti. 

Vers. 14. Voi siete la luce. Voi dovete illuminare gli uo- 
mini colla verità della dottrina , e colla purezza de’ vostri 
costumi. Imperocché con queste comparazioni non tanto 
vuol lodare ( come notò S. Hario ) la virtù de’ discepoli , 
quanto istruirli delle obbligazioni del lor ministero. Non 
può essere ascosa , ec. Siete stati da me collocati in posto 
eminente nella mia casa : risplenda agli occhi di tutti la 
virtù vostra , come una città edificata sopra di un alto mon- 
te sarà sempre visibile a tutti. Badate , che o la pigrizia , 
o il timore delle contraddizioni , o gli umani rispetti non 
vi ritengano dal servire colla parola , e coll’ esempio alla 
santificazione de’ prossimi. 

Vers. 16. Affinchè veggano. Questo affinchè non dinota già 
il fine, per cui tali cose debbono liarsi , ma si la conseguen- 
za , e il bene , che dal farsi tali cose deriva naturalmente. 
Imperocché questo stesso di avere, ben operando, 1’ appro- 
vazione degli uomini alia gloria di Dio dee riferirsi , il qual 
è P autor d’ ogni bene : e il popolo ammirando la santità 
de’ ministri del Vangelo a Dio darà gloria, e renderà grazie 
]n“l bene , che ha posto in essi ; e molto più gli darà gloria 
facendosi a imitare la lor perfezione. 

Vers. 17. Non vi deste a credere , ec. Viene a dimostrare 


Digitized by Google 



34 VANGELO Di 

sciogliere la legge, o i Pro- 
feti : non son venuto per l- 
scioglierla , ma per adempirla. 

18. Imperocché in verità 
vi dico , che se non passa il 
cielo , e la terra , non iscat- 
terà un jota , o un punto so- 
lo della legge, sino a tanto 
che tutto sia adempito. 

19. Chiunque per tanto vio- 
lerà uno di questi comanda- 
menti minimi , e cosi insegnerà 
agli uomini , sarà chiamato 
mìnimo nel regno de’ cieli : 
ma colui , che avrà e ope- 
ralo^ insegnato , questi sa- 
rà tenuto grande nel regno 
de’ cieli. 


GESÙ’ CRISTO 

phetas : non veni solvere , sed 
adimplere. 

48- * Amen quippe dico vo- 
li» , donec transeat ccelum , et 
terra , jota unum , aut unu» 
apex non precteribit a lege , 
donec omnia fiant. * Lue. 
16. 17. 

19. * Qui ergo solverit unum 
de mandatis islis minimis , et 
docuerit sic homines , minimum 
vocabitur in regno ecdorum : 
qui autem fecerit , et docuerit , 
nic magnus vocabitur in regno 
caelorum. * Jae. 2. 10. 

• . ft' 9 


col proprio esempio a’ ministri del Vangelo , coinè abbiano 
da vivere , e come abbiano da insegnare. L’osservanza della 
legge debb’ essere più piena, e perfetta, che per lo passatoi 
l’ interpretazione della legge debb’ essere più schietta , e sin- 
cera , che quella de’ maestri della Sinagoga, 
y- Non son venuto a scioglierla , ma, ec. Adempiè Cristo 
perfettamente la legge. Primo , perchè quantunque ad essa 
tenuto non fosse come Dio , volle però in tutto osservarla. 
Secondo , perchè rettamente interpretandola la perfezionò. 
Terzo , perchè a’ fedeli meritò la grazia per ben adempirla. 
Quarto , perchè tutte le figure , e le predizioni r e le pro- 
messe della legge adempiè , Lucce 24. 44. Ma non è egli ve- 
ro , che Cristo abolì la lègge? In quella guisa , che un pit- 
tore ad un quadro appena disegnalo , e abbozzato ponendo 
la mano , e dandogli il colore , e la perfezione si dice , che 
toglie la prima pittura , e ne forma una nuova ; nella stessa 
guisa Cristo non col distruggerla , ma col darle il suo com- 
pimento, non col violarla, ma col perfezionarla abolii’ an- 
tica legge. Vedi Rom. 3. SI. 

Vers. 18. Non iscatterà un jota. Qualunque cosa o pro- 
messa , o figurata , o comandala nella legge dovrà avere il 
suo pieno effetto. 

Vers. 19. Chiunque violerà uno di questi comandamenti mi- 
mmi, l comandamenti de’ quali pirla Gesù Cristo , son 
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20. Imperocché io vi dico , 
ehe se la vostra giustizia non 
sarà più abbondante, che quel- 
la degli Scribi, e Farisei , non 
entrerete nel regno de’ cieli. 

21. Avete sentito, eh’ è sta- 
lo detto agli antichi : Non 
ammazzare : e chiunque avrà 
ammazzato, sarà reo in giu- 
dizio. 


20. Dico enim vobis, quia 
itisi abundaoerit justitia vc- 
slra * plusqttam Scribarum , et 
Phàrisccorum , non inlrabilis 
in regnum ccelorum . * Lue. 
11. 19. 

2/. Audistis quia dicium est 
anliquis : * non occides : qui 
autem occiderit , reus erit ju- 
dicio. * Exod. 20. 13 , Deut. 
3. 17. 


quei medesimi , eh’ egli interpreta in appresso : e mìnimi U 
chiama , non perchè tali fossero per lóro stessi , ma perché 
minimi, e di poea importanza erano creduti dagli Scribi, e 
Farisei. Chi adunque coll’esempio , o colla parola insegnerà 
a violare alcuno di tali comandamenti , a’ quali la malizia , 
è la corruzione degli uomini dà il nome di minimi , questi 
sarà minimo , vale a dire sarà un uomo di nessun pregio, 
sarà vilissimo, ed abbiettissimo nel regno di Dio, dal quale 
sarà discacciato. Chi poi avrà e praticato nel suo vivere, o 
predicato colla parola tutti qnanti i comandamenti della leg- 
ge , questi sarà grande negli occhi di Dio , e nel suo regno. 

Vers. 20. Se la vostra giustizia , ec. Se la ubbidienza vo- 
stra , e la esattezza nell’ osservanza della legge non sarà più 
piena , e perfetta , se non la osserverete non tanto secondo 
la lettera , ma molto più secondo lo spirito , non entrerete 
nel regno de’ cieli. 1 

Vers. 21. 22. Sarà reo in giudizio . . . sarà reo nel consesso. 
Gli Ebrei ebbero tre differenti tribunali. 11 primo de’ trium- 
viri , il secondo de’ 23. , il terzo de’ 70. , o piuttosto 71. , 
e questo diceasi sinedrio. 11 secondo di questi tribunali è in- 
teso qui col nome di giudizio. 11 terzo è inteso col nome 
di consesso , ovvero concilio. Non sono ben noti i confini 
delia giurisdizione di questi tribunali , se non che il terzo 
avea certamente la cognizione delle cause gravissime , per 
esempio di quelle , che riguardavano la religione , c la re- 
pubblica , e il sommo Pontefice. Ai due ultimi tribunali 
allude qui Gesù Cristo : sarà reo in giudizio. Secondo la 
più verisimil opinione, vuol dire , sarà reo di pena capita- 
le , quale contra gli omicidi si fulmina nel giudizio, Levit. 
24. 22. Sarà reo nel consesso , vuol dire , sarà reo di tal de- 
litto , che merita di essere dal supremo tribunale punito con 
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22. Ma io vi dico , che 
chiunque si adirerà conira del 
suo fratello , sarà reo in giu- 
dizio. E chi avrà dello al 
suo fratello, raca , sarà reo nel 
consesso. E chi gli avrà del- 
lo stollo , sarà reo del fuoco 
della gehenna. 

25. Se adunque tu stai per 
lare 1’ offerta all’ altare , ed 


GESÙ’ CRISTO 

22. Ego autem dico vobis , 
quia omnis , qui irascilur\fra- 
tri suo , reus erit judicio. Qui 
autem dixerii , fratri suo , ra- 
ca : reus erit concilio. Qui 
autem dixerit fatue : reus erit 
gehenna ignis. 

23. Si ergo offers munus tuum 
ad altare , et ibi recordatus 


pena capitale, ma straordinaria, e gravissima. E vuole eoo 
questo egli dire: la legge punisce con pena di mone chi ad uo 
altro toglie la vita ; io poi dico , che chiunque si adira con- 
tra del proprio fratello , fino a bramarne la vendetta , e la 
morte , è già reo d’ omicidio , quantunque il sangue non 
i spurga del suo fratello. Chi poi con simile mortale ira nel 
cuore proromperà di più in parola di villania , e dispregio 
chiamandolo raca , cioè uomo leggiero , e privo di sale , 
meriterà pena di morte ancor più grave : chi con simil dis- 
posizione di cuore arriverà con più grave offesa a chiamar- 
lo stolido , o fatuo , merita più acerba pena , di morte , 
qual’ è quella di essere bruciato vivo. Gehenna , ovver Ge- 
hennon , cioè valle di Ennon , era un luogo vicino a Geru- 
salemme alle falde del monte Moria , dove una volta gli 
Ebrei avevano offerti , e consumati nel fuoco i loro figliuo- 
li in onore dell’ idolo di Baal. Quindi si usò questa voce 
per ispiegare il supplizio del fuoco , e anche T inferno. 
Vedi Joan. 18. 16. Notisi, come ne’ tre gradi diversi di pe- 
na temporale proposti da Cristo sono figurati tre differenti 
gradi di pena eterna. Aggiunge, dunque Cristo alla legge 
interpretandola , e le aggiunge quello , che le mancava per 
essere perfetta , e in certo modo la corregge , non quasi 
non fosse santa , e buona , e giusta ; ma perchè era meno 
perfetta. Imperocché ella era stata data qual pedagogo agli 
Ebrei , come a fanciulli rozzi ancora , e ignoranti delle co- 
se divine, per sino a tanto, che un maestro migliore recasse 
al mondo la scienza di quella perfezione , eh’ è degna de’ 
veri figliuoli di Dio, ne’ quali doveva avverarsi quella paro- 
la: siate santi: perchè io sono santo. Questa perfezione fu pur 
conosciuta , e praticala nel popolo Ebreo da quei Santi , i 
quali per la fede in Cristo appartennero non alla legge , ma 
al Vangelo. 
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ivi ti viene alla memoria , 
che il tuo fratello ha qualche 
cosa contra di te , 

24. Posa lì la tua offerta 
davanti all’ aliare , e va a 
riconciliarti prima col tuo 
fratello : e poi ritorna a fa- 
re la tua offerta. 

25. Accordati presto col tuo 
avversario , mentre sei con lui 
per istrada : affinché pei 1 dis- 
grazia il tuo avversario non 
ti ponga in mano del giudi- 
ce : e il giudice in mano del 
ministro ; e tu venga caccia- 
to in prigione. 

2G. Ti dico in verità : non 


fueris , quia frcUer tuus habet 
aliquid adversum te : 

24 Rclinqueibimunus tuum 
ante altare , et rade prius re- 
conciliari fralri tuo : et tunc 
venicns offeres munus tuum. 

25. * Esto consentiens ad- 
versario tuo cito , dum es in 
via cum eo : ne forte tradat te 
adversarius judici : et judex 
tradat te ministro ; et in car- 
cerem mittaris. * Lue. 12. 58. 


26. Amen dico tibi : non 


Vera. 24. Posa li la tua offerta. Grand’enfasi tanno que- 
ste parole. Era proibito d’ interrompere un sagrifizio ; ma 
Cristo vuole , che prima di cercare di placar Dio, si cerchi 
di placar il fratello offeso. E parla qui Cristo de’ sagrifizj 
di quel tempo. Or quanto più al sacrifizio della Eucaristia , 
eh’ è chiamato da’ Padri sagrifizio, e simbolo della nostra 
carità, dee portarsi tal disposizione di cuore, eh’ è si perdoni 
a chi ci ha offesi , e satisfazione diasi a chi è stalo offeso 
da noi! Dico, disposizione di cuore: perchè, come osservò 
S. Agostino , quantunque la carità possa esigere, che di fat- 
to vada T offensore a trovar P offeso prima di presentarsi al 
sagrifizio ; non sempre però sarebbe spediente l’ andarvi co’ 
piedi ; ma è sempre necessario P andarvi' coll’ affetto , e col- 
la preparazione dell’ animo. 

Vers. 25. 26. Accordati presto col tuo avversaria. Quosto 
avversario è il prossimo , a cui siesi fatta ingiuria da noi , 
o da cui T abbiamo noi ricevuta. Siamo per viaggio fino a 
tanto , che siamo in questa vita : il giudice è Dio , il quale 
prende in mano la causa del prossimo offeso da noi. La pri- 
gione è il purgatorio , o anche l’ inferno secondo la qualità 
della colpa : imperocché quelle parole non uscirai di lì pri- 
ma di aver pagato , ec. , non altro significano, se non che sa- 
remo allora trattali a rigore di legge , e nulla resterà im- 
punito ; nè dice Cristo , che si possa arrivar a pagare quell’ 
ultimo picciolo. 
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uscirai di 11 prima d’aver pa- 
gato sino all’ ultimo picciolo. 

27. Avete sentito , che fu 
detto agli antichi : Non fare 
adulterio. 

28. Ma io vi dico , che 
chiunque guarda una donna 
per desiderarla , ha già com- 
messo in cuor suo adulterio 
con essa- 

29. Che se il tuo occhio 
destro ti scandalizza, cavalo, e 
gettalo lungi da te : imperocché 
è meglio per te , che perisca 
uno de’ tuoi membri , ch’es- 
sere buttato tutto il tuo cor- 
po nell’ inferno. 

30. E se la tua mano de- 
stra ti scandalizza, troncala, 
c gettala lungi da te: impe- 
rocché è meglio per te , che 
perisca uno de’ tuoi membri, 
che andare tutto il tuo cor- 
po nell’ inferno. 

3t. È stato pur detto: Chi- 
unque rimanda la propria mo- 
glie , le dia il libello di ripudio. 


GESÙ’ CRISTO 
exies inde , donec reddas no- 
vissimum quadranlem. 

27. Audistis , quia dictum 
est antiquis : * Non mcecha- 
beris. • Ex. 20. 14. 

28. Ego autem dico vobis ì 
quia omnis , qui viderit mulie- 
rem ad concupiscendum eam , 
jam mmehatus est eam in cor- 
de suo. 

29. * Quod si oculus tuus 
dexter scandalizat le , erue eum, 
et projice abs le: expedit enim 
tibi , ut psreat unum membro- 
rum tuorum, quam totum cor- 
pus tuum mittatur in gehen- 
nam. # Marc9. 46., Infr. 18.9. 

30. Et si dexter a manustua 
scandalizat te , abscinde eam , 
et projice abs le : expedit enim 
tibi , ut pereat unum membro- 
rum tuorum , quam totum cor- 
pus tuum eat in gehennam . 

31. Dicium est autem •• * 
Quicumque dimiserit uxorem 
suam , del ei libel lum repudii. 
* Deut. 24.1., Infr. 19. 7. 9., 
Marc. 10. 11. 12., Lue. 10. 18., 
I. Cor. 7. 10. 


VerS. 2g. 30. Se il tuo occhio destro. Questa maniera di 
parlare , piena di energia, e di grazia , dimostra , quale , e 
quanta il vero, e retto amor di noi stessi esigga da noi mor- 
tificazione di lutti gli affetti , e di tutte le inclinazioni an- 
che oneste per loro stesse , ove possano essere a noi d’ in- 
ciampo nella via della salute. 

Vere. 31. Le dia il libello di ripudio. La legge antica 
permettendo il divorzio volea , che questo non si facesse sen- 
za certe formalità ; le quali dando luogo , e tempo alla ri- 
flessione poteano render meno frequente un tal disordine tol- 
lerato solamente affine d' ovviare a inali maggiori. 
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32. Ma io vi dico che 
chiunque rimanda la sua mo- 
glie , eccetto per ragion di 
adulterio , la fa divenire adul- 
tera : e chi sposti la donna ri- 
pudiata, commette adulterio. 

33. Similmente avete udi- 
to, eh’ è stato detto agli an- 
tichi : non violare il giura- 
mento : ma rendi al Signore 
quanto hai giurato. 

34. Ma io vi dico di non 
giurare in modo alcuno , nè 
pel cielo , perchè è il trono 
di Dio : 


32 • Ego autem dico vobis: 
Quia omnia, qui dimiserit uxo- 
rem suam , excepta fornicatia- 
nis caussa , facit eam mcechari : 
et qui dimissam duxerit , adul- 
terati 

33. fterum audistis , quia 
dictum est anliquis : * Non 
perjurabis : reddes autem Do- 
mino juramenta tua. * Lev. 
49. 42., Ex, 20. 7, , Deut. 5. 
44., Jac. 5. 42. 

34. Ego autem dico vobis, 
non jurare omnino , neque per 
ccelum , quia thronus Dei est ; 


Vers. 32. La fa divenire adultera. La espone al pericolo 
di cadere nell’ adulterio : imperocché ella è tuttora moglie 
di colui , che 1’ ha rimandala. Quando poi questi da se la 
separa per motivo di adulterio da lei commesso , ella si è 
fatta adultera da se stessa, e si è privata del dritto di con- 
vivere col marito. Così Cristo perfeziona la legge , primo , 
togliendo quella maniera di ripudio , secondo la quale i con- 
jugi separali poteano contrarre nuovo matrimonio : secondo , 
non ordinando , che la moglie rea sia abbruciata , o lapida- 
ta , ma permettendo solamente di rimandarla , e con tal 
condizione, che sia (come spiega l’Apostolo) cosa lodevo- 
le il ripigliarla: terzo, perchè tolte le altre ragioni , per lo 
quali ciò permetteasi nella legge , al solo adulterio restrin- 
se la permissione di separarsi : quarto Analmente , perchè 
pari rendette la condizione del marito , e della moglie. 
Vuoisi osservare , che , quantunque alcune altre cagioni vi 
sìeno, per le quali è permessa la separazione de’conjugi, la 
sola causa dell’ adulterio è qui rammentata da Cristo ; per- 
chè questa specialmente offende l’ unione eonjugale , violan- 
do la mutua fede , oh’ è la base del matrimonio. Vedi 4 . 
Cor. 7. IO. 11. 12. 

Vers. 34. 55. 56. Non giurare in modo alcuno. Non giu- 
rare non solo il falso , ma nè pure il vero per quanto tu 
puoi ( tolto cioè il caso di necessità ) 5 perchè altrimenti , 
giurando anche il vero, prenderesti il santo nome di Dio in 
va do. Non giurare in alcun modo nemmen le creature : 
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36. Nè per la terra , per- 
chè è lo sgabello de’ piedi di 
lui : nè per Gerusalemme , per- 
chè ella è la città del gran re : 

36. Nè giurerai per la tua 
lesta, attesoché tu non puoi 
far bianco , o nero uno de’ 
tuoi capelli. 

37. Ma sia il vostro par- 
lare: si si: no no: imperoc- 
ché il di più viene da cosa 
mala. 

38. Avete udito, eh’ è sta- 
to detto: Occhio per occhio, 
e dente per dente. 


GESÙ’ CRISTO 

36. Neque per terrai » , quia 
scabellum est pedum ejus : ne- 
que per Hierosolymam , quia 
civitas est maqni regi s : 

36. Neque per caput iuum 
juraveris , quia non potes u- 
num capillum album facere , 
aut nigrum. 

57. * Sit aulem sermo te- 
ster : est , est : non , non : quod 
autem his abundantius est , a 
malo est. * Jac. 5. 12. 

38. Audistis , quia dictum 
est ; * Oculum prò oculo , et 
dentem prò dente. * Ex. 21. 
24. , Lev. 24. 20. , Deut. 19. 
21 . 


i 

e ne porta T esempio ne’ giuramenti usati tra gli Ebrei pel 
cielo , per la terra , per Gerusalemme ; imperocché anche 
questi giuramenti si riferiscono a Dio ; il quale ha per suo 
trono il cielo , per isgabello la terra , ed è re , e signore di 
Gerusalemme. 11 giuramento per la propria testa lo presero 
probabilmente gli Ebrei da’ Greci, presso de’ quali era mol- 
to usitato come tra’ Romani. Or in questa maniera di giu- 
ramento offerisce 1* uomo il proprio capo alla vendetta di 
Dio , ove mai spergiurasse. Ma dice Cristo , la testa , per 
cui tu giuri , non è cosa tua , ma di Dio : ed è tanto ve- 
ro, che non è cosa tua , che tu non hai potestà di mutare 
a tuo capriccio il colore di un solo de’ tuoi capelli. Che sia 
lecito a* cristiani il giuramento , dove la ragione , e la ne- 
cessità lo richiede , il dimostra la pratica della Chiesa , e 1’ 
esempio de’ Santi nelle scritture. 

Vers. 37. Il di più viene da cosa mala. Quello , che si ag- 
giunge a questa semplicità di parlare , ( cioè a dire il giu- 
ramento ) , viene da cattiva cagione , dalla diffidenza degli 
uni , e dalla mala fede degli altri : ovvero viene da catti- 
vo spirito , dal Demonio , non da Dio. 11 Greco è piutto- 
sto favorevole alla seconda sposizione. 

Vers. 38. Occhio per occhio , ec. Accenna la legge di Mosè , 
Ex. 21. 24. legge detta del taglione ricevuta presso di tul- 
le le nazioni , e posta , come notò S. Agostino , non per 
fomite allo spirilo di vendetta , ma come termine alla ven- 
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39. Ma io vi dico di non 
resistere al male: ma a chi ti 
percuoterà nella destra guan- 
cia , presentagli anche l’altra: 


40. E a colui , che vuol 
muoverti lite , e toglierti la 
tua tonaca , cedigli anche il 
mantello : 

41. E se uno ti strascine- 
rà a correre per un miglio, 
va con esso anche altre due 
miglia. 


39. Ego autem dico vobis 
non resistere malo : * sed si quis 
te percusserit in dexleram ma- 
xillam tuam , prcebe illi et 
alteram : * Lue. 6. 29. , 1. 
Cor. 6. 7. 

40. Et ei , qui vult te- 
cum judicio contendere , et tu- 
nicam tuam tollere , dimitte 
ei et pallium: 

44. Et quicumque. te anga- 
riaverit mille passus , rade 
cum ilio et alia duo. 


detta. Ma tanto alieni debbon essere dallo spirito di vendet- 
ta i discepoli di Gesù Cristo, che non solamente non ricor- 
rano a’ tribunali per essere vendicati ; ma le ingiurie soffrano 
con tutta pazienza : nè solamente le soffrano , ma sieno 
nella preparazione del cuore pronti a riceverne delle mag- 
giori ; anzi ne facciano gloria. Così dove la legge i rami 
troncava delle passioni , ne sterpa Cristo le più minute radici. 

Vers. 39. Li non resistere al male. Vale a dire all’ in- 
giuria , che ci venga fatta. 

Vere. 41. Se uno u* strascinerà a correre. Questa metafo- 
ra è presa dalla facoltà , che aveano presso i Persiani i 
pubblici corrieri ( chiamati da loro Angari ) di costrin- 
gere qualunque uomo a correre con essi portando le loro 
robe. Ma sopra questi tre esempj vuoisi osservare , che 
al precetto appartiene primo , di non cercare , o desiderar 
la vendetta : secondo , di ricevere piuttosto un’ altra ingiu- 
ria , che vendicarsi : terzo , di essere disposti interiormen- 
te a rinunziare a quello , che ci sarebbe dovuto ogni 
volta che la carità , e la gloria di Dio lo richiegga. Al 
consiglio poi appartiene il praticar tali cose letteralmen- 
te per ispirito di mortificazione , e di umiltà. I pagani 
opponevano una volta , che simili insegnamenti atti fosse- 
ro a rovinare lo stato , dando agli scellerati ansa , e li- 
cenza di attentare qualunque cosa contra de’ buoni. Ma 
quella libertà , che si toglie alla privata passione di vendicar- 
si , e di reprimere 1’ ingiusto offensore , riman tutta intera 
ne’ magistrati : nè alcun filosofo ardì mai d’ insegnare , che 
la pazienza , e la virtù de’ privati potesse nuocere alla re- 
pubblica. 
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42. Dà a chiunque ti chie- 
de : e non rivolger la faccia 
da chi vuoi chiederti in pre- 
stito qualche cosa. 

45. Avete udito, che fu 
detto : Amerai il prossimo 
tuo , e odierai il tuo nemico. 

44. Ma io vi dico : Ama- 
te i vostri nemici : fate del 
bene a coloro , che vi odia- 
no : e orate per coloro , che 
vi perseguitano , e vi calun- 
niano : 

45. Affinchè siate figli del 
Padre vostro , eh’ è ne’ cieli: 
il quale fa , che levisi il suo 


GESÙ’ CRISTO 

42. * Qui petit a te , da 
ei : et volenti mutuavi a te , 
ne avertane. * Deut. 15. 7. 8. 

43. Audistisquìa dictumest: 

* Dilige s proximum tuum , et 
odio habebis inimicum tuum. 

* Lev. 19. 28. 

44. Ego autem dico vobis : * 
Diligile inimico s vestros : bene- 
facite bis , qui oderunt vos : 
f et orate prò persequentibus , 
et calurmiantibus vos : * Lue. 

6. 27. f Rom. 12. 20. , Act. 

7. 59. , Lue. 25. 54- 

43. Ut sitis filii Patrie ce- 
stri , qui in coelis est : qui so- 
lem suum oriri facit super bo- 


Vers. 42. Dà a chiunque ti chiede. Dopo il precetto di 
non far male al prossimo, benché cattivo, insegna la gene- 
rale beneficenza verso qualunque bisognoso senza distinzione 
di parente , o di estraneo , di amico , o di nemico. 

Vers. 45. Amerai il prossimo tuo. Parole dell’ Esodo 14. 
dove nell’ Ebreo propriamente Ieggesi : amerai il tuo amico 
( lo che intendeasi di tutti gli uomini della stessa nazione ) 
odierai il tuo nemico. Dio aveva ordinato agli Ebrei di ster- 
minare certe nazioni ( Deuteron. 25. 49. ) i peccati delle 
quali volea punire per mezzo del suo popolo. Al medesi- 
mo popolo era raccomandato nelle scritture di fuggire il 
commercio con l’estere nazioni immerse tutte nella più in- 
fame idolatria , ed in ogni bruttura di costumi , Ex. 24. , 
Deut. 7. Fin qui la legge ; ma quel popolo di genio assai du- 
ro , e di più ingannato da’ sofismi de’ suoi superbi maestri 
fondò su tali principi quella generale avversione contra tut- 
ti gli estranei , che gli è rimproverata anche da molti scrit- 
tori profani. 

Vers. 44. Amate i vostri nemici , ec. Precetto proprio del 
Vangelo per sentimento di tutt’ i Padri. È comandato di 
amar tutti gli uomini , e di amarli non a parole , ma di 
fatto , e in verità. Nè è mai lecito di odiare alcun uomo 
pe’ vizj , eh’ egli abbia , come non debbònsi per amore degli 
uomini amare i loro vizj. 
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sole sopra i buoni , e sopra i 
cattivi ; e manda la pioggia pe’ 
giusti , e per gl’ iniqui. 

46. Imperocché, se amerete 
coloro , che vi amano , che 
premio avrete voi ? non fan- 
no eglino altrettanto anche 
i pubblicani ? 

47. E se saluterete solo i 
vostri fratelli , cosa fate di 
più ( degli altri ) ? non fann’ 
eglino altrettanto i gentili ? 

46. Siate adunque voi per- 
fetti , coni’ è perfetto il pa- 
dre vostro, eh’ è ne’ cieli. 


nos , et malos ; et pltsit super 
justos , et injustos. 

46. Si enim diligiti s eos , 
qui vos diliqunt , quam mer- 
cede»» habebitis ? nonne et pu- 
blicani hoc faciunt ? 

47. Et si salulaveritis fra - 
tres vestros tantum , quid am- 
plius facitis ? nonne et elhnici 
hoc faciunt ? 

48. Estote ergo vos per fedi, 
sicut et Pater tester ceelestis 
p erfectus est. 


Vera. 46. Affinché siate figli del Padre vostro , ec. Affinchè 
siate simili al Padre celeste. Ecco il segno , a cui dee driz- 
zare la mira ogni cristiano , non perchè egli possa giun- 
gervi giammai, ma perchè non dee cessar mai di avanzarsi. 
E si noti , come ci è comandato d’imitare il Padre in quello, 
eh’ è in modo particolare a lui proprio , la bontà , e la mise- 
ricordia , la qual’ è tanto utile al bene e privato , e comune. 

I Pubblicani: Pubblicano è lo stesso, che gabbelliere , ed 
esattore de’ pubblici tributi imposti da’ Romani agli Ebrei , 
e pagati da questi tanto mal volentieri: onde perciò odiava- 
no sommamente questi Pubblicani; benché almeno parte di essi 
fossero della loro nazione , come lo era certamente S. Matteo. 


CAPO VI, 

In qual maniera debba farsi la limosina : orazione domenicale : 
del digiuno : tesoreggiare non in terra , ma nel cielo : delP 
occhio mondo : del non servire a due padroni: del non af- 
fannarsi pel vitto , e vestito. 

i. 23 Adate di non fare 4. -4^ Ttendile , ne justiliam 
le vostre buone opere alla vestram faciatis coram homi- 


ANNOTAZIONI. 

Vers. 1, Badata di non fare. Non proibisce qui il buon 
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presenza degli uomini col 
fine il’ esser veduti da lo- 
ro : altrimenti non ne sare- 
te rimunerati dal Padre vo- 
stro , eh’ è ne’ cieli. 

2. Quando adunque farai 
limosina , non sonar la trom- 
ba davanti a te , come fanno 
gl’ ipocriti nelle Sinagoghe , e 
nelle piazze per essere onora- 
ti dagli uomini : vi dico in 
verità , che costoro hanno ri- 
cevuta la loro mercede. 

3. Ma quando tu fai li- 
mosina , non sappia la tua 
sinistra quel , che Ih la tua 
destra : 

4. Di modo che la tua li- 
mosina sia segreta : e il Padre 
tuo , che vede nel segreto , 
te ne darà egli la ricompensa. 

5. E allorché orate , non 
fate come gl’ ipocriti , » qua- 
li amano di stare a orare 
nelle Sinagoghe, ed a’ capi del- 
le strade , affine di essere os- 
servati dagli uomini : in ve- 
rità io vi dico , che hanno 
ricevuta la loro ricompensa. 


GESIT CRISTO 
nibus , ut videamini ab eis: 
alioquin mercede m non habebi- 
tis apud Patrem vestrum , qui 
in cceiis est . 

S. Cum ergo facis eleemosy- 
nam , noli tuba camere ante te, 
sicul hypocrilce faciunt in Sy- 
nagogis , et in vicis , ut honori - 
ficentur ab hòminibus : amen 
dico vobis , receperunt merce - 
dem suam. 

3. Te autem facicnte elee- 
mosynam , ncsciat sinistra tua , 
quid faciat dextera tua : 

4. Vi sit eleemosyna tua in 
abscondito : et Pater tuus , qui 
videi in abscondito, reddet Ubi. 

5. Et cum orati s , non eri- 
tis sicut hypocritce , qui amant 
in Synagogis , et in angulis 
platearum slantes orare , ut vi- 
deantur ab hòminibus : amen 
dico vobis , receperunt merce- 
dem suam. 


« 

esempio , ma condanna coloro , i quali fanno il bene non 
per onorare Dio , ma per guadagnarsi la stima , ed il favo- 
re degli uomini. 

Vers. 2. Hanno ricevuta la loro mercede. La vanità , che 
vanno cercando. Vani sono ( dice S. Agostino), e hanno 
per loro ricompensa la vanità. 

Vers. 5. Amano di stare a orare ... a’ capi delle strade . 
I maestri della Sinagoga esigevano a tutto rigore l’ osservan- 
za de' tempi determinati per l’ orazione ; talmente che in 
qualunque luogo uno si ritrovasse , ivi nel dato tempo do- 
vesse orare. Ciò somministrava agl’ ipocriti il mezzo di far- 
si distinguere per uomini di orazione col procurar di tro- 
varsi a certe ore ne’ luoghi più frequenti della città, e qui- 
vi farsi vedere orando. 
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0. Ma tu , quando fai o- 
razione , entra nella tua ca- 
mera , e chiusa la porla , pre- 
ga in segreto il tuo Padre : 
e il Padre tuo , che vede 
nel segreto, te ne renderà la 
ricompensa. 

7. Non vogliate nelle vo- 
stre orazioni usar molte pa- 
role , come i pagani : impe- 
rocché essi si pensano d’es- 
sere esauditi mediante il mollo 
parlare. 

8. Non siate adunque com’ 
essi : imperocché il vostro Pa- 
dre sa prima che glielo addi- 
mandiate , di quali cose ab- 
biate bisogno. 

9. Voi adunque orate così : 
Padre nostro , che sei ne’ cie- 
li : sia santificato il tup nome. 


6. Tu autem cum oraveris , 
inira in cubiculum tuum , et 
clauso ostio , ora Patrem tuum 
in abscondito : et Pater luus , 
qui videi in abscondito , rcd- 
del tibi. 

7. Orantes autem , notile 
multum loqui , sicut elhnici : 
putant enim , quod in multila- 
quio suo cxaudiantur. 


8. Notile ergo assimilari 
eis : scit enim Pater tester , 
quid opus sit vobis , anlcquam 
pelai is eum. 

9. Sic ergo vos orabilis : * 
Pater nostcr , qui es in ccelis : 
sanclifìcelur nomen tuum. * 
Lue. 11. 2. 


Vers. 6. Entra nella tua camera. Con queste parole non 
si escludono le pubbliche orazioni , alle quali furono assegna- 
ti da Dio medesimo tempi , e luoghi determinati , ma s’ in- 
segna a fuggire la vanità di comparire uomo di orazione - y 
e si fa vedere , come Dio può , e dee cercarsi , e onorar- 
si in ogni luogo ; perchè egli ogni luogo riempie , ed è 
sempre vicino a quei , che l’ invocano. 

Vers. 7. Non vogliate usar molte parole. Gesù Cristo uso 
a passare le intiere notti in orazione non vieta nè di orar 
lungamente , nè di rinnovar più volte per effetto di arden- 
te brama le stesse domande : ma condanna coloro , i quali 
a imitazione de’ pagani la speranza di esser esauditi poneva- 
no nella moltitudine , nell’ ordine , o nella ripetizione delle 
stesse preghiere , immaginandosi , che ciò fosse necessario 
per muovere Dio a consolarli. 

Vers. 9. Orale così. Non è , che il Salvatore proibisca di 
valersi di altre parole nella orazione ; ma egli ha voluto 
insegnarci: Primo, quali sieno le cose, che dobbiam chiede- 
re : imperocché ( come dice S. Cipriano ) in questa mirabi- 
lissima forinola tutte quelle cose comprendonsi , che sono da 
Test. N uov. Toni .1. 5 
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IO. Venga il tuo regno: IO. Adveniat rrgnum tunm : 

sia fatta la tua volontà come fiat voluntas tua , sicut in ce- 
ne! cielo , cosi anche in terra, lo , et in terra. 

; i . 

domandarsi. Secondo , c’ insegna l’ordine , con cui dobbiam 
domandarle -, perchè , cominciando da quello , che aver dee 
il primo luogo nel nostro affetto , con bella gradazione scen- 
de alle cose inferiori. Padre nostro : Dallo spirito , per cui 
siamo adottali in figliuoli , viene questa fidanza d’ invocare 
Dio col nome di Padre : nome , che da se solo parla per 
noi •, nome , col quale ricordando a lui , e a noi stessi 
gl' infiniti benefizj , de’ quali siam debitori all’ eterna sua 
carità , risvegliamo la sua pietà , c la gratitudine nostra , 
e la nostra speranza. E nostro diciamo , come notò S. Am- 
brogio , per rammentare a noi stessi la mutua fraterna ca- 
rità : imperocché un cristiano , qualunque volta egli ora , 
ora come uno de’ membri della Chiesa. Vedi S. Cipr. Le 
parole che sei ne' cieli ci rammentano la grandezza , e la 
possanza infinita di questo Padre , e la facilità , colla qua- 
le può esaudirci , e c’ imprimono riverenza , e la mente 
nostra sollevata sopra tutte le cose sensìbili fissano colassù , 
dov’ egli risiede. Crisost. Sia santificato il nome tuo. Il pri- 
mo , il più giusto , il più dolce pensiero de’ veri figliuoli è 
quello della gloria del Padre. 11 nome di questo Padre chieg- 
gian o , che come santo sia rispettato , ed onorato da tutti 
gli nomini non tanto colle parole , ma molto più coll’ ub- 
bidienza , che tutti prestino a’ suoi comandamenti. Chieg- 
giamo , eh’ egli sia conosciuto , e amato da tutte le genti , 
c che la gloria di lui sia celebrata per tuttaquanta la terra. 

Vcrs. 10. Venga il tuo regno. Intendesi quel regno , che 
sarà allora quando, domati tuli’ i ribelli , che sono , e saran- 
no fino a quel tempo , liberati tutti gli eletti , sarà egli , 
come dice S. Paolo , il tutto in tutte le cose , \. Cor. 15. 28. 
E , come buoni figliuoli , chiedendo la vittoria, e il paci- 
fico regno del Padre , corriamo insieme ( dice Tertull. de 
orai. cap. 2. ) ad abbracciare la nostra speranza , come 
quelli , che a tal regno avrem parte. 

Sia fatta la tua volontà , come , ec. Sia fatta la tua vo- 
lontà non solo da noi mediante la piena , e perfetta ubbi- 
dienza a’ tuoi comandamenti , ma anche in noi , mediante 
la pazienza , e la rassegnazione alle disposizioni della tua 
provvidenza : e con quell’ amore , e perfezione sia fatta da 
noi in terra la tua volontà , come gli Angeli stessi la fanno 
nel cielo. 
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I 4. Dacci oggi il nostro pa- 
ne per sostenta mento. 

42. E rimettici i nostri de- 
bili , come noi pure li rimet- 
tiamo a chi ci è debitore. 

13. E non c’ indnrre in 
tentazione. Ma liberaci d’ o- 
gni male. Così sia. 

14. Imperocché se voi per- 
donerete agli uomini i loro 
mancamenti : il vostro Pa- 
dre celeste vi perdonerà simil- 
mente i vostri peccati. . 

10. Ma se voi non perdo- 
nate agli uomini i loro man- 


11. Panem nostrum su per - 
substanliulem da nobis badie. 

12. Et dimilte nobis debita 
nostra , si cut et nos dimitlin.us 
debitoribus noslris. 

13. Et ne nos inducas in 

tenlationem. Scd libera nos a 
maio. Amen. . » 

14. * Si enim dimisfriiis 
hominibus peccala eorum • di- 
mittet et vobis Pater , , pc&tpr 
ccelestis delicla vostra. * Eqdi. 
28. 3. 4. 5 , lul'r. 18. 35 , 
Marc. 14. 25. 

45. Si autem non dimiseri- 
tis hominibus: nec Pater ve- 


Vers. 14- Il nostro pane per sostentamento. Questo pane 
significa in primo luogo il pane corporale , e con esso le al- 
tre cose necessarie alla conservazione della vita. Questo pa- 
ne noi k) aspettiamo non dalla terra , ma dal cielo-, e non 
in perpetuo , ma giorno per giorno lo domandiamo. Questo 
pane chieggono i poveri per impetrarlo , i ricchi per con- 
servarlo. August. In secondo luogo viene significato il pano 
dell’ anima , il pane celeste , il pane de’ figliuoli. 

Vers. 12. E rimettici i nostri debili. I Padri da questo 
parole inferiscono contra de’ Pelagiani , che in questa vita 
nessun uomo è senza peccato. Come noi pure , cc. Colla pa- 
rola come viene significata la condizione giustissima ,i e per 
cosi dire preparatoria della remissione de’ peccati, !t-be per- 
doniamo noi , se vogliamo , che siaci perdonato. Così ram- 
mentiamo a noi stessi T che non dobbiamo aver ardimento 
di chiedere a Dio quello , che da noi si negasse a’ fratelli. 

Vers. 43. E non c indurre in tentazione. Viene a dire, o 
non permettere , che noi siamo vinti dalla tentazione , ov- 
vero non permettere , che noi siamo tentati -, perchè , cono- 
scendo la nostra fiacchezza, ogni tentazione teuliiimoi, che 
possa separarci da te. Questo secondo senso si ba cap. 2d. 
4. Vedi S. Cipr. Ma liberaci dal male. Con queste parole 
comprendiamo tutto quello, che macchina contra dì noi il 
nemico, S. Cipr. Per nome di male S. Agostino intese la 
concupiscenza , fonte , e origine di tutte le tentazioni , e 
.di tute i peccati. 
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ra mentì : nò pure il Padre 
celeste perdonerà a voi i vostri. 

46. Quando poi digiunate 
non vogliate far i maninco- 
nici , come gl’ ipocriti : im- 
perocché questi sfigurano il 
proprio volto , alfìn di da- 
re a conoscere agli uomini , 
che digiunano. In verità io 
vi dico , che han ricevuto la 
loro mercede. 

17. Ma tu , quando digiu- 
ni , profumali la testa , e la- 
vali la faccia : 

48. Affinchè il tuo digiuno 
lìa noto non agli uomini , ma 
al tuo Padre celeste , il qua- 
le sta nel segreto : e il Pa- 
dre tuo , il quale vede in se- 
greto , te ne darà la ricom- 
pensa. 

49. Non cercate di accu- 
mular tesori sopra la terra: 
dove la ruggine , e i vermi 
li consumano : e dove i la- 
dri li disotierrano , e li ru- 
bano. 

20. Ma procurate di ac- 
cumular de’ tesori nel cielo : 
dove la ruggine , e i vermi 
non li consumano ; e ove i 
ladri non li disolterrano , nè 
li rubano. 

21. Imperocché dov’ è il 
tuo tesoro, ivi è il tuo cuore. 


GESÙ’ CRISTO 

stcr dimitlei vobis peccata ce- 
ntra. 

16. Cum autcm jejunatis , 
notile fieri , sicut hypocrila , 
tristes : exterminant tnim fa- 
cies suas , ut appareant homi- 
nibus jejunantes. Amen dico 
vobis , quia receperunt merce- 
dem suam. 


17. Tu autcm , cum jeju- 
nas , unge caput tuum , et fa- 
ciem tuam lava : 

18. Ne vidcaris hominibus 
jejunans , sed Patri tuo , qui 
est in abscondito : et Pater tuus , 
qui videi in abscondito , red- 
det tibi. 

. t . 

i il 

19. Nolite thesaurizare vo- 
bis thesauros in terra : ubi ce- 
rugo , et tinca demolitur : et 
ubi fures effodiunt , et furan- 
lur. 

20. * Thesaurizate autcm 
vobis thesauros in calo: ubi 
ncque cerugo , neque linea de- 
molitur ; et ubi fures non ef- 
fodiunt , nec furantur. * Lue. 
42. 53. 4, Tim. 6. 49. 

21. Ubi enim est thesaurus 
tuus , tòt est et cor tuum. 


Vere. 47. Profumati la testa , e lavali la faccia. Maniera 
di parlare presa dall’ uso di quei paesi , ch’era di ungersi ne* 
giorni di festa , e di allegrezza : e con essa vuol dire , che 
al contrario degl’ipocriti colla serenità del volto si nasconda 
agli occhi degli uomini la mortificazione della carne. 

Vere. 21. Dov’ è il tuo tesoro, ivi , ec . Così se il tuo teso- 
ro è di quelli , che si seppelliscono nella terra , nella terra 
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23. Lacerna del tuo corpo 
è il tuo occhio. Se il tuo oc- 
chio è semplice tutto il tuo 
corpo sarà illuminato. 

25. Ma se il tuo occhio è 
difettoso ; tutto il tuo corpo 
sarà ottenebrato. Se adunque 
la luce, eh’ è in te, diventa 
tenebrosa , quanto grandi sa- 
ranno le stesse tenebre ? 

24. Nessuno può servire due 
padroni : imperocché od odie- 
rà T uno , e amerà T altro 5 
o sarà affezionato al primo , 
e disprezzerà il secondo. Non 
potete servire a Dio , e alle 
ricchezze. 

25. Per questo vi dico : non 
vi prendete affanno nè di quel- 


22. * Lucerna corporis lui 
est oculus tuus. Si oculus tuus 
fuerit simplex ; totum corpus 
tuum lucidum crii. * Lue. 
41. 34. 

23. Si aulem oculus tuus 
fuerit ncqwim; totum corpus 
tuum lenebrosum erit. Si ergo 
lumen , quod in te est, tene- 
bra sunt : ipsce tenebra quan- 
ta erunl ? 

2i. * Nemo potest duobus 
dominis servir e : atti enim u- 
num odio habebit , et alterum 
diligct ; aul unum sustinebil , 
et alterum contdmnet. Non 
poleslis Dco servire , et mam- 
mona. * Lue. 46: 43. 

23. * Ideo dico vobis , ne 
solliciti silis anima: veslrce , 


è sepolto il tuo cuore : quel cuore fatto per cose migliori , 
per le celesti , le quali sole sono capaci di riempierlo , e di 
soddisfarlo. 

Vers. 22. 23. Lucerna del tuo corpo , ec. In questo discorso 
parabolico F occhio secondo la sposizione di S. Agost. signi- 
fica l’ intenzione : la quale se sarà semplice , e pura , e inten- 
ta a Dio solo , e non alle cose temporali -, qualunque cosa 
per questa, e secondo questa intenzione faremo, sarà buona, 
e rotta ; come per lo contrario tutto il corpo delle azioni 
sarà cattivo quando l’ intenzione sia guasta. 

La luce , eh’ è in te -, vuol dire la luce , che dovrebb ’ es- 
sere in te , come quando disse : i figliuoli del regno saranno 
cacciati fuora , cioè quelli , che dovevan, essere figliuoli del 
regno. 

Vere. 24. Nessuno può servire a due padroni. Maniera dì 
proverbio , colla quale vuol Cristo significare , che le ric- 
chezze , ancorché non con male arti acquistate , nè in catti- 
vi usi converse , se però si amano , ritraggou 1 ’ nomo da 
Dio. Così fa intendere agli avari, che non si pensino di 
poter dividere il loro cuore parte a Dio, parte alle lerreuc 
ricchezze. -, ; ; 

Vers. 23. Non u» prendete affanno nè di quello , tc. Nou 
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Li , onde alimentare la vostra 
vita, nè di quello, onde ve- 
stire il vostro corpo. La vi- 
ta non vale ella più dell’ ali- 
mento , e il corpo più del 
vestito ? 

2(1. Gettale lo sguardo so- 
pra gli uccelli dell’ aria *, i 
quali non seminano, nè mie- 
tono , nè empiono granai ; 
e il vostro Padre celeste li 
pasce. Non siete voi assai da 
più di essi ? 

27. Ma chi è di voi , che 
con lutto il suo pensare pos- 
sa aggiuntare alla sua statura 
un cubito ? 


GESÙ’ CRISTO 
quid mnnducetis , neqm corpo- 
ri vestro , quid induamini . 
Nonne anima plus est , quam 
esca : et corpus plus , quam 
vestimenlum ? * Ps. 54. 25., 
Lue. 12. 22-, Phil. 4. 6., 1. 
Tim. 6. 7., 1. Pet. 5. 7. 

26. Respicite volalilia cceli ; 
quoniamnon serunt , ncque me- 
tani , ncque congregant in hor- 
rea : et Pater tester ca’estis 
pascit illa. Nonne vos magis 
pluris estis illis? 

27. Quis autem vestrum co- 
gilans potest adjicere ad sta- 
turam suam cubitum unum ? 


vieta Cristo di usar diligenza per l’ acquisto del necessario ; 
ma sì la soverchia sollecitudine e ansietà , quando P uo- 
mo il lutto crede posto nella sua industria , e poco , o nul- 
la confida in Dio. La vita non vale ella più dell' alimento ? 
Viene a dire : chi vi ha dato la vita , e il corpo , che so- 
no il più •, non vi darà egli il cibo , ed il vestilo , che so- 
no il meno? E chi altri può veramente darvelo fuori di lui? 

Vers. 26. Gettale lo sguardo sopra gli uccelli , ec. A rin- 
francare la poca fede degli uomini , propone bellissimi esempj 
di quella provvidenza , colla quale Dio a tutte sovviene le 
sue creature anche più piccole, e in apparenza di poco pre- 
gio. E il vostro Padre celeste li pasce. Li pasce , facendo 
germogliare , e nascere sulla terra infinite cose atte al loro 
sostentamento. Ma qual grazia , e qual forza non hanno 
quelle parole : il vostro Padre celeste. Imperocché egli non 
dice il loro Padre , ma sì il vostro Padre li pasce. Li pasce 
colui , eh’ è loro Creatore , e Signore : ma è vostro Padre; 
quegli , la cui provvidenza stendendosi a tutte le cose crea- 
te, non può dimenticare creature tanto distinte, e amate da 
lui , come voi siete -, non può dimenticare i figliuoli. 

Vers. 27. Chi è di voi , che coti lutto il suo pensare , ec. 
Anche questo doveva essere una maniera di proverbio. Ora 
questo si riferisce a quello, ch’egli aveva detto nel vers. 2o., 
condannando la soverchia inutile ansietà riguardo al vitto , 
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28. E perchè vi prendete 
pena pel vestito? Pensale co- 
nio crescono i gigli del cam- 
po : essi non lavorano , e non 
libino. 

29. Or io vi dico , che nep- 
pure Salomone con tutta la 
sua splendidezza fu mai vesti- 
to come uno di questi. 

50. Se adunque in tal mo- 
do riveste Dio un’ erba del 
campo , che oggi è , e doma- 
ni vien gettata nel forno ; 
quanto più voi , gente di po- 
ca fede ? 

31. Non vogliate adunque 

angustiarvi dicendo : Cosa 

mangeremo, o cosa beremo, 
o di che ci vestiremo ? 

32. Imperocché tali sono 
le cure de’ gentili. Ora il vo- 
stro Padre , sa , che di tutte 
queste cose avete bisogno. 


28. Et de vestimento quid 
solliciti t'slis ? Considerate hlia 
agri , quomodo crescunt: non 
laborant , ncque ncnl. 

29. Dico autem vobis , gua- 
ni am nec Salomon in omni glo- 
ria sua coopertus est sicut unum 
ex istis. 

30. Si aulem feenum agri 1 
quod hodie est , et eros in cli- 
banum mitlilur , Deus sic ve- 
stii ; quanto magis vos , mo- 
dica; {idei? 

31. Notile ergo solliciti es- 
se , dicenles : Quid manduca- 
bbnus , aul quid bibemus , aut 
quo operiemur ? 

32. Hccc enim omnia genles 
inquirunl. Scit enim Patir te- 
ster , quia bis omnibus indi- 
gelis . 


e al vestito. Se noi non abbiamo alcun potere riguardo a 
cose , che sono in noi , e in noi si fanno , come il cresce- 
re , e 1’ ingrandire •, a torto c’ inquietiamo smoderatamente 
por quelle , che sono fuori di noi , e molto meno sono sog- 
gette al nostro potere. 

Vers. 28. / gigli del campo. I gigli de’ giardini qualche 
cosa debbono alla diligenza degli uomini , che li coltivano : 
quelli de’ campi lutto debbono a Dio. 

Vers. 29. Né pure Salomone , ec. Nomina Salomone , per- 
chè questi superò tutt’ i re nelle ricchezze , nella magnifi- 
cenza 1 , e nella sapienza. Ma dov’è la seta , dove la porpo- 
ra de’ regnanti , dove le tappezzerie , che paragonare si pos- 
sano alla delicatezza , alla finezza , e alla vivacità del co- 
lorito , che si ammira in un fiore ? 

Vers. 52. Tali sono le cure de' gentili. 1 quali o non cre- 
dono , che Dio curi le umane cose , o non conoscono i be- 
ni migliori , a’ quali dee essere principalmente rivolto il pen- 
siero degli uomini. 

Or il vostro Padre sa , cc. Voi , dice Cristo , vi omlo- 
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33. Cercale adunque in pri- 
mo luogo il regno di Dio , 
e la sua giustizia , e avrete 
di soprappiù tutte queste cose. 

34. Non vogliate adunque 
mettervi in pena pel di di do- 
mane. Imperocché il di di do- 
mane avrà pensiero per so ; 
basta a ciascnn giorno il suo 
affanno. 


GESÙ’ CRISTO 

33. Quirite ergo primum 
regnum Dei , et justitiam ejus: 
etheee omnia adjicientur vobis. 

34. Nolite ergo solliciti esse 
in crastinum. Crastinus enim 
dies sollicitus erit sibi ipsi -• 
sufficit dici malitia sua. 


te degni di scusa , se vi affannate pel vitto , e pel vestito ; 
perchè , dite voi , sono cose necessarie alla vita : ma appun- 
to perchè sono cose necessarie alla vita , non dovete prender- 
vene soverchio affanno-, perchè ben sa il Padre vostro que- 
sta vostra necessità , ed è impossibile , che a voi egli man- 
chi , mentre tanta liberalità dimostra verso creature molto 
inferiori; Ma si osservi , che Cristo proibisce a’ suoi ogni ec- 
cessiva cura riguardo a quelle cose medesime , senza le quali 
non può mantenersi la vita : Che dobbiamo pensare della 
sollecitudine , e ansietà per le cose non necessarie , come di 
accrescere il proprio stato, di avanzarsi agli onori del mon- 
do , di accumulare quei beni , nel disprezzo de’ quali è fon- 
data la religione? 

Vers. 34. Non vogliate .... pel dì di domane. Il di di 
domane vuol dire il futuro. Or da tutto quello , eh’ è det- 
to fin qui, apparisce, che non ogni provvidenza è vietata ; 
ma è proibita quell’ affannosa , e intempestiva sollecitudine , 
la quale o dal cercare il regno di Dioici ritrae , o nasce da 
poca fede , e speranza in Dio , e crucia l’ uomo timido , e 
diffidente , e in mille inutili cure lo avvolge riguardo a 
tali cose , delle quali il pensiero è da differirsi ad altra 
stagione. 
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De' cattivi giudizj : del non dare a.’ cani le cose sante : dell’ 
efficacia dell' orazione ; fare agli altri quel , che vogliamo 
che sia fatto a noi. Alla vita si entra per la porta stretta. Co- 
me si distinguono i falsi profeti da' veri . rd il buon arbore 
dal cattivo . Similitudine dell' uomo , eh’ edifica , con quello , 
che ascolta Cristo. 


,N< 


I On giudicate , affìn di 
non essere giudicati. 


2. Imperocché secondo il 
vostro giudicare sarete voi giu- 
dicati: e colla misura, ond’ 
avrete misurato, sarà rimisu- 
rato a voi. 

3. E perchè osservi tu una 
pagliuzza nell’ occhio del tuo 
fratello ; non fai riflesso al- 
la trave , che hai nell’ occhio 
tuo ? 

4. Ovvero come dirai al 
tuo fratello : Lascia che io ti 
cavi dall’occhio il filo di pa- 
glia; mentre hai tu una tra- 
ve nell’ occhio tuo ? 

5. Ipocrita , cavati prima 
la trave dall’ occhio ; e al- 


/. • Nome judicare , ut 
non judicemini. * Lue. 6. 37. , 
Rom. 2. I. 

2. In quo enim judicio ju- 
dicaveritis , judicabimini : * 
et in qua mensura mensi fue- 
rilis , remetietur vobis. * Marc. 
4. 24. 


3. Quid autem vides festu- 
cam in oculo fratrie tui : et 
trabem in oculo tuo non vides ? 


4. Aut quomodo dicis fratri 
tuo : Sine , ejiciam feslucam 
de oculo tuo ; et ecce trabs est 
in oculo tuo? 

5. Hgpocrita , ejiceprimum 
trabem de oculo tuo ; et lune 


ANNOTAZIONI. 

Vere. I. Non giudicale , ec. Giudicare vale qui censurare, 
condannare , e s’ intende de’ privati giudizj temerari , e ma- 
ligni , co’ quali sinistramente s’ interpretano le altrui parole, 
o azioni. A simili giudizj ingiusti , e senza misericordia è 
minacciato il terribile divino giudizio. 

Vere. 2. Secondo il vostro giudicare , ec. Sarete con beni- 
gnità giudicati da Dio , se con benignità giudicherete il vo- 
stro prossimo ; ma con giusto rigore ci vi giudicherà , se 
con malignità giudicherete i fratelli. 
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lora guarderai di levare il fi- 
lo di paglia dall’ occhio del 
tuo fratello. 

6. Non vogliale dare le co- 
se sante a’ cani , e non but- 
tate le vostre perle agl’ im- 
mondi animali ; perchè non 
accada , che le pesiino co’ lo- 
ro piedi , e si rivoltino a 
sbranarvi. 

7. Chiedete , e otterrete ; 
cercate , e troverete : picchia- 
te, e saravvi aperto. 


8. Imperocché chiunque 
chiede , riceve : e chi cerca 
trova : e sarà aperto a co- 
lui , che picchia. 


videbis ejicere f cstucam de ocu- 
lo fratris tui. 

6. Nolite dare sanctum ca- 
nibus , ncque mitlatis marga- 
ritas vestras ante porcos; ne 
forte conculcent eas pedibus 
suis , et conversi dirumpant 
WS. 

7. * Petite , et dabitur co- 
bi s : queerite , et invenietis : 
pulsate , et aperietur vobis. * 
Infr. 21. 22., Marc. 41. 24. , 
Lue. 41. 9. , Joan. 14. 43. , 
Jac. 4. 6. 

8. Omni s enim , qui petit , 
accipil : et qui queerit , tnoe- 
nit t et pulsanti aperietur . 


Vera. 6. Non togliate dare le cose sante. Due spezie di 
uomini o fedeli , o infedeli sono intesi per le due spezie di 
animali qui mentovati , a’ quali vien proibito di dare le co- 
se sante, e preziose , vale a dire, i divini misteri , la dot- 
trina celeste : Primo , quelli , i quali tali cose dispregiano 
come cani -, i quali veruna differenza non fanno trai sagro , 
e il profano : secondo , quelli , che non solo le disprezza- 
no , ma se ne offendono , e contra gli stessi predicatori , e 
ministri delle cose sante si rivoltano-, l’uomo animale non ca- 
pisce le cose dello spirito : conciossiachè per lui sono stoltezza , 
4. Cor. 2. 12. 

Vera. 7. Chiedete , e otterrete ; cercate, ec. Una stessa co- 
sa significano queste parole chiedere , cercare , picchiare ; ma 
con questo cumulo di parole viene a indicarsi l’ infinita 
importanza , e necessità dell’ orazione , e anche T istanza , 
e continuità , per cosi dire , dell’ orazione. 

Vers. 8. Chiunque chiede , riceve. Sopra questa sentenza 
di Cristo egli è da notare , eh’ ella ha luogo ogni volta , 
che quello , che domandiamo, è buono , e utile per la salu- 
te ( vers. 9. 10.), e lo domandiamo con fede, e cou perse- 
veranza. Vedi S. Luca cap. 11. 18. Imperocché talvolta Id- 
dio non cosi presto ci esaudisce, alfiucliè impariamo a sti- 
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9. E chi inai è ira voi , che 
chiedendogli il suo figliuolo 
del pane , gli porga un sasso? 

10. E 6 e gli domanderà un 
pesce, gli darà egli una serpe? 

41. Se adunque voi , cat- 
tivi come siete , sapete dare 
de’ beni , che vi sono dati , a’ 
vostri figliuoli: quanto più il 
Padre vostro, eh’ è ne’ cieli, 
concederà il bene a coloro , 
che glielo domandano? 

12. Fate dunque agli uo- 
mini tutto quello , che vole- 
te , che facciano a voi. Im- 
perocché in questo sta la leg- 
ge , e i profeti. 

13. Entrate per la porta 
stretta : perchè larga è la por- 


9. Aul qms est ex vobis ho- 
mo , rjuetn si pelierit filius suus 
panem , numquid lapidem por- 
riget ci ? 

10. Aul si piscem pelierit , 
numquid serpentem porrigetei? 

11. Si ergo vos , cum silis 
mali , noslis bona data dare 
filiis vestrts : quanto magia Pa- 
ter tester , qui in ccelis est , 
dabit bona pelenlibus se ? 

12. * Omnia ergo qucecum- 
que vullis , ut faciant vobis ho- 
mines , et vos facile illis. Hcec 
est enim lex , et prophelce- * 
Tob. 4. 4G. , Lue. 6. 31. 

13. * latrate per angustam 
portam : quia lata porta , et 


mare I suol doni , e chiedendogli, e cercandoli, ce ne ren- 
diamo capaci. Aug. scrm. 5. de verb. Domini. 

Vers. 9. 40 11. Chi è mai tra di noi, ec. Il Signore 
a chi gli domanda grazie , non dà nè un sasso , perchè è 
inutile, nè una serpe, nè uno scorpione, perchè sono noci- 
vi ; e siccome nocivi diventar possono all’ uomo i beni di 
questo mondo, e le consolazioni terrene 5 quindi è, che con 
misericordia le niega , quando all’orazione nostra li niega. 

Vers. 12. Fate agli uomini tutto quello , ec. Principio di 
grande evidenza , e conosciuto ancor da’ filosofi del gentilesi- 
mo, e facilissimo ad applicarsi : imperocché quello, che sia 
giusto, e doveroso, che gli altri facciano a noi, agevolmen- 
te lo conosciamo - , onde non vi vuol altro, che usare con 
gli altri la stessa misura , la quale in eguali circostanze vor- 
remmo usata con noi. Un Imperadore pagano dicea , che 
gl» piacevano i cristiani 5 perchè ponevano esattamente in 
pratica questo insegnamento. In esso dice Cristo , che sta 
la legge , e i profeti ; perchè egli è come un compendio 
de’ precetti riguardanti l’amore del prossimo, che si hanno 
nelle scritture : E chi ama il prossimo , ha adempiuta la leg- 
ge , Rom. 13. 8 . 

Vers. 13. 14. Entrate per la porta stretta: La via larga c 


Digitized by Google 



76 VANGELO DI 

ta , e spaziosa la via , che 
conduce alla perdizione ; e 
molti sono quei , eh’ entrano 
per essa. 

14. Quanto angusta è la 
porta , o stretta la via , che 
conduce alla vita: e quanto 
pochi son quei, che la tro- 
vano I 

Io. Guardatevi da’ falsi pro- 
feti , che vengono da voi ve- 
• siiti da pecore : ma al di 
dentro sono lupi rapaci. 

16. Li riconoscerete da’ loro 
frutti. Si coglie forse uva dal- 
le spine , o fichi da’ triboli ? 


GESIJ’ CRISTO 
spatiosa via est , qua; àucit ad 
perdilioncm ; et multi sani , 
qui intrant per eam. * Lue. 

43. 24. 

44. Qitam angusta parta , 
et arcta via est , quee ducil ad 
vilam : et pauci sunt , qui in- 
veniunt eam l 

45. Attendile a falsis pro- 
phetis , qui veniunt ad vos in 
vestimenti ovium : intrinsecus 
autem sunt lupi rapaces. 

46. A fructibus eorum co- 
gnoscelis eos. Numguid colli - 
gunl de spinis uvas , aut de 
iribulis ficus ? 


quella dell’ amore del secolo , e delle massime regnanti nel 
secolo : la via stretta è quella del Vangelo. Cosi Gesù Cri- 
sto distrugge lo storto pregiudizio degli uomini mondani ; i 
quali si difendono , e s’ acquietano sull’esempio del maggior 
numero, benché lo stesso Cristo abbia predetto, che il gran 
numero non sarà di quelli , che seguiranno le vie della vita. 
Ma non die’ egli altrove, che soave è il suo giogo , e leggie- 
ro è il suo peso ? Sì certamente. Ma per chi è egli tale , se 
non per quelli , che son persuasi non essere paragonabili tut- 
ti gli affanni di questa vita alla gloria futura , che n’ è la 
mercede ? Rom. 8. 48. ; per quegli , i quali come un nulla 
tengono il momentanei) deile presenti tribolazioni , perchè mi- 
rano alla ricompensa. In una parola soave è il giogo di 
Cristo a chi ama , a chi distaccato dalla terra colassù ha 
fisso il suo cuore , dov’è l’oggetto delle sue brame : al qua- 
le oggetto purché ei pervenga , non cura la malagevolezza 
della strada , che dee battere. ' ,\ 

Vers. 45. 46. Guardatevi da' falsi Profeti , ec. Non vi Gda- 
le leggermente di lutti coloro , i quali si offerissero a voi 
per guide nella via stretta della salute. Havvene di quegli , 
i quali sotto mentita semplicità , e sotto 1’ esteriori dimo- 
strazioni di pietà nascondono il genio crudele di divorare le 
pecorelle del Signore. Li distinguerete da’ veri pastori a’ lo- 
ro frulli. l*or questi falsi maestri s’ intendono principalmen- 
te gli eretici. 
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17. Così ogni buon albero 
porla buoni frutti : e ogni 
albero cattivo fa frutti cattivi. 

18. Non può un buon al- 
bero far frutti cattivi -, nè 
un albero cattivo far frutti 
buoni. 

19. Qualunque pianta , che 
non porti buon frutto , si ta- 
glia , e si getta nel fuoco. 

20. Voi li riconoscerete a- 
dunque da’ frutti loro. 

21. Non tutti quelli , che 
a me dicono, Signore, Signo- 


47. Sic omnis arbor bona 
fructus bonos facil : mala au- 
tem arbor malos fructus facit. 

48. Non polest arbor bona 
malos fructus facere ; ncque 
arbor mala bonos fruclus fa- 
cere. 

49. * Omnis arbor , qua non 
facit fructum bonum , vxcide- 
tur , et in ignem miltclur. • 
Supr. 5. 10. 

20. Jgilur ex fruclibus fo- 
rum cognoscetis eos. 

24. * Non omnis , qui di- 
cit mihi , Domine , Domine , 


Vers. 17. Non può un buon albero far fruiti cattivi , cc. 
Nel buon albero è figurato il maestro della verità 5 nell’ al- 
bero cattivo il maestro di falsità', e di dommi contrarj agl’ 
insegnamenti del Vangelo. 

Il segno , che dà Gesù Cristo per distinguere il vero 
dal falso maestro , che sono le opere buone , 0 cattive , è 
segno non certo assolutamente parlando , ed infallibile , ma 
probabile , e volgare. Imperocché può il cattivo maestro 
ingannare i giudizj particolarmente de’ semplici con tutte le 
apparenze della virtù ; ma Cristo vuol dire , che , ove si 
ponga a esame tutto il corpo ( per così dire ) dell’ opero 
del cattivo maestro , si scoprirà o prima , 0 dopo la mal- 
vagità di lui : e Dio stesso non permetterà , che lungamen- 
te egli possa colla mentita sua spoglia deludere i fedeli. 
Similmente il vero maestro può e peccare , e far frutti cat- 
tivi ; nè perciò dovrà lasciarsi di ascoltarlo , come insegnò 
Cristo parlando de’ Farisei 23. 2 . 5. , ma siccome in genera- 
le egli è verissimo , che dell’ abbondanza del cuore parla la 
bocca 4. 34.; così dalla bontà dell’ esteriori operazioni si ar- 
gomenta la rettitudine de’ principj , e della dottrina con- 
cernente i dommi , e la morale cristiana. La stessa rego- 
la nel medesimo senso è applicata in S. Luca cap. 6 . al 
giudizio, che può farsi di qualsivoglia uomo in particolare. 

Vers. 21. Non tutti quelli , che a me dicono , Signore , ec. 
Si continua a parlare de’ falsi profeti -, i quali fingono di 
avere grande affetto per la verità , e per Gesù Cristo , men- 
tre di fatto son suoi nemici. 
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re , enlreranno nel regno de’ 
cieli : ma colui , che fa la vo- 
lontà elei Padre mio , eh’ è 
ne’ cieli : questi entrerà nel 
regno de’ cieli. 

22. Molti mi diranno in 
quel giorno : Signore , Signo- 
re , non abbiam noi profeta- 
lo nel nome tuo, e non ab- 
biamo noi nel nome tuo cac- 
ciati i demonj , non abbia- 
mo noi nel nome tuo fatti 
molti miracoli ? 

23. Ed allora io proteste- 
rò ad essi : Non vi ho mai 
conosciuti : ritiratevi da me 
tutti voi , che commettete l’i- 
niquità. 

24. Chiunque per tanto a- 
scolta queste mie parole , e 
le mette in pratica , sarà pa- 
ragonato all’ uomo saggio , che 
fondò la sua casa sul sasso : 


25. E cadde la pioggia, e 
i fiumi inondarono , e soffia- 
rono i venti , e imperver- 
sarono contra quella casa , ed 
ella non andò giù : perchè e- 
ra fondata sul sasso. 

26. Chiunque ascolta que- 
ste mie parole , e non le pra- 
tica , sarà simile all’ uomo 


GESÙ’ CRISTO 
intrabil in regnnm ccelorum: 
sed qui facit vuluntalem Pa- 
tria mei , qui in caslis est : 
ipse intrabit in regnum ccelo- 
rum. * Infr. 23. 14. , Lue, 
6. 46. 

22. Multi dicent mi hi in il- 
la die: Domine , Domine , non- 
ne in nomine tuo prophetavi- 
mus , et * in nomine tuo dee- 
monia ejecimus , et in nomine 
tuo virtutes multas fecimus ? 
• Act. 19. 13. 

23. Et tunc eonfilebor illis ì 
Q uia nunquam novi vos : * di- 
scedite a me , qui operamini 
iniquitatem. • Ps. 6. 9. 

, 

24. * Omni s ergo , qui au- 
dit verbo mea hcec , et facit 
ea , assimilabitur viro sapienti , 
qui cedifieavit domum suam su- 
pra petram : * Infr. 25. 41. , 
Lue. 13. 27. , Lue. 6. 48. , 
Rom. 2. 13. , Jac. 1. 22. 

25. Et descendit pluvia , et 
venerunt /lumina , et flaverunt 
venti , et irruerunt in domum 
illam , et non cecidit : funda- 
ta enim erat super petram. 

. < i ■ e-., i 

26. Et omnis , qui audit 
verbo mea hcec , et non facit 
ea , similis erit viro stulto , 


Vers. 22. Non abbiam noi profetato. E la profezia' j e i 
miracoli possono essere scompagnati dalla vera carità. 

Vers. 24. 25. Fondò la sua casa sul sasso , ec. La fede ia 
Cristo , ma fede viva operante per la carità , ella è il fon- 
damento dell’ edifizio dell’ uomo cristiano : edilìzio , che re- 
sisterà a tutte le tentazioni, ed a tutti gli sforzi dell’ inimico. 

Vers. 26 . 27. Sopra la sabbia. Credere , e non viver di 
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stollo , ch’edificò la sua casa 
sopra la sabbia: 

27. E cadde la pioggia , 
e inondarono i fiumi , e sof- 
fiarono i venti , e imperver- 
sarono contra quella casa , ed 
ella andò giù , e fu grande 
la sua rovina. 

28. Or avendo Gesù ter- 
minato questi discorsi , le tur- 
be si stupivano della sua dot- 
trina. 

29. Imperocché egli le i- 
slruiva, come avente autori- 
tà , e non come i loro Scri- 
bi , e Farisei. 


qui adificavil domum suam su- 
per arenarti : 

27. Et descendit pluvia , et 
venerunt flumina , et flaverunt 
venti , et irruerunt in domum 
illam , et cecidit , et fuit mi- 
na illius magna. 

28. Et factum est: cum con- 
summassel Jesus verba hac , ad- 
mirabantur turba super doctri- 
na ejus. 

29. * Erat enim docens eos 
sicut polestatem habens , et non 
sicut Scriba eorum , et Phari- 
sai. * Marc. 4. 22., Lue. A. 
52. 


fede , nè secondo la fede, egli è un fabbricare sopra la sabbia ; 
è un appoggiarsi a debolissimo , e instabilissimo fondamen- 
to : ed un tal edilizio non reggerà agii urti delle tentazio- 
ni ; ma anderà per terra. 

Vers. 29. Le istruiva , come avente autorità. Parlava non 
come Mosè a nome di un altro -, ma qual sommo , e asso- 
luto imperante , e legislatore intimava i suoi comandi , or- 
dinava i premj , e le pene , la vita , e la morte. Parlava 
con quell’autorità, e dignità, che conveniva all’ Uomo-Dio, 
facendo vedere lo spirito della legge , manifestandone la perfe- 
zione , congiungendo colle parole i miracoli , e mollo più 
T unzione interiore della sua grazia , la quale non solo per- 
suadea , ma ammolliva , e vinceva i cuori. 
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CAPO Vili. 

Guarigione del lebbroso , del figliuolo del centurione , e della 
suocera di Pietro , e di altri. Rigetta uno scriba , che vo- 
lta seguirlo ; e ordina ad un altro , che lo segua senza 
dimora. La navicella è in pericolo : ma Cristo acquieta la 
tempesta. Liberazione de’ due demoniaci nel paese de’ Ge- 


raseni. 


4 . Hi sceso eh’ egli fu dal 
monte , lo seguirono molte 
turbe. 

2. Quand’ ecco un lebbroso 
accosta tosegli lo adorava , di- 
cendo: Signore, se vuoi, puoi 
mondarmi. 

3. E Gesù stesa la mano 
lo toccò , dicendo : Lo vo- 
glio , sii mondalo. E subito 
fu mondato dalla sua lebbra. 

4. E Gesù gli disse : Guar- 
dati di dirlo a nessuno -, ma va 
a mostrarti al sacerdote , e 


/. C Um autem desccndisset 
de monte , seculce sunt eum 
turbee multi e. 

2. * Et ecce leprosus ve- 
nicns , adorabat eum , dicens: 
Domine , si vis , potè s me 
mandare. # Marc. 1. 40. , Lue. 
5 . 12 . 

3. Et exlendens Jesus ma- 
num , tetigit eum , dicens : Vo- 
lo , mandare. Et confestim 
mundata est lepra ejus. 

4. Et ait illi Jesus: Vide , 
nemini dixeris ; sed cade , * 
ostcnde te sacerdoti , et offer- 


ANNOTAZIONI. 

Vers. 2. Lo adorava , dicendo , ee. Dagli atti , e dalle pa- 
role del lebbroso sembra evidentemente inferirsi , cb' egli illu- 
stralo da luce superiore riconobbe Gesù Cristo per vero Dio, 
padrone assoluto della natura. E quanto piena di fede , e di 
umiltà è questa brevissima preghiera : Signore , se vuoi , 
puoi mondarmi . 

Vers. 3. Stesa la mano lo toccò : La legge ,• come notano 
alcuni interpreti, proibiva di toccare un lebbroso; ma Gesù 
Cristo lo tocca, e con ciò fa vedere , che nulla è impuro 
per lui; il quale, essendo la stessa purità, e santità toglie , 
e lava ogui macchia , c che la stessa sua carne per l' unione 
colla divinità è piena di virtù salutare , e vivificante. 

Vers. 4. Offerisci il dono , cc. L’offerta era pe’ ricchi due 
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uflerisci il dono prescritto da 
Mosè in testimonianza per essi. 

5. Ed entrato che fu in Ca- 
pharnaum , andò a trovarlo un 
Centurione , raccomandandose- 
li- 

6 . E dicendo : Signore , il 
mio servo giace in letto ma- 
lato di paralisia nella mia ca- 
sa , ed è malamente tormen- 
tato. 

7 . E Gesù gli disse : lo 
terrò, e lo guarirò. 

8 . Ma il centurione rispon- 
dendo disse: Signore, io non 
son degno, che tu entri sotto 
il mio tetto: ma dì solamen- 
te una parola , e il mio ser- 
vo sarà guarito. 

9. Imperocché io sono un 
uomo subordinalo ad altri , 
ed ho sotto di me de’ solda- 
ti , e dico ad uno : Va , ed 
egli va; e all’ altro: Vieni, 
ed egli viene; e al mio ser- 
vitore : Fa la tal cosa , ed ei 
la fa. 

10. Gesù udite queste pa- 
role ne restò ammirato, edis- 


munus^quod prwcipit Moyscs , 
in testimonium illis. * Levit. 
14 . 2 . 

5. • Cum autem introisset 
Capharnaum , accessit ad eum 
centuno , rogane eum. * Lue. 
7. 1. 

6. Et dicens: Domine , purr 
meus jacet in domo paralyli- 
cus , et male torquetur. 

7. Et ait iili Jesus: Ego 
venia m, et curabo eum. 

8. * Et respondens centuria 
ait: Domine , non sum dignus , 
ut intres sub tectum meum : 
sed tantum die verbo , et sa - 
nabilur puer meus. * Lue. 
6 . 6 . 

9. Nam et ego homo sum 
sub potestate constitutus , ha- 
bens sub me milites , et dico 
buie : Vade , et vadit ; et alii : 
Veni , et venit j et servo meo .- 
Fac hoc , et facit. 


dO. Andiens autem Jesus mi- 
ratus est , et sequeniibus se 


agnelli , una pecora, tre misure di farina , e una d’olio; 
pe’ poveri un agnello , e due tortore , 0 due colombi , e 
una misura di farina , e una d’ olio , Lev. di. 

In testimonianza per essi. Affinchè sieno testimoni di 
tua guarigione, e dell’ attenzione mia nell’ osservare la legge; 
e questa tua guarigione sia per essi testimonianza di quel , 
eh’ io sono ( vale a dire il vero Messia ) e sieno inescusa- 
bili , se in me non credono , Hier. 

Vers. 10. Udite queste parole ne restò ammirato. Non con- 
viene a Cristo T ammirazione , come non conviene alla sa- 
pienza del Padre l’ ignoranza. Ma si dice , che si fece ma- 
raviglia della fede del centurione; perchè ne parlò, la lodò, 
TEST.Nuov.Tom.!. 0 
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se a coloro , elio lo segui- 
vano : In verità io vi dico , 
elio non Iio trovato fede si 
grande in Jsraello. 

Hi E io vi dico, che mol- 
ti verranno dall’ oriente , e 
dall’occidente , esoderanno con 
A bramo , e Isacco , e Gia- 
cobbe nel regno de’ cieli : 

Ma i figliuoli del re- 
gno saranno gettali nelle te- 
nebre esteriori : ivi sarà pian- 
to , e stridore di denti. 

13. Allora Gesù disse al 
centurione : Va , e ti sia fat- 
to , conforme hai credulo. 
E nello stesso momento il ser- 
vo fu guarito. 

14. Ed essendo andato Ge- 
sù a casa di Pietro , vide la 
suocera di lui giacente colla 
febbre : 

15. E toccollc la mano, e 


GESÙ’ TRISTO 
dixit: Amen dico vobis , non 
inveni tanlam fidem in Israel. 


11. * Dico autem vobis , 
quod multi ab oriente , et oc- 
cidente venient , et recumbent 
cum Abraham , et Isaac , et 
Jacob in regno ccelorum : * 
l.Malac. 1. 11. 

12. Filii autem regni eji- 
cientur in tenebras extcriores : 
ibi erit (Ictus , et stridor den- 
tium. 

13. Et dixit Jesus centurio- 
ni: Vaie , et sicut credidisti , 
fiat libi. Et sanalns est puer 
in illa hora. 

14. Et cum venisse t Jesus 
in domum Petri , vidit socrum 
ejus jacentem , et febricitan- 
tem : 

13. Et tetigit manum ejus , 


la esaltò, conte farebbe un uomo, che ammirasse in altrui 
qualche inaspettato tratto di gran virtù. 

Vers. 11. E sederanno : Si sottintenda a mensa. Impe- 
rocché sovente nelle scritture la gloria celeste è rassomigliata 
a un convito. Gli Ebrei non avrebbero ammesso giammai 
a’ loro conviti verun gentile : ma Cristo dice loro , che , a 
somiglianza di questo gentile , la fede di cui era si umile , 
e viva, sarebbero venuti da tutte le parti del mondo i gen- 
/ tili alla sua Chiesa , e sarebbero ammessi al banchetto di 
nozze con quei Patriarchi , de’ quali avrebbero imitata la fede. 

Vers. 12. I figliuoli del regno , ec. Figliuoli del regno soa 
chiamati gli Ebrei , perchè nati nella vera religione , e ad 
essi pppartenea V adozione in figliuoli , e la gloria , e F alle- 
anza , e l’ ordinazione della legge , ed il culto , e le promesse , 
Rom. 4. 4. i ond’ eran già come cittadini del regno di Dio. 
Fuori di questo regno ogni cosa è tenebre , e oscurità : e 
a queste tenebre eterne saranno condannati i figliuoli incre- 
duli , e disubbidienti. * 


Digitized by Google 



SECONDO S. MATTEO. CAP. Vili. 83 


la febbre se ne andò : ed ella 
si alzò, e serviva ad essi. 

46. Venuta poi la sera gli 
presentarono molti indemonia- 
ti: ed egli cacciava colla pa- 
rola gli spirili , e sanò tuli’ 
i malati : 

47. Affinchè si adempisse 
qfùello , che fu detto da Isaia 
profeta , il quale dice : Egli 
ua prese le nostre infermità*, 
e ha portati t nostri malori. 

48. Vedendo poi Gesù una 
gran turba intorno a se , det- 
te ordine per passare all’altra 
riva. 

19. E accostatosegli uno 
Scriba, gli disse: Maestro io 
ti terrò dietro , dovunque an- 
derai. 

20. E Gesù gli disse : l^e 
volpi hanno le loro tane , e 
gli uccelli dell’ aria i loro ni- 


et dimisil eam febris : et sur- 
rexil , et ministrabat eis. 

16 . * Vespere autem facto , 
obtulerunt ei multos deemonia 
habentcs: et ejiciebat spirìtus 
verbo: et omnes male haben- 
tes curavit : * Marc. 4. 
32. 

17. Ut adimpleretur , qtwrl 
dictum est per * Isaiam pro- 
phetam , dicentem : Ipse infir- 
milales nostras acccpit ; et m- 
qrotationes nostras portavit. 
* ls. 53. 4. , 4. Pel. 2. 24. 

18. Videns autem Jesus tur- 
bas fnultas circum se , jussit 
ire trans f return. 

19. Et accedens unus Sento) 
ait illi : Magisler , sequar te , 
quocumque i eris. 

20. Et dicii ei Jesus : * 
Vulpes foveas habent , et vo'u- 
cres cali nidos : fdius autem 


Vers. 17. Egli ha prese le nostre infermità , ec. Queste pa- 
role d’ Isaia riguardano primariamente i patimenti di Cristo, 
co’ quali doveva egli medicina apprestare alle spirituali pia- 
ghe del genere umano. Il Vangelista le applica alla guari- 
gione delle malattie corporali ; perchè queste sono un’ im- 
magine di quelle dell’anima. Per la qual cosa veggiamo 
sovente nel Vangelo alla grazia della sanazione corporale 
premessa la remissione de’ peccati , la qual’ era il primo , e 
principalissimo oggetto della venuta di Gesù Cristo. 

Vers. 49. 20 . Ti terrò dietro , dovunque , ec. Queste parole 
potrebbero far credere ; che costui fosse nomo di soda virtù ; 
ma la risposta di Cristo ci dà a conoscere , eh’ ei non avea 
se non fini bassi , e terreni ; mentre Gesù viene a dirgli : 
chi vuol seguirmi , è bene stollo , se si propone ingrandimen- 
ti , e fortune mondane , mentre io stesso non ho casa , nè 
tetto , nè luogo , dove posar la mia testa. Gli uomini del 
mondo vivono , ed operano pe’ beni del mondo : il vero di- 
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di : ma il figliuolo dell’ uo- 
mo non ha dove posare la 
testa. 

21. Ed un’altro de’ suoi 
discepoli gli disse: Signore , 
dammi prima licenza di an- 
dare a seppellire mio padre. 

22. Ma Gesù gli disse: Sie- 
guimi , e lascia , che i mor- 
ti seppelliscano i loro morti. 

23. Ed essendo montato nel- 
la barca lo seguirono i suoi 
discepoli. 

24. Quand’ ecco una gran 
tempesta si sollevò nel ma- 


GESU’ CRISTO 
hominis non habet , ubi caput 
reclinet. * Lue. 9. 58. 

24. Alius autem de discipu- 
lis ejus ait illi : Domine , per- 
mille me primum ire , et se- 
pelire patrem meum. 

22. Jesus autem ait illi : 
Sequere me , et dimitte mor- 
tuos sepelire mortuos suos. 

23. * Et ascendente eo in 
naviculam , secuti sunt eum 
discipuli ejus. * Marc. 4. 56. , 
Lue. 8. 22. 

24. Et ecce motus magnus 
factus est in mari: ita ut na- 


scetelo di Cristo non vive, nè opera se non pe’ beni futuri. 

Figliuolo dell 1 uomo. Vale presso gli Ebrei lo stesso che 
uomo ; ma non a caso questo nome lo dà a sèGesù Cristo, 
nè mai a lui è dato da altri nel Vangelo. Imperocché in 
primo luogo ciò dimostra, che questo nome lo prende egli 
per umiltà , e con esso ci rammenta 1’ esinanizione , alla 
quale discese per amor nostro. Un altro nome egli por- 
ta , eh’ è sopra ogni nome : eh’ è noto a lui solo , per- 
chè egli solo ne conosce la dignità , e grandezza sovrana , 
Vedi Filipp. 2. 9. Apoc. 4. 11. ; imperocché egli è il verbo 
del Padre, il figliuolo di Dio: in secondo luogo approprian- 
dosi questo nome egli viene a manifestarsi per Messia ; il 
quale fu così nominato in Daniele, cap. 7. 43.; ed anche, 
Ps. 8 . , Ps. 80. 

Vere. 22. Lascia , che i morti , ec. Vale a dire lascia , che 
coloro , i quali , quanto all’ anima , e alle cose di Dio , 
sono morti , pensino a dar sepoltura a’ defunti loro parenti , 
amici , ec. Non vuole in così parlando proibire tali uffici 
di pietà , e dì carità : ma vuol dimostrare , come nessuna 
ragione , o pretesto ci potrà mai servire di scusa , se chia- 
mati da lui noi seguitiamo senza frappor dimora : imperoc- 
ché la vera pietà , e la vera carità si è di ubbidire a lui ; 
per amor del quale dobbiamo amare tutto quello , die 
amiamo. 

Vere. 24. Nel mare , ec. Nel lago di Genezaret , chiamato 
mare , perchè era molto ampio. È comun sentimento degl' 
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re ; talmente che la barca 
ora coperta dall’ onde: ed e- 
gli dormiva. 

25. E accostatisi a lui i 
suoi discepoli , lo svegliarono 
dicendogli : Signore , sal vaci : 
ci perdiamo. 

26. E Gesù disse loro : Per- 
chè temete, o uomini di po- 
ca fede? Allora rizzatosi, co- 
mandò a’ venti , e al mare , 
e si fo’ gran bonaccia. 

27. Onde la gente ne restò 
ammirata , e dicevano : Chi 
è costui , a eui ubbidiscono 
i venti , e il mare ? 


83 


vicrtia operiretur (tudtibus : 
ipse vero dormiebut. 

23. Et accesserunt ad eum 
discipuli ejtts , et suscitaverunt 
eum , dicentcs : Domine , salva 
nos : perimus. 

26. Et dicit eis Jesus . Quid 
timidi estis , modica / idei ? 
Tunc surgens , imperavit ven- 
tis , et mari ; et faela est 
IranquiUitas magna. 

27. Porro homines mirali 
situi , dicentcs: Qualis est hic , 
quia venti , et mare obediunt c i ? 


Interpreti , che Cristo medesimo suscitasse questa tempesta : 
imperocché così egli suole mandare le tentazioni anche a’ 
giusti per provargli, e affinchè imparino a conoscer se stessi , 
e vengano a radicarsi nella umiltà, e nella speranza in Dio. 

Vers. 23. 0 uomini di poca fede ? Notisi , come non qua- 
lunque timore condanna Cristo , ma sì quello , che oppri- 
me la fede , turba la pace dell’ anima , e soverchia la spe- 
ranza in Dio. 

Vers. 26. Comandò a’ venti , ec. 11 Greco porto sgridò i 
venti. Così si faceva egli conoscere per autore , e padrone 
della natura, chiamando le cose insensate , come quelle, che 
hanno senso , e riscuotendo da esse pronta ubbidienza. Ve- 
desi in fatti ( vers. 27. ) che i testimoni di tale avvenimen- 
to cominciarono a pensare , che Cristo fosse qualche cosa 
di più, che semplice uomo. 1 > . a. 

Vers. 27. La gente ne rimase ammirata. Intendasi la gen- 
te , eh’ era in altre navi , come ricavasi da S. Marco S. 36. 
I Padri hanno osservata in questo fatto un’ immagine d» 
quello , ohe spesso avviene nelle anime. Il mare egli è k» 
vita presente *, la tempesta è la tentazione •, Gesù , che dor- 
me, dinota la fede addormentata *, lo svegliarsi , eh’ egli fa, 
dimostra l’ effetto del ricorrere a lui , e dell’ invocarlo. La 
bonaccia significa la liberazione ottenuta per mezzo di lui : 
il quale non permette, che siamo tentati oltre a quello, che, 
ajulaudoei la grazia di lui , possiamo. 
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28. Ed essendo egli sbarca- 
to al di là del lago nel pae- 
se de’ Geraseni , gli vennero 
incontro due indemoniati, che 
uscivano dalle sepolture ; ed 
erano tanto furiosi , che nessu- 
no polea passare per quella 
strada. 

29. E si misero tosto a gri- 
dare Che abbiam noi che fa- 
re con leeo , o Gesù figliuolo 
di Dio? Sei tu venuto qui 
avanti tempo per tormentarci ? 

50. Ed eravi non lungi da 
essi un gregge di molli por- 
ci , che pascolava. 

51. Or i demoni lo prega- 
vano dicendo: Se ci eavi di 
qui , mandaci in quel gregge 
di porci. 

32. Ed egli disse loro : An- 
date. E quegli essendo usci- 


GE81T CRISTO 

28. * Et curri venksct tran* 
fretum in regionem Gerasem- 
rum , occurrerunt ei duo ha- 
bcntes deemonia , de monumen- 
tis exeuntes >• savi nimis , ita 
ut nomo posset transire per 
viam illam. • Marc. 5. 1. , 
Lue. 8. 26. 

29 ■ Et ecce clamaverunt , 
dicenles : Quid nobis , et libi , 
Jesu fili Dei ? Venisti huc an- 
te lempus torquere nos? 

SO. * Erat aulem non lon- 
ge ab illis grex multorum por- 
corum pascens. * Marc. 5. 11., 
Lue. 8. 32. 

3/. Dcemones autem roga- 
bant eum , dicentes : Si ejicis 
nos bine , mille nos in gregem 
porcorum. 

32. Et ail Ulis : Ite. Ai 
ilU exeuntes abierunl inporcos y 


Vere. 28. Dalle sepolture: Quest’ erano molto spaziose, e 
quasi grandi caverne : erano ancora lontane dall’ abitato, perchè 
T accostarsi ad esse portava impurità legale , Num. 19. 11 • 

Vers. 29. Avanti tempo , ec. Prima del dì del giudizio: nel 
qual tempo si aspettano di dover esser giudicati dal figliuo- 
lo di Dio. È gran pena pe’ demoni il lasciar di far male 
agli uomini. Ora ei temeano di dover essero cacciati da 
Cristo nell’ abisso ( Lue. 8. 31. ) dove soffrendo gli stessi 
tormenti , che soffrono fuori , restassero privi del maligno 
piaeere di nuocere. 

Vers. 31. Mandaci in quel gregge , ec. Così riconoscono, 
che Cristo è padrone di loro , degli ossessi , e di quegli ani- 
mali. Questa dimanda la fanno sia per odio verso degli uo- 
mini , a’ quali cercan di fare tutto il male , che possono , 
sia per rendere odiosa la presenza di Cristo a quella gente , 
e rimoverla dall’ ascoltarlo. 

Vers. 32. Andate. Tra i motivi , pe* quali volli? Cristo 
dare tal permissione a’ demoni , S. Mario crede uno essere sta- 
io quello di provare Centra i Sadducei la esistenza degli spl- 
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ti , entrarono ne’ [«irci , o- 
immediatamente tutto il greg- 
ge con grand’ impero si preci- 
pitò nel mare , e peri nell’ 
acqua. 

33. Ed i pastori si fuggi- 
rono , e andati in città rac- 
contarono tutte queste cose, 
e il fatto di quelli , eh’ e- 
rano stati posseduti da’demoni. 

34. E subitamente tutta la 
città usci incontro a Gesù : 
e vedutolo , lo piegarono di 
ritirarsi da’ loro confini» 


et ecce impcCu abiti tolus grtx 
per prceceps in mare : et mor- 
titi sunt in aquis. 

33. Pallore* autcm fugerunt , 
et veniente» in civitatem , nun ■ 
t iaverunt omnia , et de eis , 
qui deemonia habueraut. 

3t. Et ecce tota citila» ex- 
ut obviam Jesu : et * viso eo 
rogabant , ut trans irei a fini- 
bus eorum. * Marc. & 17. , 
Lue. 8 . 37. 


riti. Con questo ancora più celebre si reHdea la liberazione 
degli indemoniati , e meglio si dimostrava l’ onnipotenza di 
Cristo. 

Vers. 34. lo pregarono , ec. H dispiacere del danno ricevuto 
prevalse a tutt’ i riflessi, pe’ quali dolce , e amabile dovea 
loro essere la presenza dei Salvatore. Videro in lui una po- 
testà superiore all’ umana , e aucsla li riempiè di timore , 
come notò S. Luca 5 ma questo timore tulio carnale, e po- 
litico li condusse a rigettar dp se l’opportunità d’ imparare 
quello , che importava alla loro eterna salute. 

CAPO IX. 

Pisana un paralìtico. Mormorazioni degli Scribi. Vocazione- 
di Matteo pubblicano. Mormorazioni de' Farisei. Libera 
una donna dal flusso di sangue : e rende la vita ad una 
fanciulla , e la vista a due ciechi. Del demoniaco mutolo 
sanato , e di altri miracoli. Della messe , e degli operai. 

1 . E montato in una pie- 1. tx T ascendeva in navicu- 
cola barca ripassò il lago , lam , transfretavit , et venti 
od andò nella sua città. in civitatem suam. 


ANNOTA2ION L 

Vers. 1. Nella sm città. Vale a dire a Capharnanm , c la 
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2. Quanti’ ecco gli presen- 
tarono un paralitico giacente 
nel letto. E veduta Gesù la 
loro fede, disse al paralitico : 
Figliuolo , confida : tj son per- 
donati i tuoi peccati. 

5. E subito alcuni degli Scri- 
bi dissero dentro di se : Costui 
bestemmia. 

4. E avendo Gesù, veduti 
i loro pensieri , disse : Perchè 
pensate voi male in cuor vo- 
stro ? 

5. Ch’è più facile di dire: 
Ti sono perdonati i tuoi pec- 
cati 5 o di dire: Sorgi, e cam- 
mina ? 


GESÙ’ CRISTO 

3. * Et ecce offerebant e 
paralyticum jacentem in ledo. 
Et viclens Jesus f idem illorum , 
dixit puralylico: Confide , fili: 
remiUuntur tibi peccala tua * 
• Marg. 2. 3. , Lue. 3. 18. 

3. Et ecce quidam de Seri- 
bis dixerunt intra se : Ilio 
blasphemal. 

4. -Et cum vidisset Jesus co- 
gitaliones eorum , dixil : Ut 
quid corjitatis mala in cordi- 
bus veslris ?■ 

3. Quid est facilius dicere : 
Dimittuntur libi peccala tua / 
an dicere: Surge , et ambula ? 


chiama la città di Cristo ; perchè dopo eh’ ebbo lasciata Na- 
zaret, quivi era solilo ordinariamente di dimorare a moti- 
vo , eh’ era città di commercio , e vi concorrea gran genio 
da ogni parte •, ond’ era più propria per la pubblicazione del 
Vangelo. Vedi Marc. 2. 1. 

Vers. 2. E veduta Gesù la loro fede , ee. Colla parola fe- 
de intendesi qui , come in altri luoghi del Vangelo , non 
solo il credere di Cristo quello ,, ch’era da credere , ma an-. 
che la fiducia d’ impetrare : la qual fiducia dalla fermezza, 
della fede deriva. 

Ti son perdonati » peccati : Così insegna Cristo, quali 
sieno i mali , de’ quali dèe principalmente chiedersi a lui la 
guarigione ; e c’ insegna, ancora , come i mali del corpo so- 
no frequentemente effetto , e pena de* peccati. Quindi diede- 
prima al paralitico il pentimento , e la grazia della conver- 
sione , e di poi lo sanò anche dal mal corporale. 

Vers. 5. 6’A’é più fucile di dire , ec. Significa, ch’è più 
forte cosa , e pericolosa il dire ad un paralitico : Sorgi , e 
cammina , che il dire : Ti son perdonati i peccati ; perchè se 
i peccati sieno rimessi, o no, noi posson sapere gli uditori; 
S; il paralitico cammini , o no , quando Cristo gli ordina 
di camminare , lo veggon tutti. Colla potestà di fare 1’ uno 
prova la potestà di fare 1’ altro. Che se a Dio solo appar- 
tiene il rimettere i peccali (vedi Lue. 3. ?/.).; certamente 
Cristo è Dio : mentre eh’ ci possa rimetterli , lo dimostra U. 
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8. Or affinchè voi sappia- 6. Ut autem sciata , quia 
to , che il figliuol dell’uomo filius hominis habct potestatem 
ha la potestà sopra la terra in terra dimittendi peccata , 
di rimettere i peccati : Sorgi , lune ait par aly fico: Surge , toì- 
diss : egli allora al paralitico, le leclum tuum , et cade in 
piglia il tuo letto , e vattene domum (vam , 
a casa tua. 

7. Ed egli si rizzò, ed an- 7. Et surrexit , et abiit in 

dossene a casa sua. domum suam • 

8. Ciò vedendo le turbe s’ 8. Videntes autem turbee ti- 

intimorirono , e glorificarono muerunt , et glorificaverunt 
Dio , che tanta potestà diede Deum , qui dedit potestatem 
ad uomini. lalem hominibus. 

9. E partitosi Cesò di là , 9 . Et * cum transiret in- 

vide un uomo , che sedeva al de Jesus , vidit hominem se- 
banco , di nome Matteo. E denlem in telonio , Matthceum 
gli disse : Sieguimi. Ed egli nomine. Et ait UH : Segnerà 
alzatosi , lo seguitò. me. Et surgens , seculus est 

eum. * Marc. 2. 14. , Lue.. 

• ■ ' 5- 27. 

40. Ed essendo egli a taro- * IO. Et factum est , discum- 
la nella casa , ecco , che ve- beute eo in domo , ecce multi 
nutivi molti pubblicani , epec- publicani , et peccatores va- 
catoci, si misero a tavola con nìentcs discumbebant cum J«- 
Cesù , e co’ suol discepoli. su , et discipulis ejus. 

paralitico , 11 quale ad un comando dì lui si leva in piedi , 
e cammina. 

Vers. 8, Tal potestà diede ad uomini. H plurale è qui 
posto pel singolare, ad uomini , in \ece di dire a un uo- 
mo. Non intesero adunque la maggior parte di coloro la 
forza del miracolo , e del discorso di Gesù Cristo , nè seppe- 
ro riconoscere in lui 1* essere divino. 

Vers. 9. Che sedeva al banco. Al baneo de’ gabellieri s 
imperocché i pubblicani erano gli appaltatori delle gabelle , 
e il luogo , dove queste pagavansi , era detto telonio. 

Lo seguitò. Mosso non solo dalia esteriore chiamata , ma 
molto più dalla grazia , che cangiò il cuore di lui , e di 
un uomo tutto ingolfato neHe cose del mondo ne fece un 
vero imitatore di Cristo , e della sua povertà. 

Vers. 10. Essendo egli a tavola nella casa. In casa di Mat- 
teo , il quale invitando Cristo volle render pubblica la sua 
conversione , e proccurare anche quella de’ suoi conoscenti , 
c amici, 
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11. Et videntes PhartMei , 
dicebant discipulis yus: Q ir e 
cum pubUcanis , et peccatori- 
bus manducai magister tester ? 

12. At Jesus audiens , ait: 
Non est opus va'entibus medi- 
cete ■, sed male habcnlibus. 

13. Euntcs autem discite 
quid est : * Misericordiam 
volo , et non sacrificium -, non 
enim veni vocare justos , ^ 
sed peccatores. * Osce 6. 6. , 
lnfr. 12. 7. + 1. Tim. 1. 
13. 

14. Tuncaccesseruntadeum 
discipuli Joannis , dicentcs ••. * 
Quare nos , et Pharisaei jeju- 
namus frequcnter : discipuli 
autem tui non jejunant ? 
* Marc. 2. 18. , Lue. B. 33. 


Vers. 12. Non hanno bisogno del medica, ec. Vale a dire: 
io son medico do’ peccatori , non loro compagno : medico , 
de’ peccatori , che conoscono i proprj mali , e nc bramano 
la guarigione ; onde niuno dee maravigliarsi, se quest io ne- 
quento. Voi vi credete sani , e perciò nulla ho da fare con 
voi. Non vuole adunque egli dire , che vi fossero al mondo 
degli uomini , che ilon avesser bisogno del medico, celeste ■, 
ma giustificando la sua bontà nel trattare , e convivere co 
peccatori , pe’ quali era venuto , invita quei superbi .mor- 
moratori a rientrare in loro stessi , e a riconoscersi per 
malati , se voleano disporsi ad esser guariti. 

Vers. 13. Io amo meglio la misericordia, ec. A costoro, 
che tanto si vantavan della scienza delle scritture , fa vede- 
re, quanto ingiustamente censuravano in lui la misericordia , 
e la carità verso de’ peccatori ; mentre quesia misericordia 
nelle scritture medesime è preferita a qualunque esterno sa- 
grifizio- / giusti sono quelli , che tali in cuor loro si credo- 
no , come abbiaci dello vers- 12. _ 

Vers. 14. Si accostarono a lui i discepoli di Giovanili. Quo- 
tili probabilmente furono subornati da’ Farisei , i «piali vo- 


11. Il che avendo veduto 
i Farisei , dicevano a’ suoi di- 
scepoli: Perché mal il vostro 
maestro maugia co’ pubblica- 
ni , e co’ peccatori ? 

12. Ma Gesti avendo ciò 
udito , disse loro : Non han- 
no bisogno del medico i sa- 
ni , ma gli ammalati. 

13. Ma andate , e impa- 
rale quel , che sia : io amo 
meglio la misericordia , che 
il sagrifizio ; imperocché non 
sou venuto a chiamare i giu- 
sti , ma i peccatori. 

14. Allora si accostarono a 
lui i discepoli di Giovanni , 
e gli dissero : Per qual mo- 
tivo noi , e i Farisei digiu- 
niamo frequentemente , e i 
tuoi discepoli non digiunano? 
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13. E Gesb disse loro : Pos- 
sono forse i compagni dello 
sposo essere in luito, fintan- 
toché lo sposo è con essi? 
Ma verrà il tempo , che sarà 
loro tolto lo sposo, ed allora 
digiuneranno. 

16. Nessuno attacca un pez- 
20 di panno nuovo ad un 
vestito usato : imperocché quel- 
la sua giunta porla via .qual- 
che cosa al vestito, eia rot- 
tura si fa peggiore. 

17. Nè mettono il vino nuo- 
vo in otri vecchi : altrimen- 
ti si rompono gli otri , e si 
versa il vino , e gli otri van- 
no in malora ; ma si mette 
il vino nuovo in otri nuovi, 
e T uno e gli altri conservansi. 

18. In quello, ch'egli di» 
cea loro queste cose, ecco , 
che uno de’ principali se gli 
accostò , e lo adorava, dieen- 


43. Et ait illit Jesus ; Nunp- 
quid possunt filit sponsi lutjere, 
(juanuliu cum illis est sponsus? 
Venicnt aultm dies , cum au- 
fereturab eis sponsus: et lune 
jejunabunt. 

46. Nema autem immiltit 
commissuram panni rudi s in 
vestimenlum vetus: lollit enim 
pieni tudinem ejus a vestimene 
lo , et pejor scissura fit. 

47. Neque mittunt vinum 
novum in utres velerei : alia - 
quin rumpuntur utres , et vi- 
num effUndilur , et utres per- 
eunti sed vinum novum inu- 
tres novos mittunt , et ambo 
eonservantur. 

48. * Ucce ilio loquento ad 
eos, eeceprinceps unus accessit , 
et adorabat eum , dicens : Do- 
mine , fìlia mea modo defuncta 


lentleri 6l servirono di loro , sapendo, ehe per 1’ affetto, che 
avevano al proprio maestro , non senza qualche poco d’ in- 
vidia miravano il concorso del popolo a Cristo. Fedi Joan. 
2. 26. 

Digiuniamo frequentemente. Parlano non de' digiuni co- 
mandati nella legge , ma di quelli di libera elezione. I Fa- 
risei credeano di ridur Cristo o a biasimare la severità di 
Giovanni , o a condannare se stesso come troppo indulgente. 

Vers. 16. 17. Con queste comparazioni volle significare , 
qhe non conveniva , eh’ egli a’ suoi discepoli ( i quali erano 
avvezzi a una differente maniera di vivere ) imponesse tut- 
to ad un tratto soverchio peso dì austerità. Ma tolto che 
fh loro lo sposo, cioè a dire dopo la morte del Salvatore la 
loro vita non altro fu , che una continua mortificazione. 
Insegna ancora con questo a non fare tanto caso delle mor- 
tificazioni esteriori , che in esse costituiscasi quasi la sostanza 
della legge , e per amore di queste si manchi agli essenziali 
doveri del proprio stato. 
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do ; Signore , or ora la mia 
figliuola è morta : ma vieni , 
imponi la tua mano sopra di 
ossa , e viveri. 

19. E Gesù alzatosi gli an- 
dò dietro co’ suoi discepoli. 

20. Quand’ ecco una don- 
na , la quale da dodici anni 
pativa una perdita di sangue, 
se gli accostò per di dietro , 
o toccò il lembo della sua 
veste. 

21. Imperocché dicea den- 
tro di se : soltanto che io toc- 
chi la sua veste , sarò guarita. 

22. Ma Gesù rivoltosi , e 
miratala, le disse : Stadi buon 
animo , o figlia , la tua fede 
ti ha salvata : e da quel pun- 
to la donna fu liberata. 

23. Ed essendo Gesù arri- 
vato alla casa di quel princi- 
pale , e avendo veduto i trom- 
betti, e una turba di gen- 
te, che facon molto strepi- 
lo , dicea : 

24. Ritiratevi : perchè la 
fanciulla non è morta , ma 
dorme. Ed essi si burlavano 
di lui. 

23. Quando poi fu messa 
fuori la gente , egli entrò , e 
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est: sed veni , impone manum 
tuam super eam , et vivcl. * 
Marc. 5. 22. , Lue. 8. 41. 2. 

49. Et surgens Jesus , se- 
quebatur cum , et discipuli ejus. 

20. * Et ecce mulier, quee 
sanguini s fluxum paliebatur 
duodecim annis, accessit retro, 
et tetigit fimbriam vestimenti 
ejus. * Marc. 5. 23. , Lue. 
8. 43. 

21. Dicebat enim intra se : 
si tetigero tantum vestimentum 
ejus , salva ero. 

22. At Jesus conversus , et 
videns eam , dixit: Confide , 
fìlia , fides tua te salvam fe- 
rii: Et salva facta est mulier 
ex illa bora. 

23 Et cum venisset Jesus 
in domum principi , et vidis- 
set tibicines , et turbetm tumul - 
tuantem , dicebat : 


24. Recedite: non est enim 
mortua puella , sed dormii. 
Et deridebant eum. 

23. Et cum ejecta esset tur- 
ba , intrudi , et tenuit manum 


Vers. 20. Una donna , la quale pativa , ec. Questa , a cui 
dalla sua malattia venne il nome di Emorroissa , secondo 
Eusebio ( 7. kist. cap. 44, ) era di Cesarea di Filippo : e la 
memoria del miracolo operato in lei da Gesù Cristo si con- 
servava in due statue di bronzo , che si vedovano in quella 
città a’ tempi del medesimo Eusebio. 

Vers. 24. Ma dorme. Atteso quello , eh’ ei volea fare, era 
vero , che la morte della fanciulla non altro era , che un 
breve sonno. 

Vers. 23. La frese per mano. Come suol farsi, quaqjip si 
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h prese per mano. E la fan- ejus. Et summit puella. 
dulia si alzò. 


2G. E se ne divolgò la fa- 
ma per tutto quel paese. 

27. E quindi partendo Ge- 
sù , due dechi Io seguitarono , 
gridando, e dicendo: Figliuo- 
lo di David , abbi pietà di 
noi. 

28. Quando poi egli fu ar- 
rivato a casa, i dechi se gli 
presentarono. E Gesù disse lo- 
ro : Credete voi , che io vi 
posso far questo? Gli dicono : 
Sì, Signore. 

29. Allora toccò loro gli 
occhi , dicendo : Siavi fatto 
secondo la vostra fede. 

50. E aprironsi i loro oc- 
chi : e Gesù li minacciò di- 
cendo : Badate , che nessuno 
lo sappia. 

31. Ma quegli essendosene 
andati , sparsero la fama di 
lui per tutto quel paese. 


26. Et exiit fama hac in 
univcrsam terram illam. 

27. Et transeunte inde Je- 
su , scculi sunt eum duo caci , 
clamuntes , et dicenles : Mise- 
rerò nostri , fili David. 

28. Curri aulem veni s sci do- 
mum , accesserunt ad eum caci. 
Et dicit eis Jesus : Creditis , 
quia hoc possum facere vobis ? 
Dicunt ci : Uliquc , Domine. 

29. Tunc letigit rculos co- 
rum , dicens : Secundum f idem 
vestram fiat vobis. 

30. Et aperti sunt oculi fo- 
rum : et comminatus est illis 
Jesus , dicens: Yidete , ne quis 
sciai. 

31. Eli autem exeuntes , 
diffamaverunt eum in tota 
terra illa. 


vuole svegliare uno , che dorme : lo che dimostrava , quanto 
facile fosse a lui di fare tali miracoli. 

Vers. 27. Figliuolo di David , ec. Figliuolo di David , e 
Messia era lo stesso, come apparisce dal cap. 12. 23. : e sic- 
come tra i miracoli, che dovea fare il figliuolo diDavidde, 
era anche l’ illuminare i ciechi ( Isaia cap. 35. 5. ) ; quindi 
è , che questi due ciechi riconoscono Gesù per vero Mes- 
sia , e col chiamarlo figliuolo di Davidde , e col domandar- 
gli la vista. 

Vers. 28. A casa. Questa casa crede S. Girolamo , che 
fosse quella della suocera di Pietro', nella quale solea Gesù 
abitare , quando stava in Capharnaum. Non illuminò questi 
ciechi subito nella strada , sì per mostrare coni’ ei fuggiva la 
gloria degli uomini , e sì ancora per provare , ed esercitare , 
e accendere la loro fede. 

Vers. 31. Ma quegli . , . sparsero la fama, ec. Chi fa be- 
ne ad alcuno dee ricoprire il benefizio col silenzio per ctt- 
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32- Partiti questi , gli pre- 
sentarono un mutolo indemo- 
niato. 

33. E caccialo il demo- 
nio , il mutolo parlò , e ne 
restarono maravigliate le tur- 
be , le quali diceano : Non 
mai si ò veduta cosa tale in 
Israele. 

34. Ma 1 Farisei dicevano : 
Egli caccia i demoni per mez- 
to del principe de’ demoni. 

33. E Gesù andava giran- 
do per tutte le città , e ca- 
stelli , insegnando nelle loro 
Sinagoghe , e predicando il 
Vangelo del regno, e sanan- 
do tutt’ i languori , o tutte 
le malattie. 

36. E vedendoquellc turbe, 
n’ ebbe compassione : perchè 
erano malcondotte, e giaceva- 
no come pecore senza pastore. 

37. Allora disse a’ suoi di- 
scepoli : La messe è veramen- 
te copiosa ; ma gli operai so- 
no poclik 


GESÙ’ CRISTO 

39. Egressi s autem illis , * 
ecce obtulerunt ei hominem mtt- 
tum , deemonium habentem. 
* Infr. 12. 22. , Lue. 11. 14. 

33. Et ejecto deemonio , lo- 
cutus est mulus , et miratee sunt 
turba : , dicentes : Nunquam ap- 
paruit tic in Israel . 

34. Phariscei autem dice- 
bant : In principe demonio- 
rum ejicit damones. 

So. Et circwbat Jesus omnes 
civilates , et castella , docens 
in Synagogis corum , et prcedi- 
cans Evangelium regni , et cu- 
rane om nem languorem , et o- 
mnem infirmitatem. * Marc. 
6 . 6 . 

36. Videns autem turbas , 
miserlus est eis : quia erant 
vexati , et jacentes sicut oves 
non habentes pastorem. 

37. Tane dicit discipulis 
suis: * Messis quidem multa ; 
operarii autem pauci. * Lue. 
40 . 2 . 


stodir P umiltà ; chi riceve il benefizio ha obbligo di mo- 
strarne gratitudine , e questa muove a manifestarlo : quindi 
nissuno de’ Padri ha biasimati questi ciechi per aver pub- 
blicato il miracolo. 

Vers. 33. E ne restarono maravigliate le turbe. Il popolo 
semplice non prevenuto dall’ invidia contra del Salvatore * 
come lo erano i Farisei , non poteva non essere altamente 
commosso , in vedendo con quant’ autorità comandasse Gesù 
alle malattie , a’ demoni , ed alla morte. 

Vers. 36. N' ebbe compassione , cc. Compassiona principal- 
mente i mali spirituali di quel popolo , de’ quali il massimo 
era l’ essere senza guida perchè avendo cattivi pastori era 
peggio, che se ne fossero affatto privi. 

Vers. 37. La messe è veramente copiosa. Chiama messe la 
moltitudine di coloro , i quali bramosi di udir la parola , 
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38. Pregato adunque il pa- 38. Rogate ergo dominum 
dron della messe , che mandi messis , ut mittat operarios 
operai alla sua messe* in messem suam. 


preparati già colle istruzioni de’ Profeti , e co’ miracoli di 
lui , doveano entrare nella sua Chiesa. 

Vers. 58. Pregale ... che mandi operai : 11 padrone del- 
la messe è Dio. Egli solo può mandare de’ mietitori fede- 
li : e fedeli non sono , se non quelli , eh’ ei manda. 


CAPO X. 

Missione de’ dodici Apostoli. Avvertimenti dati loro da Cristo. 
Egli non è venuto per recare la pace , ma la guerra. Co- 
me si dee confessarlo dinanzi agli uomini. Del portar la cro- 
ce di Cristo. È fatto a lui quello , che si fa ad alcuno 
per amore di lui. 


, E 


chiamati a se i dodi- 
ci suoi discepoli diede loro 
potestà sopra gli spriti impu- 
ri, affinchè gli scacciassero, 
e di curare tutt’ i languori , 
e tutte le malattie. 


2. Or I nomi de’ dodici A- 
postoli sono questi. Il .primo 


I.'JCjT convocati duode- 
cim discipulis suis , dedit il- 
lis potestatem spiriluum im- 
mundortm , «1 ejicerent eos , 
et curar ent omnem languorem, 
et omnem infirmilatem. * Marc. 
3. 15. , Lue. 6. 15. , et 9. 
1 . 

2. Duodecim autem Aposto- 
lorum nomina suni hac. Pri- 


ANNOTAZIONI. 

Vere. 1. E chiamati a se i dodici, ec. Benché Cristo avesse 
un numero molto maggiore di discepoli , dovasi però questo 
nome specialmente a questi dodici , come quelli , eh’ erano 
sempre familiarmente con esso lui , assidui nell’ ascoltare la 
sua parola , testimoni de’ suoi miracoli , formati da lui alla 
perfezione della vita Evangelica. 

Vere. 2. 1 nomi de' dodici Apostoli , ec. Prima son detti 
discepoli, adesso Apostoli, cioè messi , mandati ; che tali di- 
vengono per la missione , che ricevono da Gesù Cristo , che 
gli elegge per suoi cooperatori , e gli spedisce a raccogliere 
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Simone chiamato Pietro , ed 
Andrea «no fratello. 

3. Giacomo figliuolo di Ze- 
bedeo , e Giovanni suo fra- 
tello, Filippo, o Barlolom- 
mco , Tommaso , e Matteo 
il pubblicano : Giacomo di Al- 
leo , e Taddeo , 

•4. Simone Cananeo , e Giu- 
da Iscariote , il qual anche lo 
tradì. 

5. Questi dodici Gesù gli 
spedi , ordinando loro , e di- 
cendo : Non anderete tra i 
gentili , e non entrerete nelle 
città de’ Samaritani : 

6 . Ma andate piuttosto alle 
pecorelle perdute della casa d’ 
Israello. 

7. E andando annunziate , 


GESÙ’ CRISTO 

mus Simon , qui dicitur Pe- 
trus , et Andreas frater ejus. 

3. Jacobus Zebcdcei , et Joan- 
nes frater ejus , Philippus , et 
Barlholomoeus , Thomas , et 
Matthceus publicanus , Jaco- 
bus Alphoci , et Taddccus . 

4. Simon Chananceus:et Ju- 
das Iscariotes , qui et tradidit 
eum., 

5. Hos duodecim misit Je- 
sus , prcecipiens eis , dicens : In 
viam gentium ne abieritis , et 
in civilates Samaritanorum ne 
intraveritis : 

6. Sed potius ite ad oves y 
quw perierunt domus Israel . 

7 . Euntes autem pr dedicate , 


la messe preparata già colla di lui predicazione. Questa mis- 
sione è autenticata da Cristo colla potestà de’ miracoli , af- 
finchè come già la legazion di Mosè , così quella de’ dotto- 
ri , e maestri della migliore alleanza portasse seco il manife- 
sto carattere dell’ autorità divina : imperocché in qual altro 
modo uomini secondo il mondo sì abietti avrebber potuto 
persuadere al mondo cose sì nuove, e sì grandi? 

Il primo Pietro. Pietro è qui detto il primo degli Apo- 
stoli , e di più in tuli’ i Vangeli a lui si dà sempre il pri- 
mo luogo, il luogo d’onore, come Giuda ha sempre l’ ulti- 
mo: degli altri Apostoli l’ordine è vario 5 argomento della 
preminenza di Pietro tanto forte, ed evidente, che ha ridot- 
to uno de’ più famosi nemici della fede di Pietro al dispera- 
to parlilo di dire , che forse quella parola primo è stata ag- 
giunta da qualche fautore del Romano pontificato. Tanto è 
cieca , e impudente la malignità degli eretici. Imperocché 
questo stesso autore confessa , che tuli’ i codici Greci , e La- 
tini, quanti ne ha il mondo, hanno lutti quella parola. 

Vers. 8 . Non onderete tra i Gentili: La promessa di un 
Salvatore era stata fatta primariamente agli Ebrei , e sola- 
mente dopo il gran rifiuto dovea Cristo essere solennemente 
predicalo a’ Gentili. 
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e dite : 11 regno de’ cieli è 
vicino. 

8. Rendete la sanità a’ ma- 
lati , risuscitate i morti , mon- 
date i lebbrosi , cacciate i 
demoni , date gratuitamente 
quello , che gratuitamente 
avete ricevuto. 

9. Non vogliate avere nè 
oro , nè argento , nè deuaro 
nelle vostre borse. 


10. Nè bisacce pel viaggio , 
nè due vesti, nè scarpe, nè 
bastone : imperocché merita 
1’ opera jo il suo sostenta- 
mento. 

11. E in qualunque cit- 
tà , o castello entrerete , in- 
formatevi , chi in essa sia de- 


dicentes: Quia appropinquavit 
regnum caelorum. 

8. lnfìrmos curate , morluo s 
suscitale , leprosos mundatc , 
deemones ejicitc: gratis accepi - 
slis , gratis date. 


9. 4 Nolite possidcre aurum , 
ncque argentum , ncque pecur 
niam in zonis veslris : 4 Marc. 
6. 8. , Lue. 9. 5. , et 10. 
4. 

10. Non peram in via , ne- 
que duas tunicas , neque cal- 
ceammta , neque virgam: di- 
gnus cnim est opcrarius cibo 
suo. 

11. In quameumque autem 
civitalem , aut castellum inlra- 
verilis , interrogate , quis in 


Vers. 8. Date gratuitamente quello , ec. I ministri della 
Religione debbon fuggire ogni ombra di umano interesse. 
Degli Apostoli , e de’ loro successori dice Tertulliano : tra 
di loro nessuna delle cose di Dio mettevasi a prezzo. 

Vers. 10. Né scarpe : Vale a dire oltre a quelle , che 
avete in piedi : imperocché è lo stesso , che prima fu detto 
delle due vesti , vietando loro riguardo a tali cose tutto 
quello , che al giornaliero bisogno è superfluo. 

Nè bastone. Vedi S. Marc. cap. 6. 8. Merita t operajo 
la sua mercede : Non è cosa venale il Vangelo ( dice S. 
Agostino ) nè per guadagno temporale si predica : imperoc- 
ché chi in tal guisa il vendesse, una cosa grande venderebbe 
a vii prezzo. Ma i ministri dello stesso Vangelo , il sosten- . 
tamento , eh’ è di necessità , lo ricevon dal popolo. La 
mercede poi di averlo dispensato la ricevono dal Signore r 
imperocché non come mercede è dato questo sostentamento, 
ma come stipendio , onde sieno mantenuti , affinchè possano 
lavorare. Vedi 1. Cor. 9. 14. 

Vers. li. E presso di lui fermatevi , ec. Ordinando loro ili 
non andare , se non in case di buona riputazione , di non 
cangiar facilmente di ospizio, previene la poco buona edifi- 
TRsr.Nuov.TomI. 7 
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gno: e presso di lui fermatevi, 
sino a che ve n’ andiate. 

42. All’ entrar poi nella 
casa, salutatela con dire : Fa- 
ce sia a questa casa. 

45. E se pur quella casa 
ne sarà degna , verrà sopra 
di lei la vostra pace : se poi 
non è degna , la vostra paco 
tornerà a voi. 

4 4. E se alcuno non vi 
riceverà , nè ascolterà le vo- 
stre parole : uscendo fuora da 
quella casa , o di quella cit- 
tà , scuotete la polvere da’vo- 
stri piedi. 

45. In verità io vi dico : 
Sarà meno punita nel dì del 
giudizio Sodoma , e Gomor- 
ra , clic quella città. 

40. Ecco, che io vi man- 
do come pecore in mezzo a' 
lupi. Siale adunque prudenti 
come i serpenti , e semplici 
come le colombe. 
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ca dignus sit : et ibi monete , 
donec e.realis. 

12. Introniti autem in do- 
mum, salutate eam, dicenlts: 
Pax huic domiti. 

13. Et si quidem fuerit do - 
mus illa digna , vcniet pax 
vestra super eam : si autem 
non fuerit digna , pax vestra 
rcvertctur ad vos. 

14. Et quicumque non re - 
ceperit vos , ncque audicrit ser- 
mone* vestros : exeuntes foras 
de domo , vel civitate , cxcu- 
titc pulverem depedibusvestris. 

15. Amen dico vobis: To- 
lerabilius <rit terree Sodoma- 
rum , et Gomorrhworum in die 
judicii , quatti illi civitati. 

46. * Ecce ego mitto vos , 
si cut ore» in medio ìuporum. 
Eslote ergo prudenles sicut ser- 
pe ntes , et simplices sicut co- 
lumbio. * Lue. 10. 3. 


razione , che avrebbe recato il vedere i ministri del Vange- 
lo , o girar da una casa all’ altra , quasi per cercare maggiori 
comodità , o fermarsi in luoghi sospetti. 

Vcrs. 42. La pace sia con voi. Saluto comune presso gli 
Ebrei. 

Vers. 43. La vostra pace tornerà a voi. 1 vostri buoni de- 
sidcrj , e le vostre fatiche, ove mai fossero inutili agli altri, 
saranno sempre utili a voi. 

Vers. 44. Scuotete la polvere , ec. Con quest’alto mo- 
stravano di non voler aver più commercio , nè comunione 
con quella gente. 

Vers. 45. Sarà mrn punita . . . Sodoma , ec. Perchè a 
queste città non fu predicata la penitenza , e la salate , co- 
me ora a tutta la Giudea , nè vider tanti miracoli fatti in 
confermazione della verità. 

Vers. 46. Siate adunque prudenti come , ec. Siate prudenti 
come serpenti , per guardarvi dalle insidie de' maligni : sia- 
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47. Guardatevi però dagli 
uomini : perchè vi faran com- 
parire nelle loro adunanze, e 
vi frusteranno nelle loro Sina- 
goghe : 

48. E sarete condotti per 
causa mia dinanzi a’ presiden- 
ti , e a’ re , come testimoni 
contra di essi , e contra le 
nazioni. 

49. Ma quando sarete po- 
sti nelle lor mani , non vi 
mettete in pena del che , o 
del come abbiale a parlare : 
imperocché vi sarà dato in 
quel punto quello , che ab- 
biate da dire. 

20. Imperocché non siete 
voi , che parlate ; ma lo spi- 
rito del Padre vostro è que- 
gl» » che p.arla in voi. 

24. Or il fratello darà il 
fratello alla morte, e il pa- 
dre (darà) il figlio : e si le- 
veran su i figliuoli contra do’ 
genitori , e li metteranno a 
morte : 

22. E sarete in odio a tut- 
ti per causa del nome mio : 


TJ. Cavele autem ab homi- 
nibus : tradent enim vos in 
conciliis , et in Synagogis suis 
flagellabunt vos : 

48. Et ad prcesides , et ad 
regcs ducemini propter me in 
testimonium illis , et gentibus. 

i9. * Cum autem tradent 
vos, noli te cogitare , quotnodo , 
aul quid loquamini ; dabitur 
enim vobis in illa hora , quid 
loquamini. * Lue, 42. 41. 


SO. Non enim vos estis , qui 
loquimini ; sed spiritus Patris 
tesiti , qui loquilur in vobis. 

2/. Tradet autem fratcr fra- 
trem in inortem , et paler fi- 
lium : et insurgenl filii in pci- 
rentes , et morte cos afjìcient. 

22. Et erilis odio omnibus 
propter nomea meum: qui au- 


le semplici come colombe , non dando loro occasione di 
nuocervi , e non vendicandovi del male , che vi faranno. 

Yers. 17. Guardatevi dagli uomini : Dimostra , chi sieno i 
lupi , de’ quali ha parlato di sopra : sono gli uomini mon- 
dani, 'e carnali, pe’ quali le cose dello spirito sono stoltez- 
za. In questo senso è usata la voce uomini , cap. 1G. 13. , 
e altrove. 

Yers. 18. Come lestimonj contra di essi , e contro le nazio- 
ni. Contra i Giudei , e contra i Gentili increduli , e perse- 
cutori servirà di prova della verità del Vangelo la invinci- 
bile pazienza vostra. Paolo ancora tra i segni del suo Apo- 
stolato , e tra i caratteri della missione avuta da Dio nove- 
ra r assoluta pazienza. 
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rea chi perseveri sino alla 
line , si salverà. 

25. Ma allor quando vi 
perseguiteranno In questa cit- 
tà , t'uggite a un’ altra. In 
verità io vi dico , non finire- 
te ( d’ istruire ) le città d’ 
Israele , prima che venga il 
figliuolo dell’ uomo. 

24. Non v’ha discepolo da 
più del maestro , nè servo da 
più del suo padrone. 


25. Pasti al discepolo di 
essere come il maestro; e al 
servo di essere come il padro- 
ne. Se hanno chiamato Becl- 
zebub il padron di casa , quan- 
to più i suoi domestici ? 


GESÙ’ CRISTO 
tem perseveraverit usque in fi- 
liera, lue salvus crii. 

23. Cum autem persequen- 
tur v os in civilate ista , fu- 
cile in aliarn. Amen dico vo- 
bis , non consummabitis civi- 
talcs Israel , doncc veniat fi- 
lius hominis. 

24. * Non est discipulus su- 
per marjistrum , noe servus su- 
per dominarti suum. * Lue. 
0. 40. , Joan. 13. 16. , et 
lo. 20. 

23. Sufficit discipulo , ut sit 
sicut magister <j us ; et servo , 
sicul dominus ejus. Si patrem- 
familias Beelzebub vocavcrunt , 
quanto magis domesticos ejus ? 


Vers. 23. Fuggite a un altra . . . non finirete , ce. S. Ago- 
stino epistola ad Ilonor. 180. tratta copiosamente , in quali 
casi sia comandato, in quali sia lecito, e in quali sia proi- 
bito a’ pastori di anime di fuggire a motivo della persecn- 
zione. Qui ordina Cristo agli Apostoli, che ove in alcun luo- 
go veggano mal disposti gli animi centra il Vangelo , a 
un altro luogo sen vadano , nè attizzino il mal talento de- 
gli avversari , seguitando a predicare ; ma si riserbino a 
portare in altre parli lo stesso Vangelo. E soggiunge , che 
non avranno tempo di scorrere tutta la Giudea por seminar- 
vi la fede , prima eh’ egli risuscitato da morte venga a 
ordinare loro di andare a predicare a’ Gentili. Così spiegano 
alcuni quelle parole prima, che venga il figliuolo dell’ uomo. 
S. Ilario però prendendo in un senso più generale il discorso 
di Cristo , crede , eli’ ei voglia qui far intendere agli Apo- 
stoli , che sarà tale la incredulità degli Ebrei , che non si 
convertiranno alla fede , se non alla fine del mondo poco 
prima della seconda venuta del Salvatore , dopoché sarà en- 
trata nella Chiesa la moltitudine delle nazioni. 

Vers. 25. Beelzebub. Con questo nomo , che significa si- 
gnore delle mosche , era chiamato l’ idolo di Accaron , 4. Reg. 
4. 2. , e collo stesso nome s’intese poscia il demonio. 
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2G. Non abbialo adunque 26. Ne ergo timuerilis eos. * 
paui a di loro. Imperocché Nihil enim est opertum , quoti 
nulla vi è di nascosto , che non rcvelabitur , et occultum , 
non sia per essere rivelalo; e quod non scietur. * Marc, 
niente d’occulto, che non s' 4. 22., Lue. 8. 17. , et 12. 
abbia a sapere. 2. 

27. Dite in pieno giorno 27 . Quod dico vobis in Ic- 
quello , che io vi dico all’ nebris , die il e in limine : et 
oscuro, c predicate su i tetti quod in aure audilis , prcedi- 
quel , che vi è stato detto in vate super teda. 

un orecchio. 

28. E non temete coloro , 28. Et nolitc timerc cos , 

che uccidono il corpo , e non qui occidunt corpus , animarn 
possono uccider l’anima ; ma aulem non possunt occidere ; 
temete piuttosto colui , che sed polius timele eum qui 
può mandar in perdizione e potest et animata , et corpus 
1 anima , e il corpo all' in- perdere in gehennam. 
ferno. 

29. Non è egli vero, che 29. * Nonne duo passera 
(lue passerotti si vendono un asse veeneunt : et unus ex il- 
qualtrino: e un solo di que- Ih non cadet super terram sine 
sti non cascherà per terra Patre vostro ? * 2. lìeg. U. 
senza del Padre vostro? 41. , Act. 27. 34. 

30. Ma i capelli del vostro 30. Vestri aulem capilli ca- 

capo sono stati contali. pitis omnes numerati sunl. 

51. Non temete adunque: 31. Nolite ergo liniere: tnul- 

voi sorpassale di pregio un tis passeribus meliorcs eslis 
gran numero di passerotti. vos. 

Chiunque por tanto mi 32. * Omnis ergo , qui con- 
confesscrà dinanzi agli uomi- fUcbilur tnecoram hominibus , 


\ers. 26. Nulla vi è di nascosto , ec. Apparirà in breve 
dopo propagato , e stabilito il Vangelo , apparirà molto 
più nel dì del giudizio la vostra innocenza , e la ingiusti- 
zia de’ vostri persecutori. 

Vers. 27. AH’ oscuro. Privatamente tra me, e voi soli. 
Sopra i tetti. Le sommità delle case erano piane , e come 
terrazzi scoperti , dove passeggiavano , confabulavano , e di 
dove polca comodamente parlarsi a chi stesse sulla strada. 

Vers. 52. 53. Chiunque mi confesserà dinanzi , ec. Si confes- 
sa Cristo ogni volta , che alcuna parte della dottrina di Cri- 
sto o colle parole , o col fatto sostengasi , e anche ogni 
volta , che nò per timor di qualunque male , uè per amor 
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ni , aneli’ io li confesserò di- 
nanzi al Padre mio , eh’ è 
ne’ cieli. 


33. E chiunque mi rinne- 
gherà dinanzi agli uomini , lo 
rinnegherò anch’ io dinanzi 
al Padre mio , eh’ è ne’ cicli. 

34. Non vi pensate , che 

10 sia venuto a metter ‘la pa- 
ce sopra la terra : Non son 
venuto a metter pace , ma 
guerra. 

35. Imperocché son venu- 
to a dividere il figlio dal pa- 
dre, e la figlia dalla madre , 
e la nuora dalla suocera : 

36. E nemici dell’uomo i 
proprj domestici. 

37. Chi ama suo padre , 
o sua madre più di me, non 
è degno di me : e chi ama 

11 figlio , o la figlia più di 
me , non è degno di me. 

38. E chi non prende la 


GESÙ’ CRISTO 

confitcbor et ego eutn coroni 
l’aire meo , qui in ccelis est. 
• Marc. 8. 58. , Lue. 9. 
3G. , et 12. 8. 2. , Tim. 2. 
12 . 

33. Qui autem negaverit me 
corata hominibus , negalo et 
ego eum coram Palré meo , 
qui in ccelis est. 

Si. 9 Nolitc arbitrari , quia 
paccm cenerini miltere in ter- 
roni : Non veni pacem mitle- 
re , sed gladium. * Lue. 12. 
51. 

33. Veni enim separare ho- 
minem adversus palrem suum , 
et filiam adversus matrem 
suam , et nurum adversus so- 
crum suam. 

36. * Et inimici hominis 
domestici ejus. * Mieli. 7. 6. 

37. * Qui amat palrem , 
aut matrem pìusquam me , non 
est me dìguus : et qui amat 
filium , aut filiam super me , 
non est me dignus. * Lue. 
14. 20. 

38. Et qui non accipit cru- 


di alcun terreno vantaggio si lascia d’ ubbidire a’ suoi precet- 
ti. Da ciò s’intende quello, che sia rinnegare Cristo. 

Vers. 34. 39. Non son venuto a metter pace , ec. Gli Ebrei 
aspettavano dal Messia un regno pacifico , glorioso , ricolmo 
di tult’i beni della terra. Gesù Cristo fa qui sapere a’ suoi 
discepoli, che (colpa dell’ incredulità, e delle passioni degli 
uomini ) la predicazione 'del suo Vangelo produrrà colle per- 
secuzioni , e colla guerra , che sarà fatta alla fide , divisioni , 
e discordie tra padre , e figlio , tra moglie , e marito , ec. , 
e che in questo tempo sarà sovente di mestieri , che per 
conservare la lede si rinunzj non solo a tutti gli affetti terre- 
ni , ma anche si perda in questo mondo la vita per salvarla 
nella eternità. 


Digitized by 


joogle 


SECONDO S. MATTEO CAP. X. 405 


sua croce , e mi segue , uon 
è degno di me. 


39. Chi tien conto della 
sua vita , la perderà : e chi 
avrà perduta la vita per amor 
mio , la troverà. 

-iO. Chi riceve voi , riceve 
me : e chi mi riceve , riceve 
colui , che mi ha mandalo. 

41. Chi riceve un profeta- 
come profeta , riceverà la 
mercede del profeta : c chi 
riceverà un giusto a titolo di 
.giusto , avrà la mercede del 
giusto. 

42. E chiunque avrà dato 
da bere uu sol bicchiere d’ ac- 
qua fresca a uno di questi 
più piccoli , purché a titolo 
di discepolo : in verità io vi 
dico , non perderà la sua ri- 


cem suam , et sequilwr me , 
non est me dignus . * Infr. 
16. 24. , Marc. 8. 34. , Lue. 
14. 27. , Lue. 9. 24. , et 17. 
33. , Joan. 12. 25. 

39. Qui inventi animatn 
suam , "perdei illam : et qui 
pcrdidcrit animam suam pro- 
pter me , internet eam. 

40. * Qui recipit vos , me 
recipit : et qui me recipit , re- 
cipit eum , qui me misit. * 
Lue. 20. 16. , Jo. 13. 20. 

4L Qui recipit prophelam 
in nomine prophelce , mercedem 
prophclie accipiet : et qui rcci - 
pit justum in nomine fusti , 
mercedem justi accipiet. 

42 * Et quicumque potuin 
dederit uni ex mutimi s isti* 
calinoli aquoe friqidce tantum 
in nomine disci pati: amendi- 
co vobis , non perdei mercedem 
suam. * Marc. 9. 40. 


compensa. 


Vers. 40. Chi riceve voi , riceve me , ve. Dimostra con 
queste parole la cura , che avrebbe avuta sempre de’ suoi 
ministri : a’ quali ( dice il Crisostomo ) apre egli in certo 
modo tutte le case del mondo , mentre dichiara fatto a se 
stesso quello , che in onore , e sollievo di questi fosse fatto. 

Vers. 41. Chi riceve un Profeta. Chi ajuta, soccorre, as- 
siste un ministro , un predicatore del Vangelo , come tale 
coopera al bene , che fa il predicatore , egli avrà da Dio la 
mercede stessa , che avrà il predicatore , il ministro. E si- 
milmente chi assiste , ajuta un giusto non come parente, o 
amico, ma come giusto, e peramore della giustizia, e del- 
la pietà , avrà la stessa ricompensa , che sarà data al giusto. 

Vers. 42. Purché a titolo di discepolo. Purché tale atto di 
carità egli eserciti verso di colui per amor mio , perchè 
quegli c mio discepolo. Vedi Marc. 0. 40. 
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VANGELO DI GESÙ’ GIUSTO 


CAPO XI. 

Giovanni manda dalla sua prigione due discepoli a Cristo. Ri- 
sposta di Cristo. Elogio di Giovanni. Riprende la durezza 
degli Ebrei , e la ostinazione delle città , che aveano veduti 
tanti miracoli. Confessione di Cristo al Padre. Del giogo soave. 


I . JLi Gesù avendo finito di 
dar quest’ insegnamenti a’suoi 
dodici discepoli, parli da quel 
luogo per andar a insegna- 
re , e predicare nelle loro 
città. 

2. Ma avendo Giovanni 
udito nella prigione le opere 
di Gesù Cristo , mandò due 
de suoi discepoli 

3. A dirgli : Sei tu quegli , 
che sei per venire , ovvero si 
ha da aspettare un altro ? 

4. E Gesù rispose loro : 
Andate , e riferite a Giovan- 
ni quel , che avete udito , e 
veduto. 

5. I ciechi veggono , i 


i. JOj T factum est, cum con- 
summasset Jesus , preecipiens 
duodecim discipulis suis , tran- 
siit inde , ut doceret, et prce- 
dicaret in civilatibus eorum. 

2. * Joannes autem cum au- 
disset in vinculis opera Chri- 
sti , mittens duos de discipulis 
suis , * Lue. 7. 18. 

3. Ail illi : Tu es , qui 
venturus es , an alium exspe- 
ctamus ? 

4. Et respondens Jesus ait 
illis: Eunles rcnuntiate Joan- 
ni, qua; audislis, et vidistis. 

3. * Caci vident , Claudi 


ANNOTAZIONE 

Vcrs. 1. Nelle loro città. Nelle città della Galilea , don- 
de erano tulli, o quasi tutti gli Apostoli. 

Vers. 2. Mandò due de’ suoi discepoli , ec. Li mandò, non 
perché avesse egli bisogno di assicurarsi , che Cristo fosse il 
Messia *, ma perchè ne avevan bisogno i suoi discepoli , i quali 
di soverchio affezionati al loro maestro , di mal occhio ve- 
devano 1’ autorità , che Gesù si andava acquistando. S. Gio- 
vanni accomodandosi alla loro debolezza mostra quasi di es- 
sere in dubbio egli stesso per dar loro occasione d ! impara- 
re la verità, llar. Grisost. 

Vers. 3. Si annunzia a’ poveri il Vangelo. Uno de’ carat- 
teri del Messia t Jl Signore mi unse , e mandommi ad evan- 
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zoppi camminano , i lebbrosi 
sono mondali , i sordi odono , 
ì morii risorgono : si annun- 
zia a’ poveri il Vangelo. 

6. Ed è bealo , chi non 
prenderà in me motivo di 
scandalo. 

7. Ma quando quelli furo- 
no partiti , cominciò Gesù a 
parlare di Giovanni alle tur- 
be : Cosa siete voi andati a 
vedere nel deserto ? una can- 
na sbattuta dal vento? 

8. Ma pure, che siete voi 
andati a vedere ? Un uomo 


ambulant , leprosi mundanlur , 
surdi audiunt , morlui resur- 
gunt , pauperes evangelizantur. 
* Is. 35. 5., et 61. 1. 

6. Et beatus est , qui non 
fuerit scandalizatus in me. 

7. • Ittis autem abeuntibus , 
capti Jesus dicere ad tur bus 
de Joanne : Quid existis in 
desertum videre ? arundinem 
vento agitatam ? * Lue. 7. 
24. 

8. Sed quid existis videre ? 
Hominem mollibus veslilum ? 


gelizsare a’ poveri , Isai. 61. 1. Ed era certamente cosa degna 
della bontà del maestro celeste il fare suo particolar impegno 
d’ istruire questa porzione grande del genere umano , per cui 
non aprì scuola giammai nessuno de’ pretesi sapienti del Pa- 
ganesimo. 

Vers. 6. Ed è bealo chi non prenderà , ec. Di Gesù era sta- 
te detto , eh’ ei sarebbe pietra d’ inciampo per molti. S. Gi- 
rolamo crede , che con queste parole venga a rimproverarsi 
a’ discepoli di Giovanni la loro incredulità. Ma questa ge- 
nerai sentenza di Cristo ferisce ogni maniera d’ increduli : 
imperocché in molte maniere possono gli uomini trovar ma- 
terie di scandalo in Cristo. Ad alcuni parrà stoltezza l’igno- 
minia della sua croce ; altri diranno insopportabile la severi- 
tà della sua dottrina $ altri perfino opporranno alla parola 
di lui i falsi principj della mondana politica. Ma beato chi 
da quello , eh’ è fondamento , e principio d’ ogni bene , ar- 
gomento non prende di perdizione , e di morte. 

Vers. 7. Cosa siete andati a vedere , ec. Quelli , che 
si trovarono ad udire l’ imbasciata di Giovanni , avrebber 
potuto sospettare , eh’ egli si fosse mutato di parere riguardo 
a Gesù ; per questo il Salvatore commenda altamente la fe- 
de , e la costanza del suo Precursore. Credete voi ( die’ egli ) 
che Giovanni sia tale , che si lasci scuotere e volgerà da 
ogni banda secondo i venti? 

Vers. 8. Un uomo vestito delicatamente ? Siete voi andati 
a vedere un uomo , il quale vivendo nel lusso, e nella mol- 
lezza , e snervato di cuore sia capace di adulare , e di palpa - 
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vestito delicatamente ? Ecco , 
che coloro , che vestono de- 
licatamente, stanno ne’ palaz- 
zi de’ re. 

9. Ma pure cosà siete an- 
dati a vedere ? Un Profeta ? 
si , vi dico io , anche più 
che profeta. 

10. Imperocché questi è 
colui , del quale sta scritto : 
Ecco, che io spedisco innan- 
zi a te il mio Angelo, il 
quale preparerà la tua strada 
davanti a le. 

11. In verità io vi dico : 
Tra i nati di donna non ven- 
ne ai mondo chi sia maggio- 
re di Giovanni Batista : ma 
quegli , eh’ è minore nel re- 
gno de’ cieli , è maggiore di 
lui. 


GESÙ’ CRISTO 

Ecco qui mollibu a vcsliunlur , 

i» dotmbus regum sunt. 

• * l 

9. Sed quid existis vidcrc ? 
Prophe torri ? Elianti dico cobis , 
et plusquam prophclam. 

10. Mie est cnim , de quo 
scriptum est : * Ecce ego mit- 
to Angelum meum ante faciem 
luam , qui prceparabit viam 
tuam ante le. * Mal. 3. 4. , 
Marc. 4. 2. , Lue. 7. 27. 

11. Amen, dico vobis : Non 
surrexit inter natos mulierum 
major Joanne Baplista : qui 
aiitcm minor est in regno cae- 
lorutn , major est ilio. . 


re gli altrui peccali? Uomini tali non abitano pe’ deserti. 

Vers. 9. Più che Profeta. Perchè non solo predisse , ma 
mostrò a dito il Messia ; perchè gli altri furono mandali 
agli uomini , egli anche a Cristo , e qual Angelo del Signo- 
re precedette lo stesso Cristo. I miracoli avvenuti nel con- 
cepimento, e nella nascita del Balista, c l’ammirabile sua 
Vita ( dice un antico Interpetre ) lo lecer parere non solo 
eguale, ma quasi superiore ad un Angelo : e di l'alto molli 
Ebrei il credettero vero Angelo. Eus. , Dem. 4. 3. 

Vers. 10. Il mio Angelo. Uomo per natura , Angelo pel 
ministero di annunziare il Cristo. 

Vers. 44. Tra » nati di donna non venne al mondo. È 
paragonato qui il Batista a’ Santi del vecchio Testamento : 
onde tra questi nati di donna non è compreso nè Cristo, nè 
la Vergine , nè gli Apostoli , che al nuovo Testamento ap- 
partengono , Hier. E S. Agostino osservò , che dicendo Cri- 
sto nessun Santo essere stato nel vecchio Testamento maggior 
di Giovanni , lascia luogo di credere , che siavi staio chi 
1’ uguagliasse. Cantra Adv. leg . , cc. 4. 2. Hier. 

Ma quegli , eh’ è minore , cc. Ma dello stesso Giovanni 
è maggiore nel regno de’ cieli ( nella Chiesa di Dio , sia la 
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12. Or dal tempo di Gio- 
vanni Balista inlin adesso il 
regno de’ eieli si acquista col- 
la forza , cd è preda di colo- 
ro , che usano violenza. 

13. Imperocché tutt’i pro- 
feti , e la legge hanno pro- 
fetato lino a Giovanni. 


12. A diebus autem Joannis 
Baptishe usque nane, regnum 
calorum vim patitur, et vio- 
lenti rapiunt illud. 

13. Omnes cnim prophelw , 
et lux usqua ad Joamern pro- 
phelaverunt : 


trionfante , sia la militante ) colui , il qual e per età , e 
secondo la vostra opinione è minore di Giovanni. Così 
parla di se Gesù Cristo , e così conferma la testimonianza 
fendutagli da Giovanni cap. 3. 11. Gesù è maggiore ( dice 
S. Agostino ) per virtù , per potere , per divinità , per mae- 
stà , per gloria. Tract. 13. in Joan ■ S. Girolamo , e altri 
interpretano in quest’ altro modo ; il più piccolo od uomo , 
o Angelo , eh’ è in cielo con Dio , è maggiore di Giovan- 
ni , il quale vive in un corpo di morte -, imperocché altra 
cosa ella è il posseder la corona , altra il combattere tutt’ 
ora nella battaglia , Ilieron. 

Vers. 12. Dal tempo di Giovanni , ec. Dal punto , in cui 
Giovanni cominciò a predicare lino a questo tempo , nel 
regno de’ cieli ( nella Chiesa di Dio ) non si entra per di- 
ritto di discendenza , come quando questo regno era ristret- 
to al solo popolo Ebreo. Adesso egli è aperto per tutti 
gli uomini: e chiunque vorrà farne conquista, potrà farla, 
Giudeo , o Gentile , ch’egli sia, Greco , o barbaro , servo , 

0 libero. E molti verranno dall' oriente , e dull' occidente , e 
saranno assi si con Isacco , e Giacobbe , Matth. 4. 11. Così rapì 
il regno do’ cieli , ed ebbe luogo tra’ figliuoli adottivi il cen- 
turione per l’ ardore della sua fede ; così la Cananea , ec. , 

1 quali essendo Gentili rapirono in certo modo dalle mani 
de’ discendenti d’Àbramo il regno, di cui questi si rendet- 
tero indegni per la loro incredulità. Vedi Dar. Ambr . , ec. 

Vers. io. Hanno profetato fino a Giovanni. Da Giovanni 
in poi il regno de’ cieli per lutti è aperto : perchè quel Cri- 
sto, speranza di tutti gli uomini , il quale dalla legge, e da’ 
profeti era predicato, come futuro, si predica adesso come 
venuto per testimonianza dello stesso Giovanni •, e i misterj 
dello stesso Cristo sotto la scorza della legge coperti li pro- 
palano , e si espongono a tutti. E non vuol dire (pii Cri- 
sto, che subito dopo la predicazione di Giovanni avesse line 
la legge vecchia ; ma sì che allora cominciò a finire. , 


Digitized by Google 



VANGELO DI GESÙ’ CRISTO 


408 

44. E se voi volete capir- 
la , egli è quell’ Elia , che 
dovea venire. 

45. Chi ha orecchio da in- 
tendere, intenda. 

46. Ma a che cosa dirò 
io , che sia simile questa raz- 
za d’ uomini ? Ella è simile 
a quei ragazzi , che stanno a 
sedere nella piazza, e alzan 
la voce verso de’ loro com- 
pagni , 

47. E dicono : Abbiamo 
suonato , e voi non avete bal- 


44. Et si vultis recipere , # 
ipsc est Elias , qui venturus 
est. * Mal. 4. 5. 

45. Qui habet aurcs audien- 
di , audiat. 

4G. Cui autem similem (Esti- 
malo generai ionem islam ? Si- 
milis est pucris sedati ibus in, 
foro , qui clamanles cocequa- 
libus , 

47. Dicunt : Cecinimus vo- 
bis , et non saltastis : lamen- 


Vers. 14. E se volete capirla , egli è, ec. Non crediate, 
che il regno del Messia sia tutt’ ora lontano , perchè non è 
ancora venuto quell’ Elia , il quale dee precedere la venuta 
del Cristo secondo là predizione di Malachia. Giovanni stes- 
so egli è quanto allo spirito , e all’ ullicio quell’ Elia , che 
voi aspettate. La profezia di Malachia riguarda certamente 
la seconda venuta di Gesù Cristo ; ma i dottori Ebrei la in- 
tendevano della prima venula: nè Cristo si ferma a riprende- 
re questa interpretazione; ma ne fa uso coutra di essi, di- 
mostrando chi fosse quell’ Elia, che doveva precedere la sua 
prima venuta. Quelle parole se volete capirla possono espor- 
si col Grisost. se volete considerare la somiglianza tra Elia , 
e Giovanni. 

Vers. 45. Chi ha orecchio da intendere , intenda. Maniera 
di parlare , colla quale fa capire, che quello, ch’egli dice, 
è di grande importanza , e merita molta riflessione per esse- 
re ben inteso. Ed era certo cosa molto importante po’ Giu- 
dei f intendere, come la legge terminava a Giovanni, e che 
d’ allora in poi il regno de’ cieli sarebbe stato di chiunque 
avesse falla forza per entrarvi -, e che perciò non vi sarebbe 
stata salute per essi , se aflìdati alla legge rigettato avessero 
la testimonianza di Giovanni, e il Cristo annunziato da lui. 

Vers. 4G. Questa razza <1' uomini : S. Luca eap. 7. 29. ci 
spiega di quali persone parli qui ii Salvatore , dicendo : il 
popolo . . .ed i pubblicani glorificavano Dio , ricevendo il bat- 
tesimo di Giovanni -, ma i Farisei , c i Dottori della legge 
per loro sciagura disprezzarono il consiglio di Dio. 

Vers. 47. Abbiamo suonato . , . abbiamo cantale. 11 senso 
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lato : abbiamo cantale canzo- 
ni lugubri , e non avete dato 
segno di dolore. 

18. Imperocché è venuto 
Giovanni , che non mangia- 
va , nè beeva , e dicono : 
Egli è indemoniato. 

19. È venuto il figliuolo 
dell’ nomo , che mangia , e 
beo , c dicono : Ecco un man- 
giatore , e un bevoue , ami- 
co de’ pubblicani , c de’ pec- 
catori : ed è stata giustificata 
la sapienza da’ suoi figliuoli. 

20. Allora egli cominciò 
a rinfacciare alle città, nelle 
quali erano stali fatti da lui 
molti miracoli , che non aves- 
sero fatto penitenza. 

21. Guai a te, o Corozain : 


tavimus , et non planxistis. 


18. Venit. anni Joannes nc- 
que manducans , ncque bibens : 
et didimi. Dxmonìum habet. 

19. Venit filius hominisman- 
ducans , et bibens : et dicunt : 
Ecce homo vorax , et potatoi ' 
tini , publicanorum , et pecca- 
turum amicus , et juslificala 
est sapienti a a filiis suis. 

20. Tunc cvpit cxprobrarc 
civitatibus , in quibus faclce 
sani plurima; virlutes rjus , 
quia non eijissent pwniten- 
tiam. 

21. * Vce libi Corozain: va; 


della similitudine è questo : Venne Giovanni vestito di cili- 
cio , menando vita asprissima nel deserto , di modo che par- 
ve non invitare gli uomini , se non a piangere. Venne Ge- 
sù Cristo , e colla sua ammirabil dolcezza de’ costumi si adat- 
tò alla piacevolezza della vita comune , intervenendo talora 
a’ conviti , vivendo , e trattando popolarmente con ogni ge- 
nere di persone: nè all’ uno , nè all’ altro corrisposero i Fa- 
risei, e i Dottori della legge, anzi li maltrattarono ambidup. 

Vers. 19. Ed è stata giustificata la sapienza. Per sapienza 
intcndesi qui comunemente la provvidenza divina. Figliuoli 
di lei erano i Giudei , governati con ispecialissima cura da 
questa provvidenza. Questi figliuoli medesimi tutliqnanti, c 
buoni, e cattivi, hanno giustificata questa provvidenza-, han- 
no tolto di mezzo ogni pretesto , per cui possa ella essere 
intaccata. Imperocché allora quando , abbracciando i buoni 
gl’ inviti di lei , si rimasero i cattivi nella loro pertinacia , 
videsi chiaramente , che non a difetto di questa sapienza , 
ma all’ ostinata durezza del loro cuore doveva attribuirsi la 
lor perdizione. E questo doppio avvenimento medesimo fece 
spiccare mirabilmente la gloria della sapienza , la quale tan- 
to tempo avanti -lo avea fatto predire da’ Profeti. 

Vers. 21. Corozain , e Bctsaida due città della Galilea. 
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guai a te , o Betsaida : per- 
chè se in Tiro , e Sidone fos- 
sero stati falli quei miracoli , 
che presso di voi sono stali 
fatti , già da gran tempo a- 
vrebber fatta penitenza nella 
cenere , e nel cilicio. 

22. Per questo io vi dico: 
Tiro , e Sidone faranno men 
rigorosamente di voi trattate 
nel dì del giudizio. 

23. E tu, Capharnaum, ti 
alzerai tu fino al cielo? tu 
sarai depressa fino all’inferno; 
perchè se in Sodoma fossero 
stati fatti i miracoli , che so- 
no stati fatti presso di te , So- 
doma forse sussisterebbe al dì 
d’oggi. 

24. Perciò io li dico, che 
la terra di Sodoma sarà men 
rigorosamente di te trattala 
nel dì del giudizio. 

25. Allora prese Gesù a 
dire : lo ti ringrazio , o Ta- 
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libi Belhsaidu : quia si in Ty- 
ro , et Sidone fadee essent vir- 
tules , quee factce sunt vobis , 
o'im in cilicio , et cinere pce- 
nitentiam egissent. * Lue. IO. 
13 . 

22. Vcrumtamen dico vobis : 
Tyro , et Sidoni reinissius er.it 
in die judicii , qmm vobis . 

23. Et tu , Capliarnaum, , 
numquid usque in ccelum exal- 
taberis ? usque in infernum de- 
sccndcs: quia , si in Sodomis 
factie fuissent virtulcs.qucefa- 
ctce sunt in te , forte mansis- 
sent usque in hanc diem. 

24. Verumtamen dico vobis , 
quia terrai Sidomorum remis- 
sius crit in die judicii, qmm 
tibi. 

25. * In ilio tempore re- 
spondens Jesus dixit: Confiteor 


Tiro , e Sidone città della Fenicia , popolate da’ Gentili. 

Vers. 23. 2» alzerai tu fino al cielo? Tu città superba, 
piena di ricchezze , e di fasto credi tu di dover innalzarli 
lino alle stelle? Credi tu, che non abbia da essere giammai 
punita la tua ingratitudine? In questa città avea fatta Gesù 
Cristo lunga dimora , ond’ era tenuta per patria di lui , 
cap. 9. 4. 

11 Greco dà un senso più piano. E tu , Capharnaum , 
esaltata fino al cielo , vaio a dire ricolma di gloria non 
tanto per le tue ricchezze , pel tuo commercio , ma molto 
più per avermi avuto molto tempo per ospite , per aver 
udita la mia parola , veduti i mici miracoli , cc. 

Vers. 23. Ti ringrazio , o Padre , Signore , cc. In questa 
bellissima orazione piena di santissimi documenti osservano 
i Padri , che Cristo chiama Dio non padre del ciclo , e 
della terra, ma padre suo , e signore non suo , ma del cic- 
lo , e della terra , dimostrando così la suà uguaglianza col 
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dre , Signore del cielo , e del- 
la terra , perchè hai tenute 
occulte queste cose a’ saggi , 
e prudenti , e le hai rivelale 
a’ piccolini. 

20. Cosi è , o Padre ; per- 
chè così a te piacque. 

27. Tuttequante le cose so- 
no state a me date dal Pa- 
dre mio : e nessuno conosce il 
figliuolo fuori del Padre : c 
nessuno conosce il Padre fuo- 
ri del figliuolo, e fuor di co- 
lui , cui avrà voluto il figliuo- 
lo farlo conoscere. 

28. Venite da me tutti voi , 
che siete affaticati , e aggra- 
vati, e io vi ristorerò. 


libi , Pater , Domine cali , et 
terra , quia abscondisti baca 
sapienlibus , et p'udenlibus , 
et revclasti ea par cui is. * Lue. 
10. 21. 

26. Ita , Pater , quoniam 
sic fuit placilum ante te. 

27. Omnia tnihi tradita sunt 
a Patre meo : * et nemo novit 
filmiti, nisi Pater: ncque Pa~ 
trcrn quis novit , nisi Filius , 
et cui volaeril filius reve lare. 
* Jo. 5. 46. , 7. 28. 29. , 8. 
19. , et 10. 45. 

28. Venite ad me omnes , 
qui laboratis , et onerati estis , 
et ego reficiam vos. 


padre. Sapienti sono qui detti gli Scribi, e Farisei, perchè 
tali eglino si riputavano , benché noi fossero ; o anche per- 
chè sapienti , non della sapienza dello spirito , ma di quella 
della carne. I piccoli sono gl’ idioti , i semplici. Vedi 1. 

Cor. I. 27. 28. 

Vers. 27. Tuttequante le cose sono siale a me date dal 
Padre . A me in quanto nomo , cui è unita la divinità 
in unità di persona. Cosi S. Attanasio : ovvero con S. llario, 
e S. Agostino , P assoluto dominio di tutte le cose diremo 
essere stato dato dal Padre al Figliuolo nell’ eterna genera- 
zione. Ma la generazione eterna del Figlio , la natura di- ' 

vina di lui , la sua uguaglianza col Padre non da tutti è 
conosciuta. 11 Padre conosce quel che sia il Figliuolo , il 
Figliuolo conosce quel , che sia il Padre •, il Padre se stesso 
rivela a’ piccoli , ma per mezzo del Figlio come suo Verbo , 
il quale mentre se stosso, e il Padre rivela , ella è la stes- 
sa cosa , che se il Padre se stesso rivelasse. Non si fa paro- 
la dello Spiritò Santo ; perchè a motivo della inseparabilità , 
e unità della Trinità quello, che di una dicesi delle Perso- 
ne, s’intende anche dell’altra. 11 dominio assoluto di tut- 
te le cose , e la cognizione , che ha il Figliuolo del Padre 
pari a quella , che il Padre ha del Figliuolo , uguale al Pa- 
dre dimostrano lo stesso Figliuolo. 

Vers. 28. Voi affaticati , e aggravati: Voi che gemete sqt- 
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29. Prendete sopra di voi 
il mio giogo , e imparate da 
me , che son mansueto , ed 
umile di cuore , e troverete 
riposo allo anime vostre. 

30. Imperocché soave 6 il 
mio giogo, e leggero il mio 
peso. 


GESÙ’ CRISTO 

29. Tollile jugum mcum su- 
per vos , et discile a me , quia 
milis eum , et umilis corde : 

* et invenietis requiem anima- 
bus vcstris , Jer. 6. 16. 

30. * Jugum enim mcum 
suave est , et onu » meum leve. 

• Jo. 5. 3. 


to il peso de’ proprj peccati , della concupiscenza , e della 
corruzione dell’ uomo vecchio. 

Vers. 29. Imparate da me , che son mansueto , e umile di 
cuore. Ponetevi sotto la mia disciplina ; e proverete , che 
non son io nè crudele, uè aspro co’ miei sudditi , ma dolce, 
e benigno , e di facile accesso a tutti per la mia umiltà. 
Questa sposizione sembra più letterale. S. Agostino , ed altri 
spongono in questa guisa : imparate per prima , e principale 
lezione da me la mansuetudine , e l’ umiltà di cuore , la 
quale io insegno anche più coll’ esempio , che colle parole. 
È troverete riposo : abbracciato che avrete il mio giogo , 
avrete la pace : nè per altra via averla potreste , se non 
soggettandovi a me : ovvero seguendo la seconda sposizioner 
repressa , e vinta la superbia , e il corrotto amor di voi 
stessi , principio di tutte le discordie , c di tutl' i disordini 
interiori , ed esteriori , otterrete il gran bene della pace 
spirituale delle anime vostre. 

Vers. 30. Soave è il mio giogo. Abbiamo già notato , co- 
me la legge di Cristo, benché molte cose comandi difficili, 
e penose per la corrotta natura, dicesi , ed è giogo soave, 
e peso llggiero -, perchè niuna cosa è grave alla carità , co- 
me dice S. Agostino : anzi la stessa carità ella è tuttaquan- 
ta la legge ; e questa carità è il giogo di Cristo ; ed ella 
non può essere , se non giogo soave : imperocché tutto è 
dolce a chi ama ; nè si ha pena , e affanno a fare quel , 
che si ama \ anzi avrebbesl pena a non farlo. Vedi i . 
Joan. ». 3. 
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capo xn. 

Delia osservanza del sabato. Dell ’ uomo , che aveva la mano 
inaridita. I Farisei macchinano la morte di Cristo. Guari- 
gioni miracolose. Deli' indemoniato cieco , e mutolo. I Fa- 
risei convinti di bestemmia • Peccato contro lo Spirilo Santo. 
Del segno di Giona. Madre , e fratelli di Cristo chi sieno. 


4. An quel tempo Gesù pas- 
sava in giorno di sabato per 
un campo di grano : e i 
suoi ; [discepoli avendo fame 
si misero a cogliere delle 
spighe , e a mangiare. 

2. Visto ciò i Farisei dis- 
sero a lui : Guarda , come i 
tuoi discepoli fanno ciò, che 
non è lecito di fare in gior- 
no di sabato. 

3. Ma egli disse loro: Non 
avete voi letto quello , che 
fece Davidde , trovandosi pre- 
so dalla fame egli , e quei , 
eh’ eran con lui ? 


/. IN ilio tempore abiit Jesus 
per sala gabbato : * discipuli 
autem ejus esurientes ceepe- 
runt veliere spicas , et mandu- 
care. • Marc. 2. 23. , Lue. 
6 . 1 . 

2. Phariscei autem videntes , 
dixerunt ei : Ecce discipuli 
tui faciunt , quod non licei 
facere sabbatis. 

3. At ille dixit eis : Non 
legistis , # quid fecerit David 
quando esuriit , et qui cum 
eo erant ? * 4. Reg. 21. 4. 


ANNOTAZIONI. 

Vers. 4.' Di sabato. Il nome di sabato significa il settimo 
giorno , e anche ogni di festivo ; ma in questo luogo dee 
prendersi questa parola nel più stretto significato : perchè dall’ 
aver fatto gli Apostoli quello , che nel settimo giorno ( tol- 
to il caso di necessità ) era vietato , ebbe origine la disputa , 
di cui qui si parla. Or nelle altre feste erano proibite le 
opere servili*, nel sabbato qualunque opera. E siccome veg- 
giamo , che il grano era già spighito , credesi perciò , che 
in quel sabato cadesse il primo, o l’ ultimo giorno degli azimì. 

Vers. 2. Quello , che non è lecito , ec. Il cogliere delle 
spighe nell’altrui campo era lecito } ma il coglierle, « ca- 
varne i granelli era come un mietere , e preparare il cibo \ 
la qual cosa non era permessa nej sabato. 

TEsr.Nuov.Tom.l. ® 
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4. Com’ egli entrò nella 
casa di Dio , e mangiò i pani 
della proposizione , de’ quali 
non era lecito a lui , nè a 
quei , eh’ erano con lui , di 
cibarsi , ma a’ soli sacerdoti ? 

5. 0 non avete voi letto 
nella legge , che ne’ giorni di 
sabato i sacerdoti nel tempio 
rompano il sabato , e sono 
senza colpa ? 

6. Or io vi fo sapere, che 
v’ ha qui uno più grande del 
tempio. 

7. Che se voi sapeste cosa 
vuol dire : Amo la misericor- 
dia , e non il sagrifizio : non 
avreste mai condannato degl’ 
innocenti. 


4. Quomodo inlravit in do- 
mum Dei, et panes proposilio- 
nis comedi ! , quos non licebat 
ei edere , ncque his , qui cum 
e o crani , nini solis sacerdoti- 
bus ? 

3. Aut non legistis in lege , 
* quia sabbatis sacerdotes in 
tempio sabbatum violoni , et 
sino crimine sunt ? * Lev. 24. 

8. , Num. 28. 9. 10. 

6. Dico autem vobis , quia 
tempio major est hic. 

7. Si autem sciretis , quid 
est : * Miscricordiam volo , et 
non saciifìcium : nunquam con- 
demnassetis innoccnles. * Osee. 
6 . 6 . 


Vers. 4. Entrò nella casa di Dio. Il tempio ognun fa , 
che non era ancor fabbricato ; ma oravi il tabernacolo , nell’ 
atrio del quale entrò Davidde, 4. Reg. 24. 4. 2. 

I pani della proposizione. Questi cran così chiamati , 
perchè poneansi sei da una parte, e sei dall’altra sopra una 
tavola davanti al tabernacolo, e quasi da’ due lati della fac- 
cia del Signore. Si cangiavano ogni settimana -, e quelli , che 
si levavano , eran mangiali da’ soli sacerdoti. 

Vers. 5. Ne’ giorni di sabato i sacerdoti , ec. Questi ucci- 
devan le vittime, e le scorticavano , spezzava!) le legna , man- 
tenevano il fuoco nel giorno del sabato. 

Vers. G. V’ ha qui uno più grande del tempio. Il padrone 
stesso del tempio. Se adunque il servigio del tempio è senza 
colpa nel di del sabato ; i miei discepoli , i quali a me ser- 
vono, cooperando alla predicazione del Vangelo, non sono 
riprensibili , quando , non avendo avuto tempo , nè comodità 
di prendere il necessario ristoro , stretti dalla necessità , e 
soffrendo la fame , si cibano di quello , che possono. 

Yers.'7. Amo la misericordia , c non il sagrifizio. Dio dice, 
che preferisce la misericordia verso del prossimo a qualunque 
culto esteriore, che a lui possa rendersi, e per conseguenza 
anche all’osservanza del sabato. E voi avete si duro cuore 
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8. Jmpcroccche il figliuolo 
dell’ uomo è padrone anche 
del sabato. 

9. Ed essendo partito di li 
andò alla loro Sinagoga. 

<0. Ed eccoti un uomo , 
che aveva una mano arida , 
« P interrogarono dicendo : 
È egli lecito di render la sa- 
nità in giorno di sabato? af- 
fine di accusarlo. 

<1. Ma egli rispose loro : 
Chi sarà tra voi , che aven- 
do una pecora , se questa ven- 
ga a cadere in giorno di sa- 
bato nella fossa , non la pi- 
gli , e la cavi fuora ? 

<2. Ma quanto ò da più 
un uomo <f una pecora ? È 
adunque lecito di far benefi- 
zi in giorno di sabato. 

<3. Allora disse a quell’ 
uomo : Stendi la tua mano. 
Ed egli la stese, e fu rendu- 
ta sana come 1’ altra. 

14. Ma i Farisei usciti di 
11 tennero consiglio conira di 
lui del modo di levarlo dal 
mondo. 


8. Dominili cnim est filius 
hominis etiam sabbati. 

.9. Et cum inde transissct , 
venit in Sgnagogam * eorum. 
* Marc. 3.i 1., Lue. 6. 6. 

40. Et ecce homo manum 
habens aridam , et interroga- 
bant eum dicentes : Si licct 
sabbalis curare P ut accusarent 
eum. 

44. Tpse autem dixit illis : 
Quis erit ex vobis homo , qui 
habeat ovem unam , * et si 
ceciderit hcec sabbalis in fo- 
vram , nonne tenebit , et leva- 
bit eam ? * Deut. 22. 4. 

42. Quanto magis melior est 
homo ove ? Itaque licet sabba- 
lis bcnefacerr. 

43. Tunc ait homini : Ex- 
tende manum tuam. Et extcn- 
dit , et restituta est sandali 
sicut altera. 

44. Excuntcs autem Phari- 
soci , consilium faciebant ad- 
versus eum , quomodo perde- 
rei eum. 


verso de’ miei discepoli, che volete in certo modo cavar lo- 
ro di bocca fin quel misero , e certo alimento , a cui nell’ 
estremo bisogno sono ricorsi. 

Vcrs. 8. Il figliuolo dell’uomo è padrone , ec. Sono innocen- 
ti i miei discepoli ; perchè io , di consenso del quale fanno 
essi quello, che voi biasimate, sono padrone auchc del saba- 
to , come Dio , e legislatore , e signore \ ond’ è moderar pos- 
so il rigor della legge , e dispensar dalla legge. 

Vcrs. 13. Stendi la tua mano , ec. Tronca ( dico. S. Ata- 
nasio ) ogni pretesto alla calunnia , non tocca il paralitico , 
non fa sulla persona di lui il minimo aito , ma lo sana cpn 
una parola. Or che fosse lecito di parlare il sabato , noi ne- 
gavano gli stessi Ebrei. 
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15. Ma Gesù sapendolo si 
ritirò di lì : e lo seguirono 
molti , a’ quali tutti restituì 
la salute. 

16. E comandò loro seve- 
ramente , che non lo manife- 
stassero. 

17. Affinchè si adempisse, 
quanto era stalo detto dal pro- 
feta Isaia , che dice : 

18. Ecco il mio servo elet- 
to da me , il mio diletto , nel 
quale si è molto compiaciuta 
1’ anima mia. Porrò sopra di 
lui il mio spirito , ed egli 
annunzierà la giustizia alle 
nazioni. 

19. Non litigherà , nè gri- 
derà , nè sarà udita da alcuno 
nelle piazze la voce di lui : 

20. Egli non romperà la 
canna spaccata , e non am- 
morzerà il lucignolo , che 
fuma , sino a tanto che faccia 
trionfar la giustizia : 


46. Jesus aulem sciens re- 
cessi inde : et secutt sunt eum 
tintili , et curavti eos omnes. 

46. Et prcecepit eis , ne ma- 
nifeslum eum facerent. 

47. Ut adimpleretur , quod 
dicium est per Isaiam pro- 
phelam , dicentem : 

48. * Ecce puer meus, quem 
elegi , dileclus meus , in quo 
bene complacuit animce mete. 
Ponam spirilum meum super 
eum , etjudicium gentibus nun- 
ciabit. * Is. 42. 1. 

49. Non contendete neque 
clamabit , neque audiet aliquis 
in plateis vocem ejus. 

20. Arundinem quassatam 
non confringet , et linum fu- 
migane non extinguet , donec 
ejiciat ad vicloriam judicium : 


Vers. 18. Ecco il mio servo. Questa magnifica profezia in 
tal modo èriferita da S. Matteo, che, ritenendone il senso, 
non si è legato alle parole nè dell’ Ebreo nè de’ settanta. 
Egli è qui Dio Padre , che parla , e descrive il carattere del 
suo Figliuolo , il quale presa la forma di servo a grande 
onore del Padre viene a ristorare il regno di lui sopra la terra. 

Porrò sopra di lui il mio spirito. Non dice darogli del 
mio spirito , quasi con misura fosse dato a Cristo, come agli 
altri lo Spirito Santo ; ma ( dice ) farò , che la pienezza 
del mio spirito abiti in lui fin dal primo momento , in cui 
sarà conceputo : ed egli non a’ soli Ebrei , ma a tutte le 
genti annunzierà la mia legge. 

Vers. 19. Non litigherà , né griderà. Tutto questo dimo- 
stra la somma mansuetudine di Cristo. 

Vers. 20. Fin a tanto che faccia trionfar la giustizia. Sin 
ar tanto , che colla sua bontà sagrificatosi tutto per gli uo- 
mini faccia sì, che la giustizia , e la legge evangelica si sta- 
bilisca in ogni luogo , S. Agost. 
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21. E nel nome di lui spe- 21. Et in nomine ejus gen - 

tes sperabunt. 

22. Tunc oblatus est ei dee- 


rcranuo le genti. 

22. Allora gli fu presenta- 
to un indemoniato , cieco, e 
muto , e lo sanò in guisa , 
che parlava , e vedeva. 

25. E tutte le turbe resta- 
vano stupefatte , e dicevano : 
È egli forse questo il figliuo- 
lo di David ? 


monium hubens , caccus , et 
mutus , et curavit eum , ila ut 
loqurretur , et videret. 

23. Et stupebant omnes tur- 
ba; , et dicebant : Numquid hk 
est fi li us David ? 


24. Ma i Farisei udito que- 
sto dissero : Costui non caccia 
i demonj , se non per opera 
di Beelzebub principe de’ de- 
molii. 

25. Gesù però conosciuti i 
lor pensieri disse loro : Qua- 
lunque regno diviso in con- 
trari parliti sarà devastato : 
e qualunque città , o famiglia 
divisa in coutrarj parlili non 
sussisterà. 

26. Ma se Satana discaccia 
Satana , egli è in discordia con 
se medesimo: come dunque 
sussisterà il regno di lui ? 

27. E se io caccio i demo- 
nj per opera di Beelzebub , 
per opera di chi li cacciano i 
vostri figliuoli ? Per questo 
essi saran vostri giudici. 


2t. • Phariscpi autem au- 
dientes , dixerunt : Eie non 
ejicit dtemones , nisi in Beel- 
zebub principe deemoniorum. 
* Supr. 9. 54. , Marc. 5. 22. , 
Lue. 41. 45. 

2f>. Jesus autem scirns cogi- 
tai iones eorum , dixit eis : * 
Omne regnum divisimi contra 
se desolabitur : et omnis civi- 
tas , vel dumus divisa contra 
se non slabit. * Lue. 11. 17. 

26. Et si Satana s Satanam 
ejicit , adversus se divisus est : 
quomodo ei'go stabit regnum 
ejus ? 

27. Et si ego in Beclzelmb 
e j icio dwmones , filii vesti i in 
quo ejiciunl ? Ideo ipsi judi- 
ces vestri erunt. 


<4 


Vers. 22. Parlava , e vedeva. Notano i Padri , che il simi- 
le accade nella guarigione spirituale de’ peccatori , i quali li- 
Jwrati dal Demonio aprono gli occhi alla fede , e alla veri- 
tà , c sciolgono di poi la lingua a benedire il loro liberatore. 

Vers. 27 ..I vostri figliuoli, ec. I Padri generalmente inten- 
dono ciò degli Apostoli ; onde tal’ è l’argomento di Cristo. 
1 miei Apostoli, che sono tutti del vostro popolo, in nome 
di ehi cacciano eglino il demonio? Non è egli vero, che 
lo cacciano colla virili del nome mio ? K se il mio nome 
ha tanta efficacia , che invocalo da altri scaccia i demoni : 
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28. Clic se per mezzo dello 
spirilo di Dio io caccio i de- 
monj -, è adunque cerio , eh’ è 
giunto a voi il regno di Dio. 

29. Gonciossiache come può 
uno entrare in casa d’un cam- 
pione , e rubargli le sue spo- 
glie , se prima non lega il 
campione per poi saccheggiar- 
gli la casa ? 

30. Chi non è meco , è 
contra di me : e chi non rac- 
coglie meco , disperge. , 

31. Per questo io vi dico , 
che qualunque peccalo , e 
qualunque bestemmia sarà 
perdonata agli uomini; ma 
la bestemmia contra lo spirito 
non sarà perdonala. 


GESÙ’ CRISTO 

28. Si autem ego in spiri- 
ta Dei ejicio deemones ; igitur 
percenti in vos regrtum Dei. 

29. Autquomodo palesi quis- 
quam intrare in domum forti », 
et casa ejus diripere , nisi priut 
alligatemi fortem ? et lune do- 
mum illius diripiet. 

30. Qui non est mecum , 
contra me est : et qui non 
congregai mecum , sparati. 

31. * Ideo dico vobis: O- 
mne peccalum , et blasphemia 
remitletur hominibus ; Spiri- 
tus autem blasphemia non re- 
mittetur. * Marc. 3. 28. , 
Lue. 12. 10. 


non potrò io senz’ altro ajuto scacciarli ? Quello adunqne , 
che nel nome mio fanno i miei discepoli , serve da se solo 
a condannazione de’ vostri perversi giudizj. 

Vers. 28. E giunto a voi il regno di Dio. La potestà , 
che io esercito contra i demoni , dimostra la verità della 
mia predicazione : dimostra come distrutto il regno del dia- 
volo, io apro agli uomini la strada al regno di Dio. 

Vers. 29. Come può uno entrare , ec. Il campione è il 
diavolo , che dominava nel mondo prima della venuta di 
Cristo , come in sua casa. Venne Cristo , e tolse a questo 
campione la potestà di nuocere , e le sue spoglie gli tolse , 
cioè le anime , che quegli avea fatte sua preda. 

Vers. 50. Chi non è meco , ec. I Farisei calunniavano Cri- 
sto per lo più in segreto , e senza mostrategli apertamente 
nemici. Or ei qui fortemente gli stringe , e gli obbliga a 
dichiararsi , dicendo loro , che non vi è strada di mezzo ; 
eh’ è nemico della verità , chi avendola conosciuta , non si 
mette dalla parte di essa. Che poi là missione di Cristo 
fosse da Dio , ne avevan eglino continue sotto degli occhi 
loro le prove. 

Vers. 31. La bestemmia conira lo Spirito. Comunemente 
s’ intende quella , che profferivano i Farisei , attribuendo al 
demonio quello , che visibilmente era opera di Dio. Questo 
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52. E a chiunque avra 
sparlato contra il ligliuolo dell’ 
uomo , gli sarà perdonato : 
ma a chiunque avrà spal lato 
conira lo Spirito Santo , non 
sarà perdonalo nè in questo 
secolo , nè nel futuro. 

55. 0 date per buono Y 
albero , e per buono il suo 
frutto : o date per cattivo 1’ 
albero , e per cattivo il suo 
fruito : imperocché dal frut- 
to si riconosce la pianta. 

54. Bazza di vipere , come 
potete parlar bene , voi , che 
siete cattivi ? imperciocché 
dalla pienezza del cuore parla 
la bocca. 

55. li’ uomo dabbene da 
un buon tesoro cava fuora 
del bene : e il cattivo uomo 
da un cattivo tesoro cava 
fuori del male. 


3?. Et quicumque dixerit 
verbttm contra fitium homi ni s , 
remitletur ex : qui aulcm dixe- 
rit contra Spiritum Sanctum , 
non remittetur ei ncque in hoc 
sceculo , neque in futuro. 

33. Aut facile arborem bo- 
rnia , et fructum ejus bonum : 
aut facile arborem malam , et 
fructum ejus malum siquidem 
ex fructu arbor agnoscilur. 

34. Progcntes viperarum , 
quomodo potesti» bona loqui , 
cum sitis mali? * ex abun- 
dantia enirn cardie os loquitur. 
• Lue. 9. 45. j ' 

33. Bonus homo de bono 
thesauro proferì bona : et i na- 
lus homo de malo thesauro 
proferì mala. 

K 


t > 

peccato , dice Cristo , che non sarà perdonato : e la ragione 
si è, perchè chi ardisce di attribuire al diavolo le opere del- 
la bontà -, e della grazia di Dio , egli in certo modo fa di 
Dio un demonio , come dice S. Attanasio •, e di più prende 
a combattere conira quella stessi bontà , di cui è dono la 
conversione del cuore , e la penitenza. 

Vers. 52. Contra il figliuolo dell’ uomo. Contra di me con- 
siderato, come puro uomo. Chi non conoscendo di me se 
non quello , che apparisce al di fuori , penserà , o parlerà 
contra di me , troverà perdono. Non cosi , chi vorrà attri- 
buire al demonio quelle , eh’ evidentemente sono opere dello 
Spirito Santo. 

Nè in questo secolo , nè nel futuro. Vi' sono adunque 
de’ peccati , i quali non rimessi nel secolo presente , nel fu- 
turo rimettonsi, come notarono Agostino, Gregorio, Bcda, 
Bernardo \ il che dimostra contra gli eretici la verità del 
Purgatorio. 

Vers. 54. Come potrete parlar bene , ec. Essendo voi pieni 
d’ invidia , di superbia , ec. , egli è (piasi impossibile, che 
parliate bene di me , e delle opere mie. 
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30. Or io vi fo sapere , 
che di qualunque parola ozio- 
sa , che avran delta gli uo- 
mini , ne renderan conto nel 
dì del giudizio. 

37. Imperocché le tue pa- 
role ti giustificheranno, e le 
tue parole li condanneranno. 

38. Allora gli replicarono 
alcuni degli Scribi , e de’ Fa- 
risei , dicendo : Maestro , de- 
sideriamo di vedere qualche 
tuo miracolo. 

39. Ma egli rispose loro : 
Questa generazione cattiva , 
e adultera va cercando un 
prodigio : e nessun prodigio 
le sarà conceduto , fuori che 
quello di Giona profeta. 


GESÙ’ CRISTO 

36. Dico autem vobis , quo- 
ndam omne verbum otiosum , 
quod loculi fuerint homines , 
reddent ralionem de eo in die 
judicii. 

37. Ex verbi» enim tuisju- 
ttificaberis , et ex ver bis tuie 
condemnaberis. 

38. Tunc responderunt ei 
quidam de Scribis , et Phari - 
sai » , dicentes : Magister , vo- 
lumus a te signum videre. 

39. Qui respondens ail illi» : 
* Generatio mala , et adulte- 
ra signum queerit : et signum 
non dabitur ei , nisi signum -J- 
Jonoe profeta. * Infr. 16. 4. , 
Lue. li. 29. , 1. Cor. 1. 22. 
+ Joan. 2. 1. 


Vers. 36. Or io vi fo sapere , ee. Affinchè comprendiate , 
quanto terribile sia per essere il giudizio , che si farà delle 
vostre bestemmie , io vi dico , che si dovrà render conto an- 
che delle parole oziose, cioè inutili; di quelle parole, come 
«piega S. Gregorio, le quali sono o senza ragione di giusta 
necessità, o senza intenzione di pia utilità. 

Vers. 37. Le tue parole li giustificheranno , ec. Anche le 
sole parole basteranno a far si , che tu sia o dichiarato giu- 
sto , o condannato come ingiusto. 

Vers. 38. Qualche tuo miracolo. S. Luca aggiunge dal cie- 
lo , come fu per esempio il fermarsi del sole al comando di 
Giosuè , il rapimento di Elia , la pioggia di fuoco , ec. Co- 
me se fossero un nulla tutt’ i prodìgi fatti da Gesù Cristp. 

Vers. 59. Generazione adultera. Razza di Cananei , e non 
di Giuda , come si ha , Daniel. 43. 36. 

Fuori di quello di Giona, ec. 11 segno , o sia l’argomen- 
to di condannazione pe’ Giudei egli è questo , che laddove 
i Miniviti ( popolo infedele ) alla predicazione di Giona fe- 
cero penitenza , e credettero , i Giudei dopo tanti miracoli 
non solamente non credono in Cristo, ma dicono, ch’egli 
è indemoniato. Quindi di poi si dice , che gli stessi Ninivitì 
«i ìcveran su nel dì del giudizio , come pure la regina del 
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40. Imperocché siccome 
Giona stette per tre giorni , 
e per tre notti nel ventre del- 
la balena-, cosi starà il figliuo- 
lo dell’uomo per tre giorni, 
e tre notti nel seno della terra. 

41. Gli uomini di Nini ve 
insorgeranno nel dì del giu- 
dizio contra di questa nazio- 
ne , e la condanneranno : per- 
chè essi fecero penitenza alla 
predicazione di Giona. Ed 
ecco qui uno , eh’ ò da più 
di Giona. 

42. La regina del mezzo 
giorno insorgerà nel dì del 
giudizio contra questa razza 
d’ uomini , e la condannerà : 
perchè venne dall’ estremità 
della terra a udire la sapien- 
za di Salomone. Ed ecco qui 
uno, eh’ è da più di Salomone. 

43. Quando lo spirito impu- 
ro è uscito d’un uomo , se ne 


40. Sicut enim futi Jonas 
in ventre ceti tribus diebus , et 
tribus noctibus ; sic . erti fUius 
hominis in corde terree tribus 
diebus , et tribus noctibus. 

44. • Viri Ninivitce surgent 
injudicio cum gener adone àia, 
et condemnabunt eam : quia 
pcenitentiam egerunt in prce- 
dicalione Jonce. Et ecce plus- 
quam Jonas hic. * Joan. 3. 5. 

42. Regina austri surget in 
judicio cum generalionc ista , 
et condemnabit eam : * quia 
venti a finibus terree audire 
sapiendam Salomonis. Et ecce 
plusquam Salomon hic. * 3. 
Reg. 10. 1. 42. Par. 9. 1. 

43. * Cum autem immundus 
spiritus exierit ab fumine , atti- 


mezzodì. I Giudei adunque chiedono un segno, senza di 
cui non vogiion credere , e Gesù Cristo dà loro un segno , 
che servirà a condannarli. Egli è mandalo a’ Giudei, come 
Giona a’ Niniviti : e tanto meritava egli maggior fede , 
quanto il miracolo della vera risurrezione di lui è maggiore 
della figurata risurrezione di Giona. Così col paragone della 
fede de’ Gentili viene a porsi in veduta la ostinata increduli- 
tà de’ Giudei: e siccome a’ Niniviti fu minacciato il totale 
sterminio dopo quaranta giorni se non avesser creduto: co- 
sì è predetta a’ Giudei la rovina della loro città , del tem- 
pio , e di tutta la nazione dopo quarant’ anni , se a Cristo 
risuscitato da morte , e dimostrato evidentemente figliuolo 
di Dio , non crederanno. 

Vere. 43. Quando lo spirito impura , ec. Gli Ebrei erano 
stali tolti dal dominio del Diavolo , cui servivano tutte le 
altre nazioni , allora quando in Abramo loro padre furono 
separati , e destinati al culto del vero Dio , e ricevettero di 
poi la legge , e furon latti degni di avere Dio per signore * 
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va per luoghi asciutti , cer- 
cando riposo , e non lo trova. 

•44. Allora dice : ritornerò 
nella mia casa , dalla quale 
sono uscito. E giuntovi la 
trova vota , o spazzata , e 
ornata. 

45. Allora va , e prende 
seco altri sette spiriti peggio- 
ri di lui , e vi entrano ad a- 
bitai'Ia : e 1 ’ ultimo stato di 
quest’ uomo diventa peggiore 
del primo. Così succederà an- 
che a questa stirpe perversa. 

46. Mentr’ egli continuava 
a parlare alle turbe , ecco , 
cito la madre , e i fratelli 
di lui si traltcneano di fuori 
desiderando di parlargli. 


GESÙ’ CRISTO 

bulat per loca arida , quanti» 
requiem , et non inoenit. * 
Lue. li. 24. 

44. Tunc dicit : Rewrtar 
in domuin meam , unde exivi. 
Et veniens invenit eam mean- 
lem , scopis mundatam , et 
omatam. 

45. Tunc vadit , e< assumit 
septem alios spirilus secum ne - 
quiorcs se , et intranles habi- 
tant ibi : et * fiunt novissima 
hominis iliius pejoraprioribus. 
Sic eril et generalioni buie 
pessima;. * 2. Pet. 2. 20. 

46. * Adhuc eo loquente ad 
lurbas , ecce mater ejtts , et 
fralres stabanl fnris , queeren • 
tes loqui ei. * Marc. 3. 51. , 
Lue. 8. 19. 


e per padre. Per le continue loro infedeltà meritavano, che 
in vece di uno sette spiriti immondi di più entrassero a do- 
minargli , e ponessero stanza , e trono in mezzo di essi. 

Per luoghi asciutti. Con maniera di parlare usala da’ 
Profeti in queste parole sono intesi i Gentili senza scienza, 

0 lume alcuno del vero Dio , tra’ quali mal volentieri si 
trattiene il Demonio 5 perchè considerando questi come già 
suoi , va più volentieri in traccia di coloro , che sono siati 
più da Dio favoriti, maggior guadagno stimando il perver- 
tire uno di questi , che il dominare a suo talento sopra de- 
gli allri altri. 

Vers. 44. 45. La troia vota , e spazzata , e ornata. Gli 
Ebrei risplendevano al di fuori pel culto esteriore , per le 
cerimonie sagre , per la maestà del tempio , mondali , e 
netti almeno all’ esterno mediante le purificazioni legali , c 

1 sagrilizj. 

Allora va , e prende , ec. Per l’abuso' della grazia , c de’ 
doni di Dio divenendo pessimo colui , che doveva esser inf- 
lètto , egli è , come se in cambio di quel solo spirito catti- 
vo, che lo dominava una volta , n’ entrino in lui altri set- 
te a tiranneggiarlo , e condurlo di male in peggio. 

Vers. 46. 1 fratelli di lui. Secondo l’ uso delle scritture 
sono cosi chiamati i cugini , e gli stretti parenti. 
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47. B alcuno gli disse : 
Tua madre, ed i luoi fratel- 
li sono fuori , e cercano di te. 

48. Ma egli rispose a chi 
gli parlava : Chi è la mia ma- 
dre , e chi sono i miei fratelli? 

49. E stesa la mano inver- 
so de’ suoi discepoli ; Questi , 
disse , sono la madre , e i 
fratelli , che io ho. 

50. Imperocché chiunque 
fa la volontà del Padre mio , 
eh’ è ne’ cieli $ quegli è mio 
fratello, e sorella, e madre. 


47. Dixit autem ex quidam : 
Ecce mater tua , et f ratrea tui 
furia stani queerentes te. 

48. Al ipse respondens di- 
centi sibi , ait : Qua; est mater 
mea , et qui sunt fratres mi ? 

49. Et extendens manum in 
discipulos silos , dixit : Ecce 
mater mea , et fratres tnei. 

50. Quicumque enim fecerit 
voluntatem Patria mei , qui in 
ceelis est ; ipse meus frater 
et soror , et mater est. 


Vers. 50. Chiunque fa la volontà del Padre mio. S. Agost. 
epist. 38. osservò , come Cristo, dopo di avere, in compara- 
zione della consanguinità spirituale , e celeste , mostrato di 
far poco conto dello stesso nome di madre, fa intendere a- 
desso in quale miglior maniera a lui sia congiunta la stessa 
Vergine , il modello di tutt' i Santi , nel fare la volontà del 
Padre celeste. 


capo xni. 


Parabole del seminatore , e della zizania , del granello di 
senapa , del lievito , del tesoro ritrovato , della perla , e 
della rete. Il Profeta non è onorato nel proprio paese. 


4 * XN quel giorno poi Ge- 
sti uscito della casa slava a 
sedere alla riva del mare. 

2. E si radunò intorno a 
lui gran turba di popolo -, tal- 
mente che entrato in una bar- 
ca vi si pose a sedere : e tut- 
ta la turba restò sul lido. 


4. J-N ilio die exiena Jesus 
de domo aedebat secus mare. 

S. * Et congregata: sunt 
ad eum turbe multa ; ita ut 
in naviculam ascendeva sede - 
ret: et omnis turba stabat in 
lilore. * Marc. 4. 1. 


ANNOTAZIONI. 

Vers. 2. Entrato in una barca. Si per non essere oppresso 
dalle turbe , e sì per avere davanti a se tutt’ i suoi uditòri. 
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5. E parlò ad essi di mol- 
te cose per via di parabole', 
dicendo : Ecco , che un se- 
minatore andò per seminare. 

4. E mentr’ egli spargeva 
il seme , cadde parte lungo 
la strada : e sopraggiunsero 
gli uccelli dell’ aria , e lo 
mangiarono. 

5. Parte cadde in luoghi 
sassosi ove non avea molta 
terra : e subito spuntò fuora, 
perchè non avea profondità 
di terreno. 

6. Ma levatosi il solo lo 
infuocò, e per non avere ra- 
dice seccò. 

7. Un' altra parte cadde 
tra le spine : e crebber le 
spine , e lo soffocarono. 

8. Un’ altra finalmente cad- 
de sopra una buona terra , e 
fruttificò : dove cento per u- 
no , dove sessanta , e dove 
trenta. 

9. Chi ha orecchie da in- 
tendere , intenda. 

10. É accostatisi i suoi 
discepoli gli dissero: Per qual 
motivo parli tu ad essi per 
Via di parabole? 

11. Ed ei rispondendo dis- 
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3. * Et locutus est eis mul- 
ta in parabolis , dicens : Ecce 
exiit , qui seminai , seminare. 
* Lue. 8. 5. 

4. Et dum seminai , qux- 
dam ceciderunt secus viarn : 
et venerunt volucres coeli , et 
comederunt ea. 

8. Alia aulem ceciderunt in 
petrosa , ubi non habebant ter- 
ram multam : et continuo ex- 
or la sunt , quia non habebant 
altitudinem terree. 

6. Sole autem orto ceslua- 
verunt: et quia non habebant 
radicem , aruerunt. 

7. Alia aulem ceciderunt in 
spinas : et creverunt spince , 
et suffbcaverunt ea. 

8. Alia autem ceciderunt in 
terram bonam , et dabant fru- 
ctum : aliud centesimum , a- 
liud sexagesimum , aliud tri- 
gesimum. 

9 . Qui habet ahres audien - 
di , audiat. 

40. Et accedentes discipuli 
dixerunt ei : Quare in para- 
bolis loqueris eis ? 

44. Qui respondens , ait il - 


Vetp. 3. Per via di parabole . Le parabole, o compara- 
rionf, o similitudini dicono con espressioni , e termini figu- 
rati una cosa, e rie celano un’ altra più importante. L’ uso 
di queste era comune presso gli Ebrei, e ne sono piene le 
scritture. S. Agost. dice, che l’ oscurità di questi enimmi è 
usata ne’ libri santi per esercizio di quelli , che cercano , e 
per diletto di quei , che trovano la verità ascosa sotto il 
loro velame. Coiilra Faust. 42. 7. 

Vers. li. A voi è concesso , ec. A voi, che credete , e bra- 
mata d’ intendere , e di ubbidire alla verità , per dono siugo- 
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se loro : Perchè a voi è con- 
cesso d’ intendere i misterj 
del regno de’ cieli -, ma ad es- 
si ciò non è stato concesso. 

12. Imperocché a chi ha , 
sarà dato , e sarà nell’abbon- 
danza : ma a chi non ha , 
sarà tolto anche quello , che 
ha. 

13. Per questo parlo loro 
per via di parabole , perchè ve- 
dendo non vedono, e uden- 
do non odono , nè intendono. 

14. E adempiesi in essi la 
profezia d’ Isaia , che dice : 
udirete colle vostre orecchie , 
e non intenderete : e mire- 
rete co’ vostri occhi , e non 
vedrete. 


15. Imperocché questo po- 
polo ha un cuor crasso, ed è 


lis : Quia vobis dalum esl nos- 
se mysteria regni cmlorum : il - 
lis autem non est dalum. 

42. * Qui enim habet , da- 
bitur ei , et abundabit : qui 
autem non habet , et quod ha- 
bet , aufertur ab eo. * Infr. 
25. 29. 

43. Ideo inparabolis loquor 
eis , quia videntes non vident , 
et audienles non audiunt , nc- 
que intetligunt. 

44. Et adimpletur in eis 
prophetia Isaiee dicentis : * 
Auditu audietis , et noninlel- 
ligetis : et videntes vidcbitis , 
et non videbilis. * Is. 6. 9., 
Marc. 4. 12. , Lue. 8. 10., 
Joan. 12. 40. , Act. 28. 26., 
Rom. 11. 8. , Lue. IO. 
24. 

45. Incrassalum est enim cor 
populi hujus , et auribus gra- 


lare è dato di udire chiaramente esposti i misteri del regno 
di Dio. Non si parla qui de’ precetti evangelici , i quali co- 
me necessarj a tutti furono a tutte le turbe spiegati ne’ ca- 
pi 5. 6. 7.,cc. : ma si parla di molte cognizioni ntilissime 
a stabilire nella fede , e a confermare nel bene concedute 
agli umili, e agli ubbidienti, negate a’ superbi , e a que- 
gli , i quali, benché avidi di sapere , non fanno uso della 
scienza , per emendare la loro vita , e molto più a coloro , 
i quali lai cose disprezzano , ed empiamente deridono. 

Vers. 12. A chi ha, sarà dato , ec. La parola avere signi- 
fica in questo luogo fare buon uso : imperocché ( dice S. 
Agost. ) chi di quello , che ha , non Ai 1’ uso , per cui 
gli fu dato , è ,. come se non l’avesse. È costume di Dio 
di ricompensare con nuovi accrescimenti di grazia il buon 
uso della grazia ; e per lo contrario ordina , che sia tolto 
il talentoni cattivo servo, che non sa farne altro, fuorché 
seppellirlo. Vedi cap. 25. 

Vers. 15. Affinché a sorte non veggano cogli occhi , ec. Si 
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duro d’orecchie , ed ha chiusi vitcr audierunt , et oculos tuos 
gli occhi : affinchè a sorte clauscrunt ; nequando videant 
non veggano cogli occhi , «è oculis , et auribus audiant , 
odano colle orecchie , nè com- et corde intelligant , et con- 
prendano col cuore , onde si vertantur , et sancm eos. 
convertano , ed io li risani. 

16. Ma beali sono i vostri 46. Vostri autem beati ocu- 
occhi , che vedono , e i vo- li, quia vident , et aurea ce- 
stri orecchi , che odono. strce , quia audiunt. 

iq. Imperocché vi dico in 47. * Àmen quippe dico no- 
verità , -che molti profeti , e bis , quia multi prophetoe , et 
molti giusti desiderano di ve- justi cupierunt videre , quae 
dere quello, che voi vedete, vidctis , et non viderunt , et 
c non lo videro , e di udire audire , quce auditis , et non 
quello , che udite , e non V audierunt. * Lue. 10. 24. 
udirono. 

18. Sentite per tanto voi 48. Vos ergo audite para- 
la parabola del seminatore. bolam seminanti. , 

19. Chiunque ascolta la pa- 49. Omnis , qui audit ver- 
rola del regno ( di Dio ) , e bum regni , et non intelligit , 
non vi pon mente , vigne il venit malus , et rapii , quod 
maligno , e toglie quel , eh’ seminatum est in corde ejus : 
era stato seminato nel di lui hic est, qui secus viam semi- 
cuore : questi è quegli , cho natus est. 

ha ricevuto la semenza lun- 
go la strada. -, 

20. Quegli , chè riceve la . 20. Qui autem super petro- 

semenza in mezzo alle pietre, sa seminatus est , hic est , qui 
è colui , che ascolta la paro- verbum audit , et continuo cum 
la , e subito la riceve con gaudio accipit illud: 
gaudio : 

21. Ma non ha in so ra- 21. Non habet autem in se 
dice , od è di corta durata : radicem , sci est temporali s : 
è venula la tribolazione , o facta autem tribulatione , et 


descrive il terribile stato di quei peccatori de’ quali dicesi , 
Ps.33. 3., non han voluto intendere per ben fare. L’ostinazione 
de’ Farisei era tale , che temevano di esser costretti a rico- 
noscere Gesù Cristo per vero Messia, e perciò a condannar 
se medesimi. 

Vers. 17. Molli profeti , e molti giusti, ec. Vedi Ilebr. 11. 13. 

Ver». 21. Non ha in se radice , ec. Non ha ben radicato 
1* amore della pietà : onde riceve bensì con piacere le veii- 
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la persecuzione a causa della 
parola, tosto è scandalizzalo. 

22. Colui , che ricevè la 
semente tra le spine, è que- 
gli , clic ascolta la parola : 
ma la sollecitudine del secolo 
presente , e la illusione delle 
ricchezze soffogano la parola , 
onde rendesi infruttuosa. 

23. Ma quegli , che riceve 
la semente in un buon terre- 
no , è colui , che ascolta la 
parola , e vi pon mente , è 
porta frutto , e rende questo 
il cento , quello il sessanta , 
quell’ altro il trenta per uno. 

24. Propose loro un’altra 
parabola dicendo : Il regno 
de’ cieli è simile ad un uo- 
mo, il quale seminò nel suo 
campo buon seme. 

23. Ma nel tempo , che gli 
uomini dormivano , il nemi- 
co di lui andò , c seminò del- 
la zizzania in mezzo al gra- 
no, e si parti. 


persecutione propter verbum , 
continuo scandalizatur. 

22. Qui aulem seminatus est 
in spinis , hic est, qui verbum 
audit ; el sollicitudo seculi i- 
slitts , et fallacia diviliarum 
suffocat verbum , et sine fru- 
clu efficitur. 

23. Qui vero in tcrram bo- 
nam seminatus est , hic est , 
qui audit verbum , et intelli- 
yit , et fructum affert , et fa- 
cit aliud quidem centesimum , 
aliud autem seragesimum , 
aliud vero trigesimum. 

24. * Aliam parabolam pro- 
posuil illis , dicens: Simile fa- 
ctum est regnum castorum ho- 
mini , qui seipinavit bonum 
semen in agro suo. * Marc. 
4. 2G. 

23. Cum aulem dormir ent 
homines , venil inimicus ejus , 
et superseininavit zizania in 
medio tritici , et abiit. 


tà del Vangelo , tratto dalla nativa loro bellezza -, ma non 
resiste , nè persevera nel metterle in pratica ogni volta , 
che per attenersi a queste verità si veda in pericolo di per- 
dere alcuna di quelle cose , che più ama , come la vita , i 
piaceri , la stima degli uomini. 

Vers. 23. E rende questo il cento , quello il sessanta , quell’ 
altro il trenta per uno. Questa diversità di frutto ed è in 
ciascheduno degli eletti , ed è ancora in ciascheduno degli 
stati , che sono nella Chiesa. Quindi S. Agostino Qucest. 
Evang. qucest. 9 ., il fruito centesimo lo attribuisce a’ martiri, 
il sessantesimo a’ vergini , il trentesimo a quelli , che santa- 
mente vivono nel matrimonio. 

Vers. 24. Il regno de’ cieli simile , ec. Vale a dire : av- 
viene nel regno de’ cieli , cioè nella Chiesa di Dio, quello, 
che succedette ad un noino , che semitjò , cc. 
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26. Cresciuta poi 1’ erba , 
e venuta a frutto , allora com- 
parve anche la zizzania. 

27. E i servi del padre 
di famiglia accostatisi gli dis- 
sero : Signore , non avete voi 
seminato buon seme nel vo- 
stro campo ? Come adunque 
ha della zizzania ? 

28. Ed egli rispose loro : 
Qualche nimico uomo ha fat- 
ta tal cosa. E i servi gli 
dissero : Volete voi , che an- 
diamo a coglierla? 

29. Ed egli rispose : No , 
affinchè cogliendo la zizza- 
nia non isterpiate con essa 
anche il grano. 

30. Lasciate, che l’uno, 
e l’ altra crescano sino alla ri- 
colta : ed al tempo della ri- 
colta dirò a’ mietitori: Ster- 
pate in primo luogo la ziz- 
zania, e legatela in fastelli 
per bruciarla ; il grano poi 
radunatelo nel mio granajo. 

31. Propose loro un’altra 
parabola dicendo : È simile 
il regno de’ cieli ad un gra- 
no di senapa , che un uomo 
prese, esentino nel suo campo : 


26. Cum autem crevisset 
herba , et fructum fecisset , 
tunc apparuerunt et zizania. 

27. Accedentes autem servi 
patrisfamilias , dixerunt ei : 
Domine , nonne bonum semen 
seminasti in agro tuo? Unde 
ergo habet zizania? 

28. Et ait illis : Inimicus 
homo hoc fecit ■ Servi autem 
dixerunt ei : Vis , *'mut , et 
coUigimus ea ? 

29. Et ait : Non , «e forte 
colligentes zizania eradicetis 
simul cum eis et irUicum. 

30. SinUe utraque crescere 
usgue ad messem : et in tem- 
pore mes8is dicam messoribus : 
Colligite primum zizania ; et 
alligate ea in fasciculos ad 
comburendum ; triticum autem 
congregate in horreum meum. 

31. • Aliam parabolam pro- 
posuit eis diceas : Simile est 
regnum calorum grano sinapis 
quod accipiens homo semina- 
vit in agro suo : • Marc. 4 . 
31. , Lue. 13. 19. 


Vers. 29. Affinchè cogliendo, ec. Quésto pericolo vi è, allo- 
ra quando la zizzania è talmente simile al grano, che non 
è agevol cosa il discernere quello da questa; o quando la 
zizzania è si forte , che può trar seco il debole frumento , 
vale a dire quando vi è pericolo di scisma per l’autorità , 
la riputazione , e il numero de’ delinquenti , come notò 
Agostino. Fuori di questi casi non v’ ha dubbio , che dee 
avere il suo luogo la severità della carità , e della discipli- 
na Ecclesiastica. 

Vers. 31, JÈT simile il regno de' deli , ea. Profetizza qui Cri- 
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32. La quale è bensì la piu 
minuta di tutte le semenze : 
ma cresciuta che sia , è mag- 
giore di tult’ i legumi , e di- 
venta un albero, di modo che 
gli uccelli dell’ aria vanno a 
riposare sopra i di lei rami. 

35. Un’altra parabola dis- 
se loro : È simile il regno 
de’ cieli ad un pezzo di lie- 
vito , cui una donna rimesco- 
la con tre staja di farina , 
finlanto che tutta sia fermen- 
tala. 

54. Tutte queste cose Ge- 
sù disse alle turbe per via di 
parabole : nè mai parlava lo- 
ro senza parabole : 

53. Allineilo si adempisse 
quello , eh’ era stalo detto 
dal Profeta : Aprirò la mia 
bocca in parabole: manifeste- 
rò cose , che. sono stale na- 
scoste dalla fondazione del 
mondo. 


32. Quod minimum quidem 
est omnibus seminibus : cum 
autem crcverit , majus est o- 
mnibus oleribus , et fit arbor ; 
ita ut volucres cceli veniali t, 
et habiknt in ramis ejus. 

33. Aliam parabolam locu- 
tus est cis : • Simile est re- 
gnum caelorum fermento , quod 
acceptum mulicr ,abscondil in 
farina; satis tribus , donec fer- 
mentalum est totum. * Lue. 
15. 21. 

3f. Hcec omnia locutus est 
Jesus in parabolis ad turbai : 
et sme parabolis non loqueba- 
tur eis : 

3o. Ut impleretur , quod di- 
ctum erat per Prophetam di- 
cent em : * Aperiam in para- 
bolis os meum : eructabo abs- 
condita a constitutione munii. 
* l's. 77. 2. 


sto la prodigiosa propagazione di sua parola. Questa parola , 
di cui la sostanza è Gesù crocifisso , questa parola , scandalo 
per gli Ebrei, follia nel pensiero de’ Gentili , distrusse in po- 
chissimo tempo tutte le selle , annullò tutte le false religio- 
ni , e si stese per luttaquanta la terra facendo da per tut- 
to adorare il Crocifisso , e amare la Croce. 

Vers. 53. Un pezzo di lievito cui , ec- Come un pezzetto 
di lievito in tutta una gran massa di pasta s’insinua, e il 
suo sa'por le comunica ; cosi il Vangelo , benché tenue cosa 
'apparisca 'agli occhi dell’ uomo carnale , avrà però forza , e 
virtù di penetrare i cuori degli uomini , e di cangiare la lo- 
ro stessa natura. 

Vers. 35. Aprirò la mia bocca in parabole , ec. Con queste 
parole Davidde volle già fare intendere , come le cose tutte, 
ch’egli racconta in quel Salmo avvenute al popolo di Dio, 
erano tipi , ed immagini di cose future , e di altissimi roi- 
stcrj , i quali in Cristo dovevano essere adempiuti. E con 

~ TEST.Nuov.Tom.l. 9 

* * + q 

■ 


130 VANGELO DI 

30. Allora Gesù , licenzia- 
to il popolo , se ne tornò a 
casa : e accostatisi i suoi di- 
scepoli dissero : Spiegaci la 
parabola della zizzania nel 
campo. 

37. Ed ei rispondendo dis- 
se loro : Quegli , che semina 
buon seme , si è il Figliuo- 
lo dell’ uomo. 

38. Il campo è il mondo: 
il buon seme sono i figliuoli 
del regno : la zizzania poi 
sono i figliuoli del maligno. 

39. Il nemico , che 1’ ha 
seminata , è il Diavolo : la 
raccolta è la fine del mondo : 
i mietitori sono gli Angeli. 

-40. Siccome adunque si rac- 
coglie la zizzania , e si abru- 
cia ; così succederà alla fine 
del secolo. 

41. Il Figliuolo dell’ uomo 
manderà i suoi Angeli : e ter- 
ranno via dal suo regno tut- 
ti gli scandali , e tutti colo- 
ro , eh’ esercitano l’ iniquità. 

42. E li getteranno nella 
fornace di fuoco. Ivi sarà 
piante, e stridore di denti. 

43. Allora splenderanno i 
giusti come il sole nel regno 
de! loro Padre. Chi ba orec- 
chie da intendere intenda. 

44. Di più il regno de’ cie- 
li è simile ad un tesoro na- 
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36. Tutte , dimissis (urbis , 
venit in domum : * et accesse- 
runt ad eum discipuli ejus , 
dicentes : Edissere nobis pa- 
rabolani zisaniorum agri. * 
Marc. 4. 34. 

37. Qui responàens ait illis : 
Qui seminat bonum semen , 
est Filius hominis. 

■ i 

38 ■ Agcr autem est mun- 
dus : bonum vero semen , hi 
sunt filii regni : zizania autem 
filii sunt nequam. 

39. Inimicus autem qui se- 
minava ea , est Diabolus : * 
messis vero consummatio senili 
est : messores autem Angeli 
sunt. * Apoc. f4. 15. 

40. Sicul ergo colliguniur 
zizania, et igni comburunlur; 
sic erit in consummatione se- 
cali. 

41. Mittet FUius hominis 
Angelos suos : et colligent de 
regno ejus omnia scandalo , et 
eos , qui faciunt iniquilatem. 

42. Et mittent eos in carni - 
num ignis. Ibi erit jletus , * 
et stridor denlium. * Sap. 
3. 7. 

43. * Tunc justi fulgebunt 
sicut sol in regno Patrie eo - 
rum. Qui habel aures audien- 
di , audiat. • Dan. 12. 3. 

44. * Simile est regnum cce- 
lorum thesauro abscondilo in 


gran ragione il Vangelista le applica a Cristo il quale nell’ 
uso di parlare per via di parabole , come in molte altre co- 
se, doveva essere simile a Davidde. , 

Vers. 44. È simile ad un tesoro , ec. Con questa, e colla 
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scosto in un campo: il qual 
tesoro un uomo avendolo tro- 
vato , lo nasconde , e tutto 
allegro per ciò va , e vende 
quanto ha , e compra quel 
campo. 

4o. È ancora simile il re- 
gno de’ cieli ad un mercatan- 
te, che cerca buone perle. 

46. Il quale trovata una 
perla di gran pregio , va , e 
vende quanto ha , e la compra. 

47. È ancora simile il re- 
gno de’ cieli a una rete get- 
tata in mare , che raccoglie 
ogni sorta di pesci. 

48. La quale , allorché fu 
piena , ( i pescatori ), tiratala 
fuori , e postisi a sedere sul 
lido , scelsero * e riposero i 
buoni ne’ vasi e buttarono 
via i cattivi. 

49. Cosi succederà nella 
consumazione del secolo: ver- 
ranno gli Angeli , e separeran- 
no i cattivi di mezzo a’ giusti: 


agro : quem qui invertii homo , 
abscondit, et prie gaudio i.litts 
vadit , , et vendil universa , qui r 
habct , et emit agrum iltum. 


45. Iterum simile est regnum 
ccelorum homini negoiiatori , 
quarenli bonas margarilas. 

46. Inventa aulem una pre- 
tiosa margarita , ab Ut , et ven- 
didit omnia , qui e habuit , et 
emit eam. 

47. Iterum simile est regnum 
ceelorum sagena missa in ma- 
re , et ex omni genere piscium 
congreganti. 

48. Quum , cum impleta es- 
set educentes , et secus iitus 
sedentes , elegerunt bonos in 
vasa , malos aulem foras mi- 
serunt. 

. « » l* * • 

49. Sic erit in consumma- 
tione secali : exibunt Angeli , 
et separabunt malos de medio 



. .... - ■< i ,s 

seguente parabola si dimostra P infinito preggio della dottrina 
Evangelica , e come per apprenderla , e custodirla dee con- 
tarsi per nulla la perdita delle cose più care. 

Vers. 47. È ancora simile ... ad una rete , ec. Non tutti 
quelli , che hanno la sorte di trovare il tesoro ,"o la perla 
preziosa , sono abbastanza forti , e vigilami per custodirla .- 
non tutti conservano la grazia , e P innocenza , di cui sono 
ornati nella lavanda di loro rigenerazione: quindi sono nel- 
la Chiesa indistinti pel tempo presente e buoni , e cattivi. 
La separazione si farà alla fine dei mondo. I vasi, ne’ qua- 
li son posti i buoni pesci , sono le mansioni del regno cele- 
ste : ma i pesci , e buoni , e cattivi , che han luogo nella 
medesima rete , dimostrano, che non i soli buoni sono nella 
Chiesa. Errore condannalo ne’ Donatisti , e risuscitato dagli 
ultimi errori. 
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50. E li getteranno nella 
fornace di fuoco. Ivi sarà 
pianto , e stridore di denti. 

51. Avete voi intese tut- 
te queste cose ? Sì , Signore , 
risposero essi. 

52. Ed ei disse loro : Per 
questo ogni Scriba instruito 
pel regno de’ cieli è simile 
a un padre di famiglia , il 
quale cava fuora dalla sua di- 
spensa roba nuova , e usata. 

53. Terminale eh’ ebbe Ge- 
sù queste parabole , parli di 
là. 

54. Ed andatosene alla sua 
patria , insegnava nelle loro 
Sinagoghe -, di modo che resta- 
vano stupefatti , e dicevano : 
Onde mai ha costui tal sa- 
pienza , e miracoli ? 

55. Non è egli figliuolo 
d’ un artigiano ? Non è ella 
sua madre quella, che chia- 
masi Maria ? e suoi fratelli 
quelli , che chiamatisi Giaco- 
mo , Giuseppe , Simone ^ e 
Giuda ? 

56. E non son elleno tra 
di noi tutte le sue sorelle ? 
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50. Et millent eoe in ca- 
minum ignis. IU erti /Ictus , 
et stridor dentium. 

51. Inlellexislis hac omnia? 
(Hcunl ei ; Eliam. 

52. Ait illis : Ideo omnis 
Scrif>a doctus in regno caslo- 
rum similis est homini patri- 
familias , qui proferì de thè - 
sauro suo nova , et velerà . 

53. Et factum est , cum 
consummasset Jesus parabolas 
istas , transiit inde. 

54. * Et veniens inpairiam 
suam , docebat eos in Syna - 
gogis eorum ; ita ut miraren- 
tur , et dicerent : linde huic 
sapientia hcec , et virtules ? * 
Marc. 6. 1. , Lue. 4. 16. , 
Jo. 6. 42. 

So. Nonne hic est fabri fi- 
lm s ? Nonne mater ejus dici- 
tur Maria ? et fratres ejus 
Jacobus , et Joseph , et Simon , 
et Judas? • . 


S6. Et sorores ejus nonne 
omnes apud nos sunt ? Unde 


k ' ' 

Vere. 52. Ogni Scriba ... è simile , ec. Lo Scriba , o sia il 
dottore Evangelico , dee aver pronti e alla mano i tesori 
della scienza divina per istruzione , ed edificazione de’ fedeli , 
come un padre di famiglia tiene in ordine , e preparato tut- 
to quello, che può venire a bisogno per la sua casa. 

Vers. 54. Alla sua patria , ec, A Nazaret , come dice S. 
Luca 4. 13. , dove fu educalo. 

Vers. 50. Le sue sorelle ? Le cugine da canto di padre , 
come notò S. Agostino , vale a dire le figliuole, de’ fratel- 
li , e delle sorelle di S, Giuseppe , eh’ era creduto padre di 
Gesù Cristo. 
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Donde adunque son venute a ergo buie omnia isla T 
costui tutte queste gran cose? 

57. E restavano scandali/,- 57. Et scandalizabantur in 

zati di lui. Ma Gesù disse eo. Jesus autem dixip-'yeis : 
loro : Non è senza onore un Non est prophcia sino honore , 
profeta , fuorichè nella sua nisi in patria sua , et in do- 
patria , e in casa propria. mo sua. " - > « 

58. E non fece quivi mol- 58. Et non fecit ibi virlu- 

ti miracoli a motivo della lo- tes multas propter increduli- 
tà incredulità. ' ' totem illorum. 


Vers/ 57. E restavano scandalizzati , ec. Nulla vedendo 
cogli occhi corporali di grande , nè di straordinaria nella ■ 
persona di Cristo , ne prendevano occasione di screditare la 
sua dottrina , e di screditare eziandio i suoi miracoli. 

CAPO XIV. •• 

La testa di Giovanni donala ad una ballerina. Miracolo de' 
cinque pani, e due pesci. Gesù cammina sul mare. Al 
tocco delle sue vesti sono risanali moli’ infermi. 

1. In quel tempo Erode il 
tetrarca senti parlare delle 
cose di Gesù : 

2. E disse a’suoi cortigia- 
ni: Questi è Giovanni il Ba- 

— — i. i'ijv >,.» 

' . ■ . .i I 

ANNOTAZIONI. . ; 

Yers. I. Erode il tetrarca , ec. Dopo la morte di Erode 
soprannominato il grande , regnante il quale nacque Gesù 
Cristo , la Giudea fu divisa in tre parti , delie quali una ora 
la Galilea , la quale fu data a questo Erode , detto Antipa , 
uno de’ figliuoli di Erode il grande. Tetrarca propriamente 
significa il signore di nna quarta parte di uno stato ; ma fu 
usato questo nome a dinotare il signore di qualche porzione 
di regno qualunque ella fosse. 

Vers. 2. Egli è risuscitato , ec. È credibile , che la me- 
moria del gran misfatto, commesso contra del santo Precurso-. 


j 

/. * J- N ilio tempore audivit 
Herodes telrarcka famdm Je- 1 
su : * Marc. 6. 14. , Lue. 
9. 7. <■ ■* 

2. Et ait pueris suis : Hic 
est Joannes Baplista : ipse sur- 
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lista : «gli è risuscitato, e 
per quest’ opera in lui la vir- 
tù de’ miracoli. 

5. Imperocché Erode , fat- 
to prendere , e legare Gio- 
vanni , 1’ avea posto in pri- 
gione a causa di Erodiade 
moglie di suo fratello. 

4. Imperocché Giovanni gli 
dicea : Non li è permesso di 
tenere costei. 

a. E volendo ( Erode ) 
farlo morire , ebbe paura del 
popolo : perchè lo tenevano 
per un- profeta. 

6. Ma nel giorno natalizio 
di Erode la figliuola di Ero- 
diade ballò in mezzo , e piac- 
que a Erode. 

7. Onde promise con giu- 
ramento di darle qualunque 
cosa gli avesse addomandata. 

8. Ed ella prevenuta dalla 
madre , Dammi qui , gli dis- 
se, in un bacile la testa di 
Giovanni Balista. 

9. Si rattristò il re : ma a 
causa del giuramento, e de’ 
convitati comandò , che le fos- 
se data. 

10. E mandò a decapitare 
Giovanni nella prigione. 

11. E fu portala in un ba- 
cile la di lui testa , e data 


GESÙ’ CRISTO 

rexit a mortuis , et ideo vir- 
tules operantur in eo. 

3. * Herodcs enm tenuit 
Joannem , et aìligaoit eum : 
et posuil in carcercm propter 
Il rodiculcm uxorem fratria 
sui.* Marc. 6. 17. , Luc.3.19. 

4. DicclM enim i Ili Joan- 
nes : Non licei tibi habére eam. 

3. Et volens illum occide- 
re , timuit populum : * quia 
si cui prophetam eum habebant. 
* Infr. 91. 26. 

6. Die aulem natali s Bero- 
dis saltavit filia Herodiadis in 
medio , tet piacuit Ha odi. 

7. Vnde cum juramento poi - 
licìtus est ei dare , quodeum- 
que postulassi ab eo. 

8. At illa praemonita a ma- 
ire sua , Da mihi , inquit , hic 
in disco caput Joannis Bapti- 
stee. 

9. Et contristatus est rex : 
propter juramentum autem et 
eos , qui pariter recumbebant , 
jussit duri. 

10. Misitque , et decollavit 
Joannem in carcere. 

11. Et allatum est caput e- 
jus in disco , et datum est puel- 


»■> ), • • 

re tenesse Erode in continua agitazione , e timore della di- 
vina vendetta. Quindi facilmente gli entrò in mente , eh’ ei 
fosse risuscitato. 

Vers. 6. La figliuola di Erodiade , ec. Questa figliuola 1’ 
aveva avuta Erodiade dal suo primo marito, ed avea nome 
Salome. La sua tragica morte è descritta da Giuseppe Ebreo , 
il quale ancor riferisce, come furono da- Dio puniti terribil- 
' mento Erode , ed Erodiade. 
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alla forici ulla , e questa la pre- 
sentò a sna madre. 

12. E andarono i discepo- 
li di lui a prendere il suo cor- 
po , e lo seppellirono : e si 
portarono a darne la nuova 
a Gesù. 

13. Lo che avendo udito 
Gesù , se ne andò di là in 
barca ad un luogo appartato , 
e deserto : il che saputosi 
dalle turbe gli tennero dietro 
a piedi dalle città. 

14. E uscito ( di barca ) 
vide una gran turba , e si 
mosse a compassione di essa , 
e guari i loro malati. 

15. Ma facendosi sera , si 
accostarono a lui i suoi disce- 
poli , e gli .dissero: 11 luogo 
è deserto , e l’ora è già pas- 
sata : licenzia il popolo , af- 
finchè vada per li villaggi a 
comprarsi da mangiare. 

16. Ma Gesù disse loro : 
Non hanno bisogno di andar- 
sene : dategli voi da mangiare. 

17. Essi gli risposero : Non 
abbiamo qui se non cinque 
pani , e due pesci. 

18. Ed egli disse loro : Da- 
temegli qua. 

19. E avendo ordinato al- 
le turbe di mettersi a sedere 
sull’ erba , presi i cinque pa- 
ni; e i due pesci , alzati 
gli occhi al cielo , benedisse , 
e spezzò ; e dette a’ discepo- 
li i pani ; ed i discepoli alle 
turbe. 

20. E tutti mangiarono , 
e si saziarono : e raccolsero 
dodici ceste piene di fram- 
jnenli avanzali. 


Ice , et attuiti mairi mce. 

„ . t * 

42. Et accedenles discipuli 
ejus tulerunl corpus ejus , et 
sepelierunt illud : et venientes 
nuntiaverunt Jesu. 

13. * Quod cum audisset Je- 
sus , secessil inde in navicula 
in locum desertum seorsum : et 
cum audissent turbee , seculce 

^ unt eum pedestres de civita- 
tibus. * Marc. 6. 31. , Lue.* 
9. 10. , Joan. 6. 1. 

14. Et exiens vidil lurbam 
mullam , et misertus est eis , 

et curavit languido» eorum. 

* 

45. Yespere autem facto , 
accesserunt ad eum discipuli 
ejus , dicentes : Dcscrlus est 
locus , et hora jam preteriti : 
dimille turbas , ut euntes in 
castella emant sibi cscas. 

16. Jesus autem dixit eis : 
Non habent necesse ire: date 
illis vos manducare. 

47. Responderunt ei : Non 
habemus hic nisi quinque pa- 
ne s , et duos pisces. 

• 48. Qui ail eis: Afferte mi- 
ài illos huc- 

49. Et cumjussisset lurbam 
discumbere super feenum , ac- 
ceptis quinque panibus , et duo- 
bus piscibus , aspiciens in cce- 
lum benedixit , et fregil , et 
dedii discipuli» panes s disci- 
puli autem turbi». 

20. Et manducaverunt o- 
mnes , et saturati sunt : et tu - 
lerunt reliquias duodecim co- 
phinos fragmcnlorum plenos. 
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21. Or quelli, che aveva- 
mo mangialo , erano in nu- 
mero di cinquemila uomi- 
ni , senza le donne , e » ra- 
gazzi. 

22. E immediatamente Ge- 
sù obbligò i suoi discepoli 
a montare in barca , ed an- 
dare ad aspettarlo all’ altra ri- 
va , nel mentre , eh’ egli li- 
cenziava le turbe. 

25. E licenziate le turbe?, 
salì egli solo sopra un mon- 
te per ivi fare orazione. E 
•venuta la sera , era egli solo 
in quel luogo : 

24. Ma fra tanto la barca 
era in mezzo al mare sbattu- 
ta da’ flutti : imperocché il 
vento era contrario. 

25. Ma alla quarta vigi- 
lia della notte Gesù andò ver- 
so di loro camminando sul 
mare. 

20. E i discepoli veduto- 
lo camminare sopra del ma- 
re , si turbarono , e diceva- 
no : Questa è una fantasima. 
E per la paura alzarou le 
strida. 

27. Ma subito Gesù parlò 


GESÙ’ CRISTO 

21. Manducantium autem 
fuit numeriti quin/jue millia 
virorum, cxcepiis mulieribut , 
et parvulis. 

22. * Et sUtlim compulit 
Jesus discipulos ascendere in 
naeiculam , et preeeedere eum 
trans fretum , dupec dimitte- 
rcl turbas. * Alare, 6. 45. 

23. Et dìmissa turba , * 
ascendil in montem solus ora- 
re. Vespere autem facto , so- 
lus erat ibi : • Joan. 6. 15. 

24. Navicala autem in me- 
dio mari jactabatur jluctibus : 
erat enim contrariai ventai. 

23. Quarta autem vigilia 
noctis venit ad eos ambulans 
super mare. 

26. Et videntes eum super 
mare ambulantem , . turbati 
sunt , dicentes : Quia phan- 
tasma est. Et prae timore cla- 
maverunl. , 

27. Statimque Jesus locutus 


Vers. 24. In mesto al mare , ec. In mezzo al lago di 
Genesaret, 

Vers. 25. Alla quarta vigilia , ec. La notte dividevasi in 
quattro parti , ciascuna di tre ore , le quali erano più , o 
meno lunghe secondo la lunghezza delle notti , e queste 
quattro parli si chiamavan vigilie , perchè secondo 1’ uso 
militare di tre in tre ore si mutavano le sentinelle. La quar- 
ta vigilia era verso la punta del di ; nel qual tempo Ge- 
sù , avendo passata la notte in orazione , andò a trovare r 
discepoli. 

Vers. 27. Parlò loro , e disse , ec. In questo fatto si dà 
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loro , e disse : Fate cuore : 
son io , non temete. 

28. Pietro gli rispose: Si- 
gnore , se sei tu , comandami 
di venir da te sull’ acque. 

29. Ed egli disse : Vieni. 
E Pietro sceso di barca cam- 
minava sopra dell’ acque per 
andar da Gesù. 

30. Ma osservando , che il 
vento era gagliardo , s’ im- 
pauri : e principiando a som- 
mergersi gridò , e disse : Si- 
gnore , salvami. 

31. Gesù stesa tosto la ma- 
no, lo prese, e gli disse: 0 
di poca fede , perchè hai du- 
bitato ? 

32. Ed essendo essi mon- 
tati nella barca , il vento si 
quietò. 

irou jjr.MiiiU rj» tpLTBO KXjWi 
) ( ìlfiOVM odo - 


est eis , dicens : Habctc fidu- 
ciam : ego sum , noi ite timer e. 

28. Respondens autem Pe- 
trus dixil : Domine , si tu e», 
jube me ad te venire super 
aquas. 

29 ■ At ipse ait : Veni. Et 
descendens Petrus de navica- 
la , ambulabat super aquam , 
ut venir et ad Jesum. 

30. Videns vero ventwn va- 
lidutn , timuit : et cum cae- 
pisset merqi , clamavit dicens : 
Domine salvum me fac. 

31. Et continuo Jesus ex- 
tendens manum , apprehendit 
eum , et ait illi : Modicce fi- 
dei , quare dubitasti ? 

32. Et cum ascendissent in 
naviculam , cessavit ventus. 


egli a conoscere per vero Dio , il quale , se permette , che 
i suoi amici sieno tentali, provati, ridotti agli estremi peri- 
coli , non si dimentica di soccorrerli nel maggior bisogno, 
e di liberarli , Grisost. hom. 13. 

Vcrs. 28. Se sei tu ^comandami , ec. 1 Padri ammirano la 
fede , e T ardentissima carità di Pietro. Egli è fermamente 
persuaso dell’onnipotenza di Cristo; dubita solamente, se sia 
egli stesso, ovvero un fantasma, che mentisca la voce, e la 
figura di lui. Se sei tu stesso, o Signore, comanda , ch’io 
venga a te per mezzo all’ acque ad adorarti , ed abbracciar- 
ti , e starmi con teco. 

Vers. 30. S'impauri , ec. Egli era però assai vicino a 
Gesù ; ma tal’ è , dice il Crisostomo , la condizione della 
nostra natura , che talvolta , superati i maggiori ostacoli , 
nelle più agevoli cose cede , e vien meno. Ma osservisi , 
come il pericolo stesso servì ad avvivare , ed accrescere in 
Pietro la fede , colla quale gridò : Signore , salvami : impe- 
rocché a questo fine ( dice S. Girolamo ) fu egli per poco 
tempo lascialo nella tentazione. 
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53. Ma quelli , eh’ erano 
nella barca, se gli appressa- 
rono , e 1* adorarono , dicen- 
do : Tu sei veramente figlio 
di Dio- 

34. E traghettato il lago, 
andarono nella terra di Ge- 
nesar. 

33. Ed avendolo la gente 
di quel luogo riconosciuto , 
mandarono per tutto il paese 
all’ intorno, e gli presentaro- 
no tutt’ i malati. 

36. E gli domandarono in 
grazia , che questi toccassero 
solamente il lembo della sua 
veste. E tutti coloro , che la 
toccarono , furono risanati. 


GESl’ CRISTO 

33. Qui autem in naticuta 
crani , venerunt , et adorave- 
runt eum , dicentes: Vere fi - 
lius Dei es. 

3i. # Et cum transfretas- 
sent , venerunt in lerram Ge- 
nesar. * Marc. 6. 33. 

3$. Et cum cognovissent eum 
viri loci illius , miserunt in u- 
niversam regionem illam , et 
obtulerunt ei omnes male ha- 
bentes. 

36. Et rogabant eum , ut 
tei fimbriam vestimenti ejus 
tangerent. Et guicumque teti- 
gerunt , salvi facli sunt. 


Vera. 33. Figlio di Dio. Non per adozione , come lo è 
ogni giusto , ma per natura ; imperocché certamente non 
avean bisogno di tutt’ i miracoli , che avean veduti , per 
credere , che Gesù fosse un uomo giusto. 

Vers. 36. Toccassero solamente il lembo , ec. II Crisostomo 
ammira la fede di questa gente, e soggiunge, che non il 
solo lembo della veste di Cristo , ma il corpo di lui è dato 
a nói di toccare , e di aver con noi nella Eucaristia : e se 
quegli al solo tocco della veste furono sanati , quanto più 
noi, se con fede eguale a lui ci accostiamo, da’ malori dell’ 

anima, e del corpo saremo sanati? v « . 

, ' * * • , . . " 1 

CAPO XV. 

Disputa di Cristo co’ Farisei intorno alle loro tradizioni pre- 
ferite da essi alla legge di Dio. Fede della Cananea. Mi- 
racolo de' sette pani , e de’ pochi pesci. 

4. A-Llora se gli accosta- /. T Unc accesserunt ad 
rono degli Scribi , ,e de’ Fa- eum ab Hierosolymis Scriba: 
risei di Gerusalemme, e gli et Phariscei , dicentes : * Marc, 
dissero : 7. i. 
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2. Per qual motivo i tuoi 
discepoli trasgrediscono le tra- 
dizioni de’ seniori ? imperoc- 
ché, non si lavano le mani , 
quando mangiano. 

3. Ma egli rispose loro : 
E voi ancora perchè trasgre- 
dite il comando di Dio in 
grazia della vostra tradizione? 
imperocché Dio ha detto: 

4. Onora il padre , e la ma- 
dre , e , Chi maledirà il pa- 
dre , o la madre , sia punito 
di morte. 


5. Ma voi altri dite : Chic- 
chessia potrà dire al padre , od 
alla madre: Qualunque offerta, 
eh’ è fatta da me , gioverà a te : 


2. Quare discipuli lui Iran i*- 
grediuntur traditimela senio- 
rum ? non enim lavant marni» 
suas , cum panem manducarti- 

• .viti 

3. Ipse autem respmdens ait 
illis : Quare et vos transgredi- 
mini mandalum Dei propter 
tradilionem vestram ì nam 
Deus dixit: 

4. * Honora patrem , et ma- 
trem , et , f Qui maledixerit 
patri , vel mairi , morte mo- 
riatur. * Exod. 20. 12. , 
Deut. 3. 16. , Ephes 6., 2. , 
■f Exod. 21. 17., Lev. 20. 
9. , Prov. 20. 20. 

3, Vos autem dicilis: Qui- 
cumque dixerit patri , vel ina- 
tri ; Munus quudcumque est 
ex me, tibi proderii: 


ANNOTAZIONI. 

Vere. 2. Le tradizioni de’ seniori? Erano queste gl’ insegna- 
menti ricevuti di viva voce da’ maggiori , e tramandati di 
padre in figlio ; ma i Farisei faceano passare per tradizioni 
de’ maggiori i particolari riti , e le superstizioni da essi in- 
ventate : e siccome molle erano le cose , il toccamente del- 
le quali ( secondo eh’ eglino insegnavano ) rendeva immon- 
do l’ uomo , avevano introdotto di lavarsi frequentemente le 
mani per .essere vie più sicuri da ogni immondezza legale. 

/ Ciechi maestri , i quali tutta la santità , e tutta la legge 
ponevano in vane esterne cerimonie , trascurate frattanto il 
sostanziale della legge. 

Vere. 3. Della vostra tradizime ? Non intacca egli adun- 
que le tradizioni de’ maggiori , ma le capricciose novità in- 
trodotte da’ moderni maestri; intorno delle quali veggasi S. 
Girolamo, ep. 13/. ad Alga s. Il Talmud, ed altri libri com- 
posti da questi dottori della Sinagoga intorno al principio 
del secoudo secolo della Chiesa fanno vedere , con quanta 
empietà stravolgessero costoro tuttaquanta la legge per ac- 
creditare gli strani loro ritrovamenti. 

Vere. 5. 6. Chicchessia potrà dire , ec. L’onore , che Dio 
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6. E non assisterà il pa- 
dre , o la madre : e avete 
colla vostra tradizione anni- 
chilato il comandamento di 
Dio. 

7. Ipocriti , ottimamente 
profetò di voi Isaia dicendo: 

8. Questo popolo mi ono- 
ra colle labbra : ma il loro 
cuore è lungi da me. 

. , . i 

9. E ih vano mi onorano 
insegnando dottrine , e co- 
mandamenti di uomini. 

40. E chiamate a se le tur- 
be disse loro: Udite, e in- 
tendete. 

IL Non quello, ch’entra 
per la bocca , imbratta 1’ uo- 
mo : ma quello , eh’ asce dalla 
bocca questo è, eh’ e l’uomo 
rende immondo* 


GESÙ’ CRISTO 

| 6. Et non honorificab'U pa- 
trem s«um, aut matrem suam : 
et irritum fecistis mandatimi 
Dei propter tradilionem ve- 
stram. 

7 . \Hy pomice , beneprophe- 
tavit de vobis Isaias , dicens : 

8. * Populus hic labiis ine 
honoral :cur autem eorum lon- 
ge est a me. * lsai* 29. 13. , 
Marc. 7. 6. 

9. Sine caussa autem colunt 
me , docente» doctrinas , et 
mandala hominum. 

10. * Et convocati s ad se 
lurbis , dixil eis ; Audite , et 
intelligite. # Marc. 7. 44. 

H. Non , quod intrat in os , 
coinquinai hominem : sed quod 
procedit ex ore , hoc coinqui- 
nat hominem. 


comanda di rendere a’ genitori , consiste massimamente nell’ 
ajulargli , e soccorrergli. 1 Farisei dicevano , eh* era dispen- 
sato da questa obbligazione un figliuolo , quando ciò , che 
poteva dare al padre , od alla madre , T offeriva a Dio per 
se , e per loro. Questa invenzione crudele serviva a copri- 
re F avarizia de’ sacerdoti } ma distruggeva il comandamen- 
to di Dio. Ho seguito nella versione , e nella sposizione 
di questo luogo il senso , che piti naturalmente può rice- 
vere la volgala : e in simil maniera espongono il Criso- 
stomo , ed altri Padri. Il figliuolo offerendo per se , e pe’ 
genitori quello , onde avrebbe potuto , e dovuto assisterli 
ne’ loro bisogni , dice , che non hanno da dolersi di lui , 
perchè hanno parte al mèrito dell’ offerta. Il Greco però 
non può ricevere questo senso -, ma può tradursi : è un of- 
ferta quello , onde tu possi essere da me ajutato. È consagra- 
to a Dio , e non può in altro uso essere impiegato quel- 
lo , che io avea da poter dare a te. Questa interpretazione 
si confà colla dottrina de’ moderni Rabbini. 

Vers. 44. Non quello , ch’entra , ec. Non toglie qui Gesù 
Cristo la differenza de’ cibi stabilita nella legge j imperocché 
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12. Allora accostatisi a lui 
i discepoli gli dissero : Sai tu 
che i Farisei , udito questo 
discorso , se ne sono scanda- 
lezzali ? 

13. Ma egli rispose : Qua- 
lunque pianta non piantata 
dal celeste mio Padre sarà 
sradicata. 

14. Non badate a loro : 
sono ciechi , e guide di cie- 
chi : e se un cieco nc guida 
un altro , cadono ambedue 
nella fossa. 

15. Pietro allora prese la 


12. Tutte accedentes disc (pu- 
lì ejus , dixerunt ei : Scis , 
quia Phariseei , audito verbo 
hoc , scandalizali sunt. 

13. At ille respondens ail : 
* Omnis plantatio , qitam non 
plantavit Pater tneus ccelestis , 
eradicabilur. * Joan. 15. 2. 

14. Sinite illos : * caci sunt 
et duccs cacorum: cactus au- 
leta si caco ducatum prxstel, 
ambo in foveam cadunt. * Lue. 
6. 39. 

43. * Respondais aulem Pe- 


netri era ancora venuto il tempo di toglierla ; ma egli vuol 
dire , che di lor natura tutte Je creature di Dio sono buo- 
ne ; e obbliquamenle accenna , che la distinzione legale 
de’ cibi , fondala essendo non sopra 1’ essere di tali cibi , 
ma nella ordinazione della legge , poteva perciò questa 
distinzione essere tolta : e ciò essendo, molto piò potevano 
essere tolte tante loro osservanze , le quali non dalla legge 
venivano , ma dalle loro invenzioni. Egli è ancora visibile , 
che queste parole di Cristo non tolgono , che possa l’ uomo 
macchiarsi di colpa co’ disordini della bocca , come avviene 
a’ golosi , agli ubbriaci» , e a quelli , che violano i digiuni 
ordinali dalla Chiesa. Vedi Agostin. contro Faust, lib. 33. 3. 

Vers. 12. Se ne sono scandalizzali ? Tal’ era il falso zelo 
che avevano costoro per le loro costumanze i, che si offende- 
vano altamente , perchè Cristo non nc facesse gran caso , 
come s’ egli avesse impugnato qualche punto essenziale del- 
la legge. 

Vers. 13. Qualunque pianta , ec. Non può essere pianta 
buona , e fruttifera alcun uomo , se dal Padre celeste non è 
rinnovato, e innestato a Cristo. Vedi Isaia 60. 24., 64. 
3. Alle piante cattive , e inutili sovrasta il (aglio : c tali 
erano i Farisei avversi a Cristo , e degni dell’ ira del Padre. 

Vers. 14. Non badale a loro. Vuol dire non vi faccia pe- 
na che costoro si offendano , e si scandalizzino di quello , 
che io dico. Non dee lasciarsi di annunziare le verità neces- 
sarie alla salute per paura dello scandalo , che possano pren- 
derne i cattivi. 

Vers. 15. Spiegaci questa , ec. La richiesta di Pietro la co- 
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parola, e dise : Spiegaci que- 
sta parabola. 

r 3 

16. Ma egli disse : Siete 
tutt’ ora anche voi senza in- 
telletto ? 

17. Non comprendete voi, 
che tutto ciò , eh’ entra per 
la bocca , passa nel ventre , 
e di li nel secesso ? 

18. Ma quel , eh’ esce del- 
la bocca , viene dal cuore , e 
questo imbratta l’uomo. 

19. Imperocché dal cuore 
partono i mali pensieri , gli 
omicidj , gli adullerj , le for- 
nicazioni , i furti , i falsi te- 
slimonj , le maldicenze. 

20. Queste sono le cose , 
che imbrattano l’uomo: ma 
il mangiare senza lavarsi le 
mani non imbratta 1’ uomo. 

21. E partitosi Gesù da 
quel luogo si ritirò dalle par- 
ti di Tiro, e di Sidone. 


GESÙ’ CRISTO 

irus dìxil et .• Edissere nobis 
parabolani islam. * Marc. 7. 

17. 

16. At ille dixit : Adhuc 
et vos sine intellectu estis ? 

n . Non intelligitis , quia 
omne , quod in os intrai , in 
venlrem vadit , et in secessum 
emittitur ? 

18. Quce aulem procedunt 
de ore , de corde exeunt , et 
ea coìnquinant hominem. 

19. De corde enim exeunt 
cogitationes malce , homicidia , 
adulterio , fornicationes , furia 
falsa testimonia , blasphemice. 

20- ffaec sunt , quce coin- 
quinant hominem: non loti s 
aulem manibus manducare , 
non coinquinat hominem. 

21. Et egressus inde Jesus 
secessil in partes Tyri , et 
Sidonis. 


noscere , che anche gli Apostoli erano stati turbati dal di- 
scorso di Cristo. Ma è degna di osservazione la differenza , 
che passa tra ’l modo di procedere degli Apostoli , e quello 
de’ Farisei. 1 Farisei , gonfj, della pretesa loro sapienza, giu- 
dicano , che le parole di Cristo vadano a ferire il rispetto 
dovuto alla legge , e senza cercar d’ istruirsi bestemmiano a 
dirittura quel , che non sanno , o non vogliono intendere. 
1 discepoli per lo contrario , quantunque sorpresi della ma- 
niera di parlare di Cristo, non si fanno però lecito di du- 
bitare -della verità delle sue parole; ma son persuasi di non 
aver sufficiente lume per capirle , e al maestro dimandano 
con umiltà questo lume. Gl’ increduli , e i libertini , i 
quali leggono le scritture con uno spirito non dissimile da 
quello , con Cui i Farisei ascoltavano il verbo del Padre , 
incorrono quotidianamente nella stessa sciagura : ed è per 
essi occasione di scandalo quella stessa parola , eh’ è fonte 
di sapienza , c di salute pe’ piccoli , i quali diffidati di loro 
stessi a Dio chiedono, che ne dia loro l’ intelligenza. 
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22. Quand’ecco una donna 
Cananea uscita di quei con- 
torni alzò la voce dicendogli : 
Abbi pietà di me, Signore 
figliuolo di Davidde : la mia 
figliuola è malamente tormen- 
tata dal demonio. 

23. Ma egli non le fece 
motto. E accostatisi a lui 
i discepoli lo pregavano di- 
cendogli : Spediscila : atteso- 
ché ci grida dietro. 

24. Ma egli rispose , e dis- 
se : Non sono stalo mandato 
se non alle pecore perdute 
della casa d’ Israello. 

25. Ma quella se gli ap- 
prossimò , e lo adorò dicen- 
do : Ajutami , Signore. 

26. Ed egli le rispose : 
Non è ben fatto di prendere 


22. * Et ecce muìier Cha- 
nancea a finibus illis egresso 
clamarti, dicens ei: Miserere 
mei , Domine , fili David : fi- 
lia mea male a dwmonio ve- 
xalur. * Marc. 7. 25. 

23. Qui non respondit ei 
verbum. Et accedcntes disci- 
puli ejus rogabant eum diccri- 
tes : Dimille eam , quia cla- 
mai post nos. ■ 

24. * Ipse autem respondens 
ait : Non sum missus nisi ad 
oves , quce pcrierunl , domus 
Israel. # Supr. 10. 6. 

23. * Al illa venti , et ado- 
rami eum , dicens : Domine , 
adjuva me. * Joan. 10. 3. 

26. Qui respondens ait : Non 
est bonutn sumere panem filio- 




Vers. 22. Una donna Cananea , ec. Credesi che il titolo di 
Cananea sia dato a questa donna , perchè ella fosse di una 
di quelle sette nazioni noverate nel Deulcron. 7. /. , che por- 
tava specialmente il nome di Cananea. Questa gente era 
tenuta dagli Ebrei per la più empia di tutto il gentilesimo. 

Figliuolo di Davidde : Si può credere , che la notizia 
del Messia aspettato in questo tempo da tutti gli Ebrei fos- 
se divulgata anche tra’ popoli confinanti. 

Vers. 24. Non sono stato mandato , ec. In virtù delle anti- 
che promesse fatte ad Abramo , ed agli altri santi Patriarchi 
Gesù Cristo era venuto per Israele; onde dall’Apostolo egli 
è chiamalo ministro , cioè predicatore de’ circoncisi. A’ Gen- 
tili non era stato promesso ; ma doveva anche a questi per 
singolare misericordia essere annunziato il Vangelo rigettato 
dagli Ebrei. Io dico , ( cosi 1’ Apostolo, Rom. 45. 9. ) , che 
Cristo Gesù fu il ministro de' circoncisi ad effetto di far 
conoscere la veracità di Dio nell adempir le piomesse fatte 
a’ padri. Quanto poi «’ Gentili , diano essi a Dio laude per 
la sua misericordia. 

Vers. 26. Il pane de' figliuoli , ec. Gli Ebrei erano consi- 
derati come figliuoli per la specialissima cura, ch’ebbe mai 


# 
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il pane de’ figliuoli , e gettar- 
lo a’cani. 

27. Ella però disse : Benis- 
simo , Signore : imperoccliè 
anche i cagnolini mangiano 
le briciole , che cadono dalla 
tavola de’ loro padroni. 

28. Allora Gesù le rispose , 
e disse : O donna , grande è 
la tua fede : ti sia fatto , co- 
me desideri. E da quel pun- 
to fu risanata la sua figliuola. 

29. Ed essendo Gesù par- 
tito di là , andò verso il ma- 
re di Galilea , e salito sopra 
un monte stava quivi a se- 
dere. 

50. E se gli accostò una 
gran turba di popolo , che 
conduceva seco de’ muti , de’ 
ciechi , de’ zoppi , e strop- 


rum , et mittere canibus. 

87. At Ma dixit : Etiam , 
Domine : nam et catelli edunt 
de micis , qua: cadunt de men- 
sa dominorum suorum. 

28 ■ Tunc respondens Jesus , 
ait illi: 0 mulier, magna est 
fides tua: fiat tibi , sicut vis. 
Et sanala est filia yus ex il- 
la hora. 

29. Et cum (ransisset inde 
Jesus , verni secus mare Gali- 
lei :■ et ascendens in inontem , 
sedebat ibi. 

30. * Et accesserunt ad eum 
turba: multee, habcnles sccum 
mutos , ccecos , claudos , debi- 
les , et alios multos : et pro- 


sempre Dio di quella nazione. Cani sono dotti i Gentili per 
la sfacciataggine , colla quale si prostituivano ad ogni più 
abbominevole idolatria. 

Vers. 27. Benissimo Signore , ec. Questa donna comprese 
maravigliosamente il senso della figura , colla quale Cristo 
volle far intendere la differenza , eh’ ei faceva tra gli Ebrei , 
e i Gentili. Le parole del Signore le fecero conoscere la sua 
miseria : e questa cognizione aumentò la sua umiltà ; ma 
non diminuì la speranza , eh’ ella avea nella bontà del Sal- 
vatore : e questa speranza le fece trovare nelle stesse parole 
un nuovo argomento , onde astrignerlo , per così dire , ad 
esaudirla. Se il pane è pe’ figliuoli , le briciole , che cadono 
dalla mensa si danno a’cani. Riserbate per gli Ebrei l’ab- 
bondanza delle grazie, e de’ doni vostri, e non negate a me 
così piccola cosa , come ( atteso il poter vostro infinito ) si 
quella eh’ io vi domando. 

Vers. 28. Grande è la tua fede. La grandezza di questa 
fede appariva dal fervore dell’ orazione , dalla fiducia d’ im- 
petrare , dalla perseveranza dopo tante ripulse, dalla somma, 
ed ammirabile umiltà. 
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piali , e molli altri ( mala- 
ti ) : e li gettarono a’ suoi 
piedi , e li guarì : 

31. Talmente che le turbe 
restavano ammirate, veden- 
do , come i muli parlavano, 
camminavano i zoppi , ed i 
chiechi vedevano : e ne da- 
vano gloria al Dio d’Israele. 

32. Ma Gesù , chiamali a 
se i suoi discepoli , disse lo- 
ro : Ho pietà di questo po- 
polo , perchè sono già tre 
giorni , che non si distaecan 
da me , e non hanno niente 
da mangiare : c non voglio ri- 
mandarli digiuni , perchè non 
isvengano per istrada. 

33. E gli dissero i disce- 
poli : Ma donde caverem noi 
in un deserto tanto pane da 
saziare turba sì grande ? 

34. E Gesù disse loro : 
Quanti pani avete voi ? Ed 
essi risposero : Sette , ed al- 
cuni pochi pesciolini. 

35. Ed egli ordinò alla tur- 
ba , che sedesse per terra. 

56. E prese i sette pani , 
cd i pesci , e rendute le gra- 
zie , gli spezzò, e li diede 
a’ suoi discepoli : ed i disce- 
poli li dettero al popolo. 

57. E tulli mangiarono , e 
si saziarono : e raccolsero dò’ 
pezzi avanzati sette sporte 
piene. 

58. Or quelli , che aveano 
mangiato, erano quattro mila 
persone senza i ragazzi , e 
le donne. 

39. E licenziate le turbe, 
entrò in una barca, cd andò 
ne’ contorni di Magedan. 

Test.Nuov. Tom.I. 


jecerunt eos ad pedes cjus , et 
curavit eoa : * Isai. 55. 5. 

3/. Ita ut iurbee mirarcn- 
tur , videntes mutos loqueit- 
tea , claudoa ambulati! ea , ccp- 
cos videntes : et magnifica - 
bant Deum Israel. 

32. * Jesus autem , conm- 
calia discipulia suis , dizit : 
Misereor turba , quia triduo 
jam perseverant mecum , et 
non habent , quod manducent ■■ 
et d imi! ter e eos jejunos nolo , 
ne deficiant in via. * Marc. 
8 . 1 . 

33. Et dicunt ei discipuli : 
Vnde ergo nobis in deserto 
panes tanlos , ut saturemus 
turbam lantam ? 

34. Et ail illis Jesus : Quot 
habetis panes ? At illi dixe- 
runt : Septem , et paucos pi- 
scimi 1 os. ■ 

33. Et prcecepil turba ; , ut 
discumberent super terram : 

36. Et accipiens septem pa- 
nes , et pisces , et gratias a- 
gcns , fregit , et dedii disci- 
pulis suis : et discipuli dede- 
runt populo. 

37. Et comederunt omnes ,* 
et saturati sunt : et quod su- 
perfuit de fragmentis , lule- 
runt septem sportas pìenas. 

38. Erant autem , qui man- 
ducaverunt , quatuor millia 
hominum extra parmlos , et 
mulieres. 

33. Et dimissa turba . a- 
scendit in naviculam , tt ve- 
nti in fines Magedan . .! 

10 
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CAPO XVI. 

Domanda de Farisei . , e de’ Sadducei : del loro fermento . 
Opinioni degli uomini intorno a Cristo. Confessione di 
Pietro premiata. Predizione che fa Cristo della sua mor- 
te , e riprensione di Pietro . Della croce di Cristo , e della 
propria annegazione. 

1. Ed andarono a trovarlo 4.* E Taccesserunt ad eum 
i Farisei , ed i Sadducei per Phariseei , et Sadducei ten- 
tentarlo : e lo pregarono di tanles : et rogaverunt eum , ut 
far loro vedere qualche prò- signum de calo ostenderet eis : 
digio dal cielo. * Marc. 8. 41. 

2. Ma egli rispose loro, e 2. * At ili e respondens , ait 

disse: Alla sera, voi dite: illis : Facto vespere dicitis : 

Farà bel tempo ; perché il Serenum erit ; rubicundum est 
cielo rosseggia. enim ccelum. 

3. Ed alla mattina : Oggi 3. Et mane : Hodie tempe- 

farà temporale \ perchè il eie- stas ; rutilat enim triste eoe - 
lo scuro rosseggia. lum. 

A. Voi sapete dunque di- 4. Faciem ergo cceli dijudi- 
slinguere gli aspetti, del eie- care nostis : signa aulem tem- 
lo : e non siete da tanto di porum non potestis scire ? * 
distinguere i sogni de’ tempi ? Generatio mala , et adultera 
Generazione perversa , e a- signum quaerit : et signum 
dultera ella chiede un prodi- non dabitur ei , -f- ntsi si- 
gio : nè altro prodigio sarai- gnum Jonce prophelce. Et , re- 
lè accordato , che quello di lictis illis , a bui. * Supr. 12. 
Giona profeta. E, lasciati co- 39. f Jonae 2. 1. 
sloro , si partì. 


ANNOTAZIONI. 

Vers. 1. 7 Farisei , ed i Sadducei , ec. Queste due sette 
erano nemicissime tra di loro; ma si univano ogni volta , 
che si trattava di contrariare Gesù Cristo. 

Vers. 4. 7 segni de' tempi? I segni del tempo, in cui do- 
vea venire il Messia , segni notati , e diligentemente descritti 
da’ profeti, com’era, per esempio, la rivoluzione delle set- 
tanta settimane di Daniele , ec. 
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5. Ora i suoi discepoli in 
andando a traghettare il Iago 
si erano scordati di prender 
del pane. 

6. E disse loro Gesù : Te- 
nete aperti gli occhi , e guar- 
datevi dal lievito de’ Farisei, 
e Sadducei. 

7. Ma essi stavan pensosi 
dentro di se , e diceano : Non 
abbia m preso del pane. 

8. Il che conoscendo Gesù, 
disse : Perchè state pensosi 
dentro di voi , gente di poca 
fede , a motivo che non ave- 
te pane? 

9. Non riflettete ancora , 
nè vi ricordate di cihque pa- 
ni per li cinque mila uomi- 
ni , e quante misure ne rac- 
coglieste ? 

10. Nè de’ sette pani per 
lì quattromila uomini , e quan- 
te sporte ne raccoglieste? 

41. Come non comprende- 
te , che non per riguardo al 
pane io vi ho detto : Guar- 
datevi dal fermento de’ Fari- 
sei , e de’ Sadducei ? 

12. Allora iutesero , come 
non aveva egli detto di guar- 
darsi dal fermento del pane, 
ma dalla dottrina de’ Farisei , 
e de’ Sadducei. 


3. Et cum v enissent disci- 
pulì ejus trans fretum , obliti 
sunt panes accipcre. 

6. Qui dixit illis: * Intue- 
mini , et cavete a fermento Pha- 
risworum , et Sadducceorum. 
•Mare. 8. lo., Lue. 12. 1. 

7. At illi cogilabant intra 
se dicentes : Quia panes non 
accepimus. 

8. Sciens autem Jesus , di- 
xit : Quid cogitatis intra vos 
modicce fidei , quia panes non 
habetis ? 

9. Nondum intei tigilis, nc- 
que recordamini * quinque pa- 
num in quinque millia homi- 
num , et quot cophinos sumsi - 
slis ? * Sup. 14. 19. , Joan. 
6. 9. 

40. * Ncque septem panum 
in quatuor millia hominum , et 
quot sporlas sumsislis ? * Sup. 
45. 34. 

41. Quare non intelligitis , 
quia non de pane dixi vobis: 
Cavete a fermento Pharisteo- 
rum , et Sadducacorum ? 

< ' 

42. Tunc intellexerunt , 
quia non dixerit cavendum a 
fermento panum , sed a do- 
ctrina Pharisceorum , et Sad- 
ducaorum. 


Vers. 7. Stavan pensosi. Il Greco si può tradurre; bistic- 
ciavano tra di loro , come in S. Marco , volendo accenna- 
re , che buttavano l’ un sopra T altro la colpa della dimen- 
ticanza. - - 

Vers. 8. Perchè siete pensosi ... ? Perchè interpretate voi 
carnalmente le mie parole? e perchè vi affannate adesso per 
li bisogni di questa vita terrena? 

* 
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15. Gesù poi essendo an- 
dato dalle parti di Cesarea di 
Filippo , interrogò i suoi di- 
scepoli , dicendo : Chi dicono 
gli uomini , che sia il Figliuo- 
lo dell’ uomo? 

14. Ed essi risposero: Al- 
tri dicono , egli è Giovanni 
Batista -, altri Elia -, altri Ge- 
remia, o alcun de’ profeti. 

1 5. E Gesù disse loro : E 
voi chi dite voi, ch’io mi sia? 

16. Rispose Simone Pietro, 
e disse: Tu sei il Cristo, il 
figliuolo di Dio vivo. 

17. E Gesù rispose , e dis- 
segli : Beato sei tu , Simone 
Bar Jona : perchè non la car- 
ne, ed il sangue te lo ha ri- 
velato , ma il Padre mio , 
eh’ è ne’ cieli. 

18. Ed io dico a te , che 
tu sei Pietro, e sopra questa 


GESÙ’ CRISTO 

43. * Venit aulem Jesus in 
partes Cesarea Philippi ; et in- 
lerrvgaòal discipulos suos,di- 
cens : Quem dicunt homines es- 
se Filium hominis?*& lare. 8. 
27. , Lue. 9. 18. 

44. At illi dixerunt: Alii 
Joannem Baptistam -, alii au- 
lem Eliam ; alii vero Jeremi- 
am , aut unum ex prophetis. 

45. Dicit illis Jesus : Vos 
aulem quem me esse dicilis ? 

45. Rcspondens Simon Pe- 
trus dixit : * Tu es Chrislus . 
filius Dei vivi. * Joan. 6. 69? 
70. 

47. Respondens aulem Je- 
sus , dixit ei : Bealus es , Si- 
mon Bar Jona ■■ quia caro , 
et sanguis non revelavit libi , 
sed Pater meus , qui in cae- 
lis est. 

48. * Et ego dico tibi , quia 
lu es Petrus , et super Itane 


Vcrs. 13. Cesarea di Filippo. Portava questo nome di Fi- 
lippo , perchè era stata riedificata da Filippo , figliuolo di 
Erode il grande : e portava anche il nome di Cesarea in 
onore di Tiberio Cesare , essendosi per T avanti chiamala 
Paneade. 

Vers. 16. Tu sei il Cristo , il figliuolo di Dio vivo. Uni- 
co naturale figliuolo , infinitamente superiore a Giovanni , 
ad Elia , a Geremia , i quali non sono figliuoli di Dio , se 
non per adozione. 

Vers. 17. Bar Jona: Vale a dire figliuolo di Giona , o 
sia di Giovanni. Credesi , che cosi fosse cognominato Pie- 
tro , prima che si desse a seguir Gesù Cristo. 

Vers. 18. Tu sei Pietro , e sopra questa pietra , ec. Sopra 
di te,o Pietro, edificherò io la mia Chiesa. Imperocché spie- 
ga qui Cristo il mistero ascoso nel nome di Pietro , signifi- 
cando ( come notò S. Cirillo , e tutt’ i Padri ) che sopra 
di lui , come sopra fermissima e saldissima pietra , avrebbe 
innalzata la Chiesa. Egli è adunque stabilito Pietro capo , 
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pietra edificherò la mia Chie- 
sa , e le porle dell’ inferno 
non avran forza contro di lei. 

49. Ed a te io darò le 
chiavi del regno de’ cieli ; e 
qualunque cosa avrai legato 
sopra la terra , sarà legata 
anche ne’ cieli : e qualunque 
cosa avrai sciolta sopra la ter- 
ra , saia sciolta anche ne’ 
cieli. 

20. Allora ordinò a’ suoi 
discepoli , che non dicessero 
a nessuno , eh’ ei fosse Gesù 
il Cristo. 


petrum adifeabo Ecclesiam 
imam , et porta inferi non 
pravalebunl adversus eam. * 
Joan. 42. 42. 

19. * Et tibi dabo claves 
regni calorum : et quodeum- 
que ligaveris super terrain , 
erit ligatum et in calis : et 
quudcumque solvcris super ler- 
ram , erit solulum et in eoe 
lis. * Isai. 22. 22. , Joan. 
20 . 23 , 

20. fune pracepit disci pu- 
lis suis , ut nemini dicerent , 
quia ipse esset Jesus Christus. 


e pastore della Chiesi» universale , vicario del Principe de’ 
pastori , il quale in tal guisa a Pietro raccomandò la cura 
delle sue pecorelle, eh’ evidentemente fece conoscere, come 
al suo ovile non potevano appartenere quelle , che Pietro 
non riconoscessero per pastore. 

Le porte deir inferno, et*. La saldezza, e la forza in- 
vincibile della Chiesa fondata sopra tal pietra sarà tale , cho 
vincerà tutta la possanza dell’ inferno , il quale , per quan- 
to si sforzi di opporsi all’ ingrandimento di lei , non potrà 
impedirlo. 

Vers. 19. E a le io darò le chiavi , ec. Le chiavi signi- 
ficano la suprema autorità , e potestà di governare. È adun- 
que data qui a Pietro tutta quella potestà , eh’ è necessaria 
a reggere il regno di Cristo , cioè la Chiesa. Un atto di 
questa potestà suprema è spiegato nelle seguenti parole: qua- 
lunque cosa avrai sciolta >ec., colle quali un’amplissima po- 
testà è promessa a Pietro di sciogliere generalmente da’ pec- 
cati , dalle pene spirituali , da’ voli , e da tutte quelle cose , 
dalle quali avrebbe sciolti gli uomini Cristo medesimo con- 
versante sopra la terra. Alla potestà di sciogliere va unita 
quella di legare , cioè di ritenere » peccati , e di punirgli 
eziandio colle pene spirituali. Questa pienezza di potestà ò 
trasfusa ne’ successori di Pietro , uc’ Romani Pontefici , se- 
condo la dottrina di luti' i tempi , e di luti’ i cattolici - 

Vers. 20. 21. Che non dicessero , ec. La causa di questa 
proibizione è accennala da S. Luca cap. 9. 22. -, vale a dire, 
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21. Da indi in poi Gesù 
cominciò ad indicare a’ suoi 
discepoli , come bisognava , 
eh’ egli andasse a Gerusalem- 
me , ed ivi molte cose sof- 
frisse da’ seniori , e dagli Scri- 
bi , e da’ principi de’ sacerdo- 
ti , e fosse ucciso, e risusci- 
tasse il terzo giorno. 

22. E Pietro , presolo a 
parte , cominciò a riprender- 
lo dicendo : Non fia piai ve- 
ro , o Signore : non avverrà 
a te simil cosa. 

23. E rivoltosi a Pietro 
gli disse: Ritirati da me, Sa- 
tana : tu mi sei di scandalo; 
perchè non hai la sapienza 
di Dio , ma quella degli uo- 
mini. 

24. Allora Gesù disse a’ 
suoi discepoli : Chi vuol ve- 
nire dietro a me , rinneghi 


2/. Exinde capii Jesus os- 
tendere discipulis suis , quia 
oporleret eum ire Jlierosoly- 
mam , et multa pati a senio- 
ribus , et Scribis , et primi - 
bus sacerdolum , et occidi , et 
tertia die resurgere. 


22. Et assumens eum Pe- 
trus , capii increpare illuni 
dicens : Absit a te , Domine : 
non erit libi hoc. 

23. Qui conversus dixit 
Pelro : * Vadc post me , Sa- 
tana : scandalum esmihi;quia 
non sapis ea , qua Dei sunl , 
sed ea , qua hominum. * Alare. 
8. 53. 

54. Tunc Jesus dixit disci- 
pulis suis : * S» quis cult post 
me venire,abneget semelipsum , 


perchè di lì a poco doveva egli essere crocifisso. Non volle 
adunque Cristo , che i suoi Apostoli parlassero della sua di- 
vinità , affinchè non avvenisse , che la ignominia , e lo scan- 
dalo della croce , che fu valevole a turbare gli animi de’ 
medesimi Apostoli, abbattesse interamente la fede de’ debo- 
li. La stessa ragione è accennata da S. Alatteo, mentre rac- 
conta, che da indi in poi ( dopo cioè die Cristo ebbe con- 
fermali gli Apostoli nella fede della sua divinità ) cominciò 
a parlare con essi de' futuri suoi patimenti. 

Vers. 25. Satana : tu mi sei , ec. Con questa forte ri- 
prensione umilia il suo Apostolo, dicendogli , che per uno zelo 
non seeondo la scienza di Dio, in vece di amico , la Iacea da 
suo avversario , tenlaudo di ritrarlo dall’ adempire i voleri 
del Padre , e così dandogli , quanto era in lui , occasione 
d’ inciampo , perchè adesso non pensa secondo i dettami del- 
la sapienza celeste , ma per impulso , ed affezione umana , 
e carnale : imperocché da questa viene l’ orrore de’ patimen- 
ti , e della morte. 

Vers. 24. UinnegM «« stesso.ee. Rinunzj a tulli gli affé!- 
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se stesso , dia di mano alia 
sua croce , e mi siegua. 

25. Imperocché chi vorrà 
salvare 1’ anima sua , la per- 
derà : e chi perderà T anima 
sua per amor mio , la troverà. 


26. Imperocché che giova 
all’ uomo di guadagnare tutto 
il mondo , se poi perda l’ani- 
ma ? o che darà T uomo in 
cambio dell’ anima sua ? 

27. Imperocché il Figliuo- 
lo dell’uomo verrà nella glo- 
ria del Padre suo co’ suoi An- 
geli : ed allora renderà a cia- 
scheduno secondo il suo ope- 
rato. 

28. In verità io vi dico : 
Tra coloro , che son qui pre- 
senti , vi sono di quelli , che 


et lollat crucem suam , et se- 
qualur me. * Supr. IO. 58. , 
Lue. 9. 23. et 14. 27. 

25. * Qui enim voluerit 
anitnam suam salvam faccre , 
perdei eam : qui autem per- 
diderit animam suam propter 
me , inveniel eam. *Luc. 17. 
33. f Joan. 12. 2o. 

26. Quid enim prodest Uo- 
mini , si mundum universum 
lucretur , anima vero sua de- 
trimenlum palicUur? aut quam 
dabit homo commutationem prò 
anima sua ? 

27. Filius enim hominis vcn- 
iurus est in gloria Patris sui 
cum Angelis suis : * et lune 
reddel unicuique secundum o- 
pera ejus. • Acl. 17. 51. , 
Rom- 2. 6. 

28- Amen dico vobis : * Sunt 
quidam de hic stantibus , qui 
non gustabunt mortem , donec 


li , die non sono secondo Dio •, si spogli dell’ uomo vecchio, 
secondo la frase dell’ Apostolo , e si rivesta del nuovo. 

Vers. 27. Verrà nella gloria. Consola i discepoli propo- 
nendo loro la espettazione della sua seconda venuta , quan- 
do , rivestito di gloria , e di un’ assoluta potestà , ricompen- 
serà le pene , e le afflizioni de’ suoi con un’ eterna corona. 

Vers. 28. Vi sono di quelli , che non morranno , prima , ec. 
Promette , che farà vedere ad alcuni di loro un ombra di 
quella gloria, colla quale verri» alla fine del mondo. E par- 
la egli qui , per sentimento comune de’ Padri , della sua 
trasfigurazione , la quale fu sei giorni dopo questo discorso. 
Ma perchè adunque, trattandosi di cosa, che doveva essere 
dopo sì breve intervallo , parla egli così ■. non morranno 
prima, che veggano, ec.? Forse volle Cristo comma maniera 
di parlare tanto indeterminata tenere vie più ascoso il miste- 
ro stesso della trasfigurazione, e togliere ogni motivo di cu- 
riosità a quegli -, i quali non dovevano essere a parte di tal 
mistero. Dice , che quell i , che ne saran testi mon i , vedran- 
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non morranno , prima che videant Filium hominis vc- 
veggano il Figliuol doli’ uo- nientem in regno suo- * 
ino entrar nel suo regno. Marc. 8. 39. , Lue. 9. 27. 

no lui nel suo regno , perchè del suo regno glorioso era 
una figura , ed un’ immagine la stessa trasfigurazione. 

CAPO XVII. 

Trasfigurazione di Cristo. Giovanni è Elia. Del fanciullo lu- 
natico , cui non aoean potuto sanare gli Apostoli. Effica- 
cia della fede , dell’orazione , e del digiuno. Endice tu 
sua passione , e paga il tributo. * 

L Seì giorni dopo Gesù pre- 
se con se Pietro , e Giacomo , 
e Giovanni suo fratello , e li 
menò separatamente sopra un 
alto monte. 

2. E fu dinanzi ad essi 
trasfigurato. Ed il suo volto 
era luminoso come il sole : 
e le sue vesti bianche come 
la neve. 

3. E ad un tratto apparve- 
ro ad essi Mosè , ed Elia , i 
quali discorreau con lui. 


annotazioni. 

Yèvs. 1. Sopra un allo monte. Per antichissima tradizio- 
ne credesi , elle fosse il monte Tabor nella Galilea. 

Vers. 2. Ed il suo mito era luminoso come il sole. Sì per 
la maestà divina , eh’ era in Cristo , sì per la beatitudine 
dell’anima, la quale e nella faccia, ed in tutto il corpo di 
lui si dilfuse : imperoeelté , come dice S. Agostino epist. 30. 
ad Dioseor- , di sì possente natura fece Dio V anima , che 
della piena beatitudine di lei ne ridonda anche nell’inferiore 
natura la pienezza di sanità , ed il vigore della incorruzione. 

Vers. 3, Mose , ed Elia. Mosò rappresentava la legge > 


/. * Juj T post dies sex as- 
sumit Jesus Pelrum , et Ja- 
cobutn , et Joannem fratrem 
ejus , et ducit illos in mon- 
tem excelsum seorsum. *Marc. 
9. 1. , Lue. 9. 28. 

2. Et transfiguratus est ante 
eos. Et resplenduit facies ejus 
sicul sol ; vestimenla autem 
ejus facta sunt alba sicut nix. 

3. Et ecce apparuerunt illi& 
Moyses , et Elias cum eo la - 
quentes. 
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i. E Pietro prendendo la 
parola disse a Gesù : Signore , 
buona cosa è per noi lo star 
qui : se a te piace , facciam 
qui tre padiglioni , uno per 
te , uno per Mosè , ed uno 
per Elia. 

5. Prima ch’egli finisse di 
dire , ecco che una nuvola 
risplendente gli adombrò. Ed 
ecco dalla nuvola una voce , 
che disse : Questi è il mio 
Figliuolo diletto , nel quale 
io mi sono compiaciuto : lui 
ascoltate. 

6 . Udito ciò , i discepoli 
caddero bocconi per terra , ed 
ebbero gran timore. 

7. Ma Gesù si accostò ad 
essi, e toccogli, e disse loro: 
Alzatevi , e non temete. 

8 . Ed alzando gli occhi 
non videro nessuno, fuori del 
solo Gesù. 

9. E nel calare dal mon- 
te , Gesù ordinò loro dicen- 
do : Non dite a chicchessia 


4. Respondensautem Petrus , 
dixit ad Jesum: Domine , bo- 
num est nos hic esse : si vis , 
faciamus hic Iria tabernacuki , 
libi unum Moysi , unum, et 
Elice unum. 

3. Adhuc eo loquente , ecce 
nubcs lucida obumbravit eos. * 
Et ecce vox de nube, direns: 
Hic est Filius meus dileclus , 
in quo miài bene complacui -• 
ipsum audilc. * Supr. 3. 17. 
2., Pel. 1. 17. 

6. El audienles discipuli ce- 
ciderunt in faciem suam , et 
timuerunt valde. 

7. Et accessit Jesus , et le- 
tiqit eos , di. ri tq ite eis : Sur- 
gite , et notile timere. 

8. Levantes autem oculns 
suos , nemincm viderunt , nisi 
solum Jesum. 

9. Et descentenlibus illis de 
monte , prascepit eis Jesus , di- 
cens : Nemini dixerilis visio - 


Elia i profeti : onde colla loro apparizione si volea far com- 
prendere, com’e la legge, ed i profeti conducono a Cristo, 
ed in lui hanno il perfetto loro compimento. 

Vers. 5. Gli adombrò. Ricoperse i tre discepoli: imperoc- 
ché questo avvenne dopo , che si furono parliti Mosè , ed 
Elia , lasciando Gesù solo , allineile non ad altri , che a 
lui applicar si potessero le parole del Padre. Vedi S. Luca 
cap. 9. 

Lui ascoltate. Alludesi chiaramente alle parole di Mosè, 
Deuleron. 48. 43., le quali dimostransi già adempiute: Un 
profeta tra i tuoi fratelli fard a te nascere il Signore , lui 
ascolterai: vaie a dire in lui crederai, a lui presterai ubbi- 
dienza , come ad unico legislatore , e signore. 

Vers. 9. Non dite a chicchessia. A (finché ( dice S. G iro- 
lamo ) divulgandosi un fatto tanto glorioso per Cristo , la 
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quei, ohe avete veduto, pri- 
ma che il Figliuol dell’ uomo 
sia risuscitato da morte. 

10. Ed i discepoli lo in- 
terrogarono, dicendo: Perché 
dunque dicono gli Scribi, che 
prima dee venire Elia ? 

11. Ed egli rispose loro: 
Certo , che prima è per ve- 
nire Elia , e riordinerà tutte 
le cose. 

12. Ma io vi dico , che 
Elia è già vomito , e non lo 
hanno riconosciuto; ma han- 
no fatto a lui tutto quello , 
che han voluto. E nella stes- 
sa maniera sarà da essi trat- 
talo il Figliuol dell’ uomo. 

15. Allora i discepoli com- 
presero, chmavoa loro parla- 
lo di Giovanni Balista. 


GESÙ’ CRISTO 
mm , donne Filius hominis a 
mortuis retar gai. 

10. Et interrogate™* t rum 
disci pulì , diccntes : * Quid 
ergo Scribre dicunt , quod E'i- 
am oporteat primum venire i* 
* Marc. 9. 10. ; Mal. 4. 5. 

11 . Ait ille respondms t 
eis : Elias quidem vcnlurus 
est , et restituet omnia. 

42. Dico autem vobis , * 
quia Elias jam venit , et non 
cognoverunt eum , -{• sed fecc- 
runtin co , qiuecumque volue- 
runl. Sic et Filius hominis 
passurus est ab eis. * Supr. 
11. 14. + Sup. 14. 10. 

i3. Tane intellcxerunt di * 
stipuli , quia de Jeanne lta~ 
plisla dixissel eis. 


morte , eh’ egli dovea tra poco patire , non cagionasse più 
grave scandalo negli animi degli uomini poco esperti nello 
cose di Dio ; ma quando egli ebbe dato palpabili prove di 
sua onnipotenza nel risuscitare da morte , e nel salire al 
cielo , il miracolo delia trasfigurazione nulla avea più d’in- 
credibile. , 

Vers. 10. Perchè dunque àicono gli Scribi , ec. Essendo tu 
il Cristo, e dicendo tu, che tra poco hai da patire, e mo- 
rire , come sla , eh’ Elia se n’ è andato , mentre gli Scribi 
dicono, ch’egli dee venire prima del Cristo a predicare agli 
Ebrei ? Certamente gli Scribi prenderanno da ciò il pretesto 
di non credere , che tu sia il Cristo- Gli Apostoli , come 
tutti gli Ebrei , confondevano le due venute di Cristo annun- 
ziate da’ profeti, e non sapeano, che l’Elia, che dovea pre- 
cedere la prima venuta , era Giovanni. 

Vers. 11 . Prima è per venire Elia , ec. Prima della mia 
seconda venuta verrà certamente Elia , il quale ristorerà le 
rovine d’Israele, riducendo gli Ebrei alla lede, ed unendo- 
gli alla Chiesa delle nazioni. Un altro Elia dovea venir 
avanti alla mia prima venula , od egli è venuto : ina noti 
Lamio voluto riconoscerlo per quel, ch’egli era. 


> 
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l i. Ed essendo egli giun-. 
lo , dov’ eran le turbe , se gli 
accostò un uomo , e si gettò 
in ginocchio davanti a lui , 
dicendo: Signore, abbi pietà 
di mio figlio, perchè è luna- 
tico , e soffre molto : impe- 
rocché spesso cade nel fuoco, 
e spesso nell’ acqua. 

lo. Ed io 1’ ho presenta- 
to a’ tuoi discepoli , e non 
hanno potuto sanarlo. 

16. Ma Gesù rispose , e 
disse: 0 generazione incredu- 
la, e perversa, fino a quan- 
do starò con voi ? fino a quan- 
do vi sopporterò ? Menatalo 
qui da me. 

17. E Gesù sgridò il De- 
monio, e questi usci dal fan- 
ciullo , il quale da quel mo- 
mento fu risanato. 

18. Allora i discepoli pre- 
sero in disparte Gesù , e gli 
dissero: Per qual motivo non 
abbiaci noi potuto scacciarlo? 

19. Rispose loro Gesù : A 
motivo della vostra increduli- 
tà. Imperocché in verità vi 
dico : Se avrete fede , quan- 
to un granello di senapa , po- 
trete dire a questo monte : 


44. * Et cum venisse ( ad 
turbata , accessit ad cum ho- 
mo yenibus provolutus ante 
ewn , dicens: Domine , mise- 
rere / ilio meo, quia lunalicus 
est , et male patUur : nam 
scepe cadil in ignem , et cre- 
bro in aquam. * Alare. 9. 
16. , Lue. 9. 58. 

43. Et obtuli eum discipu - 
lis tuis , et non potuerunt cu- 
rare eum. 

46. Respmdens aulem Je- 
sus , ait : 0 gcneralio incre- 
dula , et perversa , quousque 
ero vobiscum ? usquequo pa- 
liar vos ? Afferlc huc illum 
ad me. 

47. Et increpavit illum Je- 
sus , et exiil ah eo Dccmonium , 
et curatus est puer ex illa 
hora. 

48. Tunc accesserunt disci- 
puli ad Jesum secreto , et di- 
xerunt: Quare nos non potui- 
mus ejicere illum ? 

49. Dixit il lis Jesus: pro- 
pter incredulitatemvestram. * 
Amen quippe dico vobis : Si 
habuerilis fidem , sicut granum 
tinapis , dicetis monti buie : 
Trami hinc, illue , et Iransi- 


Vers. 16. 0 generazione incredula , ec. Da S. Marco cap. 
44. 43. 46. si vede, che queste parole vanno a ferire non 
solo il padre del fanciullo, la fede di cui era assai debole, 
ma anche più i dottori delia legge , i quali poco prima , 
dice lo stesso S. Marco , che avevano avuto da disputare 
cogli Apostoli. 

Vere. 19. A motivo della vostra incredulità. Non vuol 
dire , che gli Apostoli avessero perduta la fede , e neppu- 
re , che la loro fede fosse assolutamente piccola ; ma sì , 
che non avevano tal fede, qual’ era necessaria adoperare un 


i 
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Passa da questo a quel luogo , 
e passerà *, e nessuna cosa sarà 
a voi impossibile. 

20. Ma questa sorta ( di 
demonj ) non si discaccia , se 
non mediante 1’ orazione , ed 
il digiuno. 

21. E mentre tratteneansi 
nella Galilea , Gesù disse lo- 
ro : Il Figliuolo dell’ uomo 
ha da esser dato nelle mani 
degli uomini : 

22. E lo uccideranno , ed 
ei risorgerà il terzo giorno. 
Ed essi restarono afflitti som- 
mamente. 

25. Ed essendo andati in 
Gapharnaum , si accostarono a 
Pietro quelli , che riscuoteano 
le due dramme, e gli dissero: 

11 vostro Maestro non paga 
egli le due dramme ? 

24. Ed ei rispose : Certo 
che sì. Ed entralo ch'egli lu 


GESÙ’ CRISTO 

bit ; et nihil impossibile erti 

vubis. * Lue. 17. 6. 

20. Hoc autem gcnus non 
ejicilur , nisi per oralionem , 
et jejunium. 

21. Concersantibus autem 
eis in Galiliea , dixit illis Je- 
sus : * Filius hominis Irudcn- 
dus est in tnanus hominum . 
* lnfr. 20. 18., Marc. 9. 30., 
Lue. 9. 44. 

22. Et occidcnt eum , et 
terlia die resurget. Et contri- 
stati sunt vehementer. 

/ 

23. Et cum vmisset Ca- 
pharnuum , accesserunt , qui 
didrachma accipiebant , ad 
Pel rum , et dixerunt ci: Ala- 
gister tester non solvit di- 
drachma ? 

21. Ait : Edam. Et cum 
intrassct in domum , prwveni t 


tal miracolo , e quale dovevano averla eglino , che da tan- 
to tempo convivendo con lui erano stati testimonj di tanti 
prodigj, 

Vers. 20. Mediante V orazione , ed il digiuno. Aggiunge 
alla fede questi due mezzi , come necessari a discacciare 
quei demoni , i quali , quando sono da lungo tempo in 
possesso degli uomini , più difficilmente ne sono scacciali. 

Vers. 23. Le due dramme. Tributo , che tutti gli Ebrei 
pagavano al tempio , ed era di mezzo siclo , eh’ equivale 
alle due dramme. Che sia così , sembra evidente per quel- 
le parole del versetto seguente , dove accenna Cristo di es- 
ser egli figliuolo di quel re, a cui si pagava questo tributo. 
Or il tributo del mezzo siclo era tutto pel culto di Dio. 

Vers. 24. Entrato eh' egli fu. Entrato Pietro nella casa, 
dov’ era Gesù , questi gli fa conoscere , che come Dio , cui 
tutto è presente, sapeva il discorso tenuto colio stesso Pie- 
tro dagli esattori del tributo. 
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in casa, Gesù lo prevenne, e 
gli disse: Che te ne pare, o 
Simone ? Da chi ricevono il 
tributo , od il censo i re del- 
la terra? da’proprj figliuoli, 
o dagli estranei ? 

25. Dagli estranei , rispose 
Pietro. E Gesù soggiunsegli: 
Dunque esenti sono i figliuoli. 

20. Con tutto ciò per non 
recare ad essi scandalo , va al 
mare , e getta l’amo; e pren- 
di il primo pesce, che verrà 
su: ed apertagli la bocca, vi 
troverai uno statere: piglialo, 
e paga per me , e per te. 


eum Jesus, dicens: Quid libi 
videtur Simon ? Rcges terree , 
a quibus accipiunt tribulum , 
vel censum? a filiis suis , an 
ab alienis ? 

23. Et ilh dixit: Ab alie- 
nis. Dixit illi Jesus : Ergo 
liberi sunt fili*. 

26. Ut aulern non scanda- 
lizemus eos , rade ad mare , 
et mille hamum : et eum pi- 
scem , qui primus ascenderli , 
tolte: et aperto ore ejus , in- 
venies statcrem : illum sumcns 
da eis prò me , et te. 


Vers. 26. Per non recare ad essi scandalo , cc. Perchè non 
abbiano occasione di pensar male di noi , come se poca 
stima facessimo del tempio. Con memorabile esempio c’ in- 
segna a levare anche con proprio dispendio ogni argomento 
al prossimo di sospettare di noi. Per me , e per te. È co- 
sa degna di considerazione il vedere , che Cristo agguaglia 
Pietro a se medesimo , facendolo come padre di famiglia 
pagare insieme seco il tributo. Lo statere valeva quattro 
dramme. 


capo xvni. 

Della umiltà. Dello scandalo de" piccoli. Della correzione fra- 
• tema. Parabola della pecorella smarrita. Potestà di scioglie- 
re , e di legare data agli Apostoli. Del perdonare le offese. 
Parabola del seri» debitore de ’ dieci mila talenti. 

4 . El tempo stesso si ap- 1. In illa bora accesserunt 
pressarono a Gesù i discepo- discipuli ad Jcsum, dicentes: 


ANNOTAZIONI. 

Vers. 1. Chi c mai il più grande, ec. Nell’andare a Caphar- 
naum aveano gli apostoli disputalo di maggioranza : dispu- 
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li , e gl» dissero: Chi è mai 
il più grande nel regno de’ 
cieli '? 

2. E Gesù chiamato a se 
un fanciullo, lo pose in mez- 
zo ad essi , 

3. E disse : In verità vi 
dico , che , se non vi con- 
vertirete , e non diventerete 
come fanciulli , non entrere- 
te nel regno de’ cieli. 

A. Chiunque per tanto si fa- 
rà piccolo, come queslo fan- 
ciullo , quello sarà il più gran- 
de nel regno de’ cieli. 

5. E chiunque accoglierà 
nel nome mio un fanciullo 
come questo , accoglie me 
stesso. 

6. Chi poi scandalizzerà 
alcuno di questi piccolini , che 
credono in me , meglio per 
lui sarebbe , che gli fosse ap- 
pesa ai collo una macina da 
asino, e che fosse sommerso 
nel profondo del mare. 

7. Guai al mondo per cau- 
sa degli scandali. Imperocché 


Quis , putas , major est in 
refluo coelorum '{ * Marc. 9. 
33., Lue. 9. 415., Infr. 19. 14. 

2. Et advocans Jesus par - 
vulum , staluit eum in medio 
eorum , 

3. Et dixit : Amen dico co- 
bi s , nisi conversi fueritis , et 
efjiciamini sicut partali , * non 
intrabitis in regnum ccelorum . 
• 1. Cor. 14. 20. 

4. Qaicumque ergohumilia- 
verit se sicut parvulus iste , 
hic. est mcj jr in regno ccelo- 
rum. 

3. Et qui susceperit unum 
parvulum t aleni in nomine 
meo , me suscipit. 

6. * Qui autem scandaliza - 
verit unum de pusilHs istis , 
qui in me credutiti expedit et, 
ut suspendatur mola asinaria 
in collo cjus , et demergatur 
in profundum maris. * Marc. 
9. 41. , Lue. 17. 2. 

7. Va mando a seandalis. 
Necesse est enim , ut veniant 


ta , eh’ era nata più volte , ma coi questa volta diede oc- 
casione ( come dicono alcuni Padri ) I’ avere Gesù Cristo 
distinto dagli altri Pietro nel pagamento del tributo. 

Vers. 3. Se non vi convertirete. Se non cangerete senti- 
menti , e non diverrete simili a’ fanciulli per la umiltà, e 
semplicità. 

Vers. 5. Chiunque accoglierà , ec. Nella ospitalità, che Cri- 
sto raccomanda verso de' piccoli, comprendasi ogni servigio , 
ed ogni atto di carità verso il prossimo. 

Vers. 6. Macina da asino. Vale a dire una di quelle ma- 
cine, che si faceano girare da un asino, per distinguerla da 
quelle più piccble , che si giravano a mano. 

Vers. 7. Necessaria cosa é, ec. È difficile, ed impossibile, 
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necessaria cosa è, che siami 
degli scandali : ma guai all* 
nomo , per colpa del quale 
viene lo scandalo. 

8. Che se la tua mano, od 
il tuo piede ti serve di scan- 
dalo, troncagli, e gettali via 
da te : è meglio per te di 
giugnere alla vita con un 
piede , od una mano di me- 
no, che con tulle due le ma- 
ni , c con lutti due i piedi 
esser gettalo nel fuoco eterno. 

9. E se l’occhio tuo ti serve 
di scandalo, cavatelo, c get- 
talo via da te : è meglio per 
te 1’ entrar nella vita con un 
sol occhio, che con due occhi 
esser gettalo nel fuoco dell’ 
inferno. 

40 Guardatevi dal disprez- 
zare alcuno di questi piccoli: 
conciossiacchè io vi fo sapere, 
che i loro Angioli ne’cieli veg- 
gono perpetuamente il volto 
del Padre mio, eh’ è ne’cieli. 

il. Imperocché il figliuolo 
dell’ uomo è venuto a salva- 
re quel, che si era perduto. 


scandal a : verumtamen vae ful- 
mini illi , per quem scundulum 
venit. 

8. * Si aulem marni s tua , 
vel pes luus scandalizat le , 
abscide eum-, et projice abs te: 
bonum libi est ad vitam ingre- 
di debilem , vel claudum , 
quam duas manus , vel duos 
pedes habentem mini in ignem 
celernum. * Supr, 5. 50. , 
Marc. 9. 42. 

9. Et si oculus luus scan- 
dalizat fe, erue eum , et proj- 
ice abs te : bonum libi est cum 
uno oculo in vitam mirare , 
quam duos oculos habentem 
mini in gchennam ignis. 

dO. Vide le , ne contemnatis 
unum ex his pusillis : dico e- 
nim vobis , * quia Angeli eo- 
rum in ccelis semper vident 
faciem Patris mei , qui in 
ccelis est. * Psalm. 53. 8, 

di . * Venit enim Filius ho- 
minis salvare , quod perieral. 
* Lue. 19. 10. , Lue. 15. 4. 


moralmente parlando, che, attesa la corruzione degli uomi- 
ni, manchino al mondo gli scandali, ed è anche necessario, 
che ve ne sieno per provare la fedeltà , e la costanza de’ giu- 
sti-, ed a questo line Iddio, che sa coll’ infinita sapienza, e 
potenza sua trarre il bene dal male, non gl’ impedisce, ma 
Si permette , e li tollera. 

Vers. ii. Il figliuolo dell'uomo è venuto , ec. Prova con un al- 
tro argomento il rispetto, che dee aversi pe’ piccoli: concios- 
siacchè per essi è venuto il Figliuolo dell’ uomo al moudo , 
ha patito ed è morto per salvarli. Gran peccato adunque es- 
ser cagione di rovina per quelli , pe’ quali salvare Cristo 
mori, donde quelle parole di Paolo: peccando contro i fra- 
telli , ed offendendo la loro debole coscienza^ contro di Cristo 
peccate , 1. Gor. 8. 12. 
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42. Che ve ne pure? se no 
«omo ha cento pecore, e li- 
na di queste si smarrisce , non 
abbandona egli le altre novan- 
tanove, e sen va per li mon- 
ti in cerca di quella , che si 
è smarrita ? 

43. E se gli venga fatto di 
ritrovarla: in verità vi dico, 
che più si rallegra di questa , 
che delle novantanove , che 
non si erano smarrite. 

14. Cosi non è volere del 
Padre vostro , oh” è ne’ cieli , 
che un solo perisca di questi 
piccoli. 

15. Che se il tuo fratello 
abbia commesso mancamento 
contro di te, va, e correggi- 
lo tra te, e lui solo. Se egli 
ti ascolta, hai guadagnalo il 
tuo fratello. 


GESÙ’ CRISTO 

19. Quid vobis videtur? si 
f aerini alimi cenlum oves , et 
erraverit una ex eis , nonne 
relinquit nonaginta novem in 
tnonlibus , et vadit qucerere 
eam , qua erravit ? 

13. Et si contigerit , ut in- 
ventai eam : amen dico vobis , 
quia gaudet super eam magis , 
quam super nonaginta novem , 
qua non erraverunt. 

14. Sic non est voluntas ante 
Palrem veslrum , qui in calie 
est ut pereat unus de pusUlis 
istis. 

13. * Si autcm peccaverit 
in te frater tuus , cade , et 
corripe eum inter te, et ipsum 
solum. Si te audierit , lucra- 
tus eris fralrem tuum: * Lev. 
19. 17.,Eccli. 19.13., Lue. 
17. 3. , Jac. 5. 19. 


Ver». 13. Se il tuo fratello abbia commesso mancamento con- 
tro di te, en. Non bisogna pel motivo, che qui si dice con- 
tro di te , restringere questo precetto della correzione frater- 
na , nè credere , che a questa correzione non sia tenuto il 
Cristiano , se non quando pel mancamento del fratello ven- 
ga ad essere offeso egli stesso. Imperocché è cosa ordinaria 
ne’ divini precetti , che posta una specie principale , le al- 
tre s’intendano con quella comprese. Così molte offese, che 
far si possono a’ prossimi nella persona , s’ intendono sotto la 
speciale proibizione di ammazzare. È adunque generale il 
precetto di correggere il fratello che cade in peccato , os- 
servate le circostanze del tempo, del luogo, della persona, 
e si esteude ad ogni sorta di peccati o contro l)io,o contro 
i! prossimo. Tra te, e Ita solo: affine di correggerlo senza 
infamarlo. Se ti ascolta, ec. Se riconosce il suo errore, e se 
ne pente,, hai guadagnalo il fratello, che sarebbe perito sen- 
za la tua correzione : lo hai guadagnato a Dio , col quale 
per opera tua egli si riconcilia, e lo hai guadagnato in tuo 
prò , perche acquisti tu il .merito della sua emendazione. 
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40. Se poi non ti ascolta, 
prendi ancora leco una , o 
due persone , allineile col det- 
to di due , o tre teslimunj si 
stabilisca tutto l’ aliare. 


47. Che se non farà caso 
di essi, fallo sapere alla Chie- 
sa. E se non ascolta neppur 
la Chiesa , abbilo come per 
gentile , e per pubblicano. 

48. In verità vi dico -.Tut- 
to quello , che legherete sul- 
la terra , sarà legato anche nel 
cielo: e tutto quello, che scio- 
glierete su la terra, sarà sciol- 
to anche nel cielo. 

49. Vi dico ancora, che se 
due di voi si accorderanno 
sopra la terra a domandare 
qualsisia cosa , sarà loro con- 
nessa dal Padre mio , eh’ è 
no’ cieli. 


Vers. 47. Alla Chiesa. A’ pastori , a’ prelati della Chiesa 
aventi potestà di sciogliere , e di legare , i quali come ret- 
tori di essa Chiesa la rappresentano, e fanno le veci di essa. 
Abbilo come ■per gentile , ec ■ Riguardalo come uomo alieuo 
affatto dalla società de’ fedeli -, stanne lontano come da un 
gentile ; non trattare con lui. 

Vers. 48. Quello , che legherete ... sarà legato , ec. Perchè 
potevano darsi degli uomini talmente duri , ed ostinali , che 
• poco , o nessun caso facessero di questa separazione , di- 
chiara Cristo solennemente , e con giuramento , che il giu- 
dizio de’ pastori della Chiesa sarà confermato in cielo, e che 
i peccatori separati dal -corpo de’ fedeli per sentenza della 
Chiesa saranno da Dio medesimo separati - 

Vers. 49. Due di voi. Molto più se maggior numero di 
fedeli , per esempio , una intera Chiesa. Sappiamo da Ter- 
tulliano, che i fedeli radunali nel tempio di Dio ottenevano 
talora lino il risuscitamento de’ morti. Tanta è ip virtù del- 
la promessa di Cristo la violenza per così dire , che fa al 
TKST.Nuov.Tom I. 4 1 


46. Si autem le non audie- 
rit , adhibe lecum adhuc unum, 
vel duos , * ut in ore duorum , 
vel trium teslium slet ovine 
verbum. *Deut. 49. 43. , Joan. 
8. 47. , 2. Cor. 43. 4. , Hebr. 
40. 28. 

41. Quod si non audieril 
cos , die Ecclesia. Si autem 
Ecclesiam non audierit , sit 
tibi sicut # cthnicus , et pnbli~ 
canus. * 1. Cor. 3. 9. , 2.Thess. 
3. 43. 

48. * Amen dico vobis .* Qua;- 
cumque alligaveritis super ler- 
ram , erunl ligula et in cce- 
lo : et qucecumquc soloerilis 
super terram , erunl soluto et 
in cerio. * Joan. 20. 23. 

49. Ilerum dico vobis, quia 
si duo ex vobis consenserint 
super terram , de omni re , 
quameumque petierint , fict il- 
lis a Palre meo , qui in crn- 
lis est. 
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20. Imperocché dove sono 
due , o tre persone congre- 
gale nel nome mio , quivi 
son io in mezzo di esse. 

21. Allora accostatosi a lui 
Pietro gli disse : Signore , fi- 
no a quante volte peccando 
il mio fratello contro di me, 
gli perdonerò io? fino a sette 
volte ? 

22. Gesù gli rispose : Non 
li dico fino a sette volte ; ma 
fino a settanta volte sette volte. 

23. Per questo il regno de’ 
cieli si assomiglia ad un re, 
il quale volle fare i conti co’ 
suoi servi. 

24. Ed avendo principiato 
a riveder la ragione , gli fu 
presentato uno , che gli an- 
dava debitore di diecimila ta- 
lenti. 

23. 'E non avendo costui il 
modo di pagare, comandò il 
padrone, che fosse venduto 
lui , e sua moglie , e i fi- 
glinoli , e quanto aveva , e 
si saldasse il debito. 


20. Ubi etìim sunt duo , tei 
tres congregati in nomine meo , 
ibi sum in medio eorum. 

SI. Tane accedens Petrus ad 
eum , diadi * Domine , quo- 
ties peccabit in me frater meus, 
et dimitlam ei? usque seplies ? 
* Lue. 17. 4. 

22. Dici t illi Jesus : Non 
dico libi usque seplies ; sed 
usque sepluagies septies. 

23. Ideo assimilatum est re- 
gnum ccelorum homini regi , 
qui voluit rationem ponere 
cum servis suis. 

24. Et cum ccepisset ratio- 
nem ponere , oblatus est ei 
unus , quia debebut ei decem 
millia talenta. 

25. Cum autem non habe- 
ret , unde redderet , jussit 
eum dominus ejus venundari , 
et uxorem ejus , et filios , et 
omnia , qua habebat , et reddi. 


cuore di Dio l’ orazione de’ fedeli uniti in un medesimo spi- 
rito nel luogo della comune orazione. 

Yers. 20. Dove sono due , o tre , ec. Gesù Cristo adunque 
non può in alcun tempo non esser presente alla sua Chiesa 
per assisterla , per dirigerla , per confortarla. Tutti gli an- 
tichi Padri da queste parole hanno dedotta la infallibile au- 
torità de’concilj generali in lutto quello , che risguarda la 
lede, e le regole de’ costumi : ne’ quali concilj la Chiesa tut- 
ta ( presedendo i successori di Pietro , vicarj di Cristo ) 
adunata nel nome del Salvatore , le: sue decisioni propone co- 
me formate dallo, spirito del Signore. Vedi gli atti cap. 4Sf. 

Vers. 22. Fino a settanta volte , ec< Senza fine, nè limi- 
tazione la carila del Cristiano dee essere sempre disposta a 
perdonare le ingiurie ricevute da’ prossimi. 

Vers. 25 .Comandò il padrone, che fosse venduto lui. Un 
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26. Ma il servo prostrato 
lo supplicava con dire : Abbi 
meco pazienza e li soddisferò 
interamente. 

27. Mosso il padrone a pie- 
tà di quel servo , lo liberò 
condonandogli il debito. 

28. Ma partito di li il ser- 
vo trovò uno de’ suoi conser- 
vi , che gli doveva cento da- 
nari ; e presolo per la gola , 
Io strozzava dicendo : Paga- 
mi quello , che devi. 

29. E il conservo prostra- 
to a’ suoi piedi lo supplicava, 
dicendo : Abbi meco pazien- 
za , ed io li soddisferò inte- 
ramente. 

30. Ma quegli non volle; 
ed andò a farlo mettere in 
prigione , fino a tanto che 
l’avesse soddisfatto. 

31. Ma avendo gli altri 
conservi veduto tal fatto gran- 
demente se ne attristarono : 
cd andarono , e riferirono al 
padrone lutto quel , cb’ era 
uvvenulo. 

32. Allora il padrone lochia- 
mo a se , e gli disse : Servo 
iniquo , io ti lio condonalo 
tutto quel debito , perchè ti 
sei a me raccomandato : 

33. Non dovevi adunque 
anche tu aver pietà d’un tuo 
Conservo , come io ho avuta 
pietà di te ? 

54. E sdegnato il padrone 
lo dette in mano de’ carnefi- 


26. Procidens autem sereus 
ille , orabat cum dicens •• Pa- 
tientiam habe in me, et omnia 
reddam tibi. 

27. Miscrtus autem Domi - 
nus servi' illius , dimisit eum, 
et debilum dimisit ei. 

28. Egressus autem sereus. 
ille invenit unum de conscreis 
suis , qui debebat ei centum 
denarios : et tenens suffocabat 
eum , dicens: lledde, quod de- 
bes. 

29. Et procidens conservus 
ejus , rogabat eum , dicens .- 
Patienliam habe in me , et 
omnia reddam libi. 

30. Ille autem noluit ; sed 
abili , et misil eum in carce- 
rem , donec redderet debilum . 

31. Videntes autem conservi 
ejus , quce fiebant , contristati 
sui& calde : et venerunt , et 
narraverunt domino suo o- 
niKta , quce facta fuerant. 

32. Tunc vocavit Ulum do - 
minus suus , et ail illi : Ser- 
ve nequam , omne debilum di- 
misi tibi , quoniam rogasti 
me : 

33- Nonne ergo oportuit et 
te misercri conservi lui , st- 
cut et . ego tui misertus sum? 

34. Et iratus dominus ejus 
tradidil eum tortoribus , quo • 


debitore insolvente diventava servo del creditore ; e Io stesso 
avveniva della moglie , e de’ figliuoli ; ed ognun sa , che i 
servi si vendevano non meno che gli animali. 
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ci , perfino a tanto che aves- adusque redderet universum 
se pagato tulio il debito. debitum. 

55. Nella stessa guisa farà So. Sic el Pater meus ca- 
vo» voi il mio Padre celeste . lestis facili vabis , si non re- 
se di cuore non perdonerete miserilis unusquisque fratti 
ciascheduno al proprio fra- suo de cordibus vestris. 
tei lo. 


Vers. 55. Nella stessa guisa farà , et. Non ritratterà Dio 
(come quel padrone) il perdono, che abbia una volta con- 
ceduto , ma la ingratitudine di un uomo j- il quale dopo che 
Dio tante volte ha usata misericordia con lui , non vuol 
usarla verso il fratello , che lo ha offeso , questa ingratitu- 
dine lo fa reo dinanzi a Dio , come se il primo debito non 
gli fosse stalo rimesso. 

CAPO XIX. 

Indissolubilità del matrimonio. Parabola degli eunuchi. Del 
consiglio di rinunziare a tutto per seguir Cristo. Difficil- 
mente i ricchi entrano nel regno de' cieli. Come sieno pre- 
miati quelli , che abbandonano ogni cosa per lo nome di 
Gesù. 

* 

1. Or finiti ch’ebbe Gesù 
questi ragionamenti , si partì 
dalla Galilea , e andò verso 
§ confini della Giudea di là 
dal Giordano. 

2. E lo seguirono molte 
turbe, e quivi rendette loro 
la sanità. 

3. E andarono a trovarlo 
i Farisei per tentarlo, e gli 
dissero : E egli lecito all’ uo- 
mo di ripudiare per qualun- 
que motivo la propria mo- 
glic ? 

4. Egli rispose, e disse lo- 
ro : Non avete voi letto , co- 
me colui , che da principio 
■creò l’uomo , li creò maschio, 
e femmina ? e disse : 


/. -IL/ T factum est , cum 
consummassel Jesus sermoncs 
islos migravil a Galileea , 
et*venit in fmes Judcecc trans 
Jordanem. * Marc. 10. 1. 

?. Et secata sunt eum tur- 
ba multa , et curavil eos ibi. 

3. * Et acccsscrunt ad eum 
Pharisai tenlantes eum , et di- 
ccntes : Si licei homini dimit- 
tere uxorem suain , quacum- 
que ex caussa i‘ * Marc. 10. 2. 

4. Qui respondens , ait eis : 
Non legisti s , quia , * qui fe- 
di hominem ab initio , mascu- 
lum , et fieminam fecit eos ? 
et dixit: * Genes. 1. 27. 
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8. Per questo lascerà l’uo- .'5'. * Proptcr hoc dimittet 
rou il padre, e la madre, e homo patrem , et malrern , et 
starà unito colla sua moglie, adhmrebit uxori suw , et erunt 
c i due saranno una sola duo in carne una. * Gen. 2. 
carne. 24. , 4. Cor. 6. 16. , Ephes. 

. ' 5 . 51 . 


6. Non sono adunque più 
due , ma una! sola carne. Non 
divida per tanto l’uòmo quel, 
che Dio ha congiunto. ‘. 

7. Ma perdio dunque , dis- 
sero essi , Mosè ordinò di 
dare il libello del ripudio , e 
separarsi? 

» 8. Disse loro : A motivo 
della durezza del vostro cuo- 
re permise a voi Mosè di ri- 
pudiare le vostre mogli : per 
altro da principio non fu cosi. 

9. lo però- vi dico , che , 
chiunque rimanderà la propria 
moglie, fuori che per causa 
d’adulterio , c ne piglierà un’ 
altra , commette adulterio : e 
chiunque sposerà la ripudia- 
ta, commette adulterio. 


6. Haquejam-nm sunt duo , 
sed una caro. Quodergo Deus 
conjunxit , homo non separet. 

7. Dicunt iUi ■■■ * Quid er- 
go Moyses mandaoit dare li- 
beltum repudii , et dimitlere 1‘ 
* Deut. 24. 1. 

8. AH itlìs : Quoniam Moy- 
ses ad duritiam cordis veslri- 
permisit vobis dimitlere uxo- 
res vestras : ab inilio, auleni 
non fuit sic. 

9. * Dico autem vobis , quia , 
quicumquc dimiseril uxorcm 
suoni , nisi ab fornicationem , 
et aliam duxerit , mcechalur 
et qui dimissam duxerit , mee- 
chatur. * Sup. 5. 52., Marc. 40. 
44., Lue. 16. 18., 1. Cor. 7. 40. 

n 


ANNOTAZIONI. 


Vers. 8. Per questo V uomo , ec- Queste parole della Ge- 
nesi 2. 24. furon dette da Adamo ; ma da Adamo inspirato 
da Dio , e per bocca del quale Dio stesso parlava. 

Vers. 6. Ma una sola carne. Non possono adunque più 
in duo separarsi ; e il ripudio è contro l’ ordine naturale , 
e contro la legge. 

Vers. 7. Perchè adunque , ec. Per evitare maggiori mali 
Mosè avea tollerato- il divorzio ; ma per impedire , quant’ 
era possibile , che ad un passo sì estremo non si venisse 
per impeto di passione , avea richieste delle condizioni , e 
formalità , le quali avrebber potuto servire a render meno 
comune, questo gravissima disordine. 

Vers. 9. Fuori che per causa di adulterio. I Farisei avean 
domandato, se per qualsivoglia ragione potesse il marito ri 
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IO. Dissero a lui i disce- 
poli : Se tal’ è la condizione 
dell’ uomo riguardo alla mo- 
glie , non torna a conto di 
ammogliarsi. 

U. Ed egli disse loro: Non 
tutti capiscono questa paro- 
la , ma quegli , a’ quali è 
stalo conceduto. 

12. Imperocché vi sono de- 
gli eunuchi , che sono usciti 
tali del sen della madre : e vi 
son degli eunuchi, che tali 
sono stali fatti dagli nomini : 
e ve ne sono di quelli , che 
si sono fatti eunuchi da loro 
stessi per amore del regno 
de’ cieli. Chi può capire, ca- 
pisca. 

13. Allora furongli presen- 
tali de’ fanciulli , affinchè im- 
ponesse loro le mani , ed o- 
rasse. Ma i discepoli gli sgri- 
davano. 

14. E Gesù disse loro : La- 


10. Dicunt ei discipuli e- 
jus : Si ila est caussa homi- » 
nis cum uxore , non expedit 
nubere. 

11. Qui dixit iUis • Non 
omnes capiunt verbum islud , 
sed quibus datum est. 

12. Sunt enim eunuchi , qui 
de malris utero tic nati sunt: 
et sunt eunuchi , qui f ucti sunt : 
ab hominibus: et sunt eunu- 
chi , qui se ipsos caslraverunt 
proplcr regnum ccelorum. Qui 
palesi capere , capiat. 

. • r ' 

*. . • l t . , 

• i <: i 

13. * Tvnc oblali sunt ei 
parvult , ut manus eis impo- 
rterei , et oraret. Discipuli au- 
lem increpabanl eos. * Marc. 
10. 13. , Lue. 18. 15. 

14. Jesus vero ait eis : * 


mandare la moglie. Cristo risponde , che il solo adulterio 
dà titolo legittimo di separazione : ma questa separazione 
scioglie ella il vincolo del matrimonio ? No certamente. 
Quindi se il marito , il quale per ragion di adulterio si è 
separato dalla moglie , ne prende un’ altra , ei commette 
adulterio , come adulterio commette chiunque sposi colei , 
che fu ripudiata.. Vedi 1. Cor. 8. IO. 11- 

Vers. 12. Si sono falli eunuchi' da loro stessi , ec. Questi 
sono quelli ( dice S. Agostino quali troncando la radice 
della concupiscenza , rinunziano per sempre a’ piaceri del 
senso per servire con più libero cuore a Dio , e alia giu- 
stizia , e meritar la beatitudine del regno celeste. 

Chi può capire , capisca. Ma una tal virtù non è di tut- 
ti , ed ella è un dono di Dio: chi adunque di essa è capa- 
ce , 1’ abbracci. Proposta la sublimità di un tale stato, pro- 
posto il premio della verginità , vuo[e Cristo accendere gli 
animi UH’ amore di questa virtù. Vedi S. Girol. contro Jocin. 

Vers. li- Di questi tali è il regno de' cidi. Di questi) che 


f 
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sciate in pace i picciolini, e 
non vogliate impedirli dal ve- 
nire a me : imperocché di 
questi tali è*il regno de’ cieli. 

15. E avendo imposte ad 
essi- le mani , si parti da quel 
luogo. 

16. Allora si accostò a lui 
un tale , e gli disse : Maestro 
buono , che farò io di bene 
per ottenere la vita eterna? 

17. Gesù gli rispose : Per- 
chè m’ interroghi intorno -al 


Sinite parvulos , et notile eos 
prohibcre ad me venire : la 
lium est enim regnum calo- 
rum. * Supr. 18. 3. 

10. Et cum imposuisset eis 
manus , abiit inde. 

16. * Et ecce unus acccdcns , 
ait illi : Magistcr bone , quid 
boni faciam , ut habeam vi- 
tam celernam ? * Marc. 10. 17., 
Lue. 18. 18. 

11 . Qui dixit ei : Quid me 
interrogas de bona ? Unus est 


vengono a me , e da me sono benedetti. Da questo luogo 
si conferma la pratica della Chiesa di battezzare i bambini. 
Ma osserva S. Girolamo, che Cristo non disse semplicemente 
di questi , ma di questi tali , volendo indicare, che non di 
quei soli , che sono bambini di età , ma àncora degli adulti 
simili nella semplicità, ed innocenza de’ costumi a’ bambini 
intendeva di parlare. Ma posto , che Gesù invila a se i fan- 
ciulli , e con tal predilezione gl’ invita , che dice talmente 
essere di questi il regno de’ cicli , che non sarà di afri uo- 
mini , ove alla condizione medesima non si riducano di que- 
sti fanciulli , posto ciò , che dovrera noi pensare di quegli 
eretici , i quali , scossa l’autorità della Chiesa , avendo data 
a ciascun uomo 1’ autorità di formarsi sulle scritture la re- 
gola , e il simbolo della loro fede , sono costretti perciò a 
confessare , che secondo il loro sistema nessuno di questi 
piccoli appartiene al regno di Dio , perchè nessuno di que- 
sti può aver imparato dalla lezione , e dallo studio delle 
scritture quello , che debba credere intorno a’ misteri della 
religione Cristiana ? Questo nuovo dogma contrario manife- 
stamente alle parole di Cristo , benché sia una necessaria 
conseguenza de’ loro falsi principi, avrei nondimeno qualche 
ribrezzo a rinfacciarlo a costoro , se ornai non fosse stato 
ne’ loro catechismi divolgato pubblicamente , e senza oscu- 
rità insegnato. 

Vers. 16. Un tale. Egli era ( secondo S. Luca ) un gio- 
vane di famiglia principale. 

Vers. 17. Perché rn' interroghi , ec. Dalla risposta di Cristo 
si conosce , che questo giovane noi conosceva , se non per pu 
ro uomo ; ma come a maestro scienziato gli domanda , qual 
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bene ? Un solo è buono , Id- 
dio. Che se brami di arriva- 
re alla vita , osserva i co- 
mandamenti. 

18. E quali? rispose egli. 
E Gesù disse : Non ammaz- 
zare : non commettere adul- 
terio : non rubare : non dire 
il falso testimonio. 

19. Onora il padre , e la 
madre : ed ama il prossimo 
tuo come te stesso. 

20. Dissegli il giovine: Ho 
osservato tutto questo dalla 
mia giovinezza: che ini man- 
ca ancora ? 

21. Gesù gli disse : Se vuoi 
essere perfetto , va , vendi ciò , 
che bai , e dallo a’ poveri , ed 
avrai un tesoro nel cielo: e 
vieni , e sieguimi. 

22. Udito il giovine que- 
ste parole , se ne andò af- 
flitto: perchè avoa molle pos- 
sessioni. 


bonus , Deus. Si autem vis 
advilam inyredi , serva man- 
dala. 

18. Dicit illi: QuceP Jesus 
autem dixit : * Non homwi- 
dium facies: non adullcrabis: 
non facies furlum .- non fal- 
sata testimonium dices.* Exod. 

20. 13. 

19. Honora patrem tuum , 
et matrem tuam : et diliges pro- 
ximum tuum sicut le ipsum. 

20. Dicil UH adolescens ? 
Omnia hxc custodivi a ju- 
venlute mea : quid adhuc miki 
deest ? 

21. Ait illi Jesus : Si vis 
perfeclus esse , , vade , vende , 
quee haì)es , et da pauperibus , 
et habebis ihesaurum in cacio - 
et veni , sequere me. 

22. Cum audisset autem a- 
dolescens verbum , abiit tri - 
stia : erat enim luibens multa 4 
possessione s. 


i 

via debba battere per arrivare alla vita eterna, come se non 
d’altro avesse bisogno, che di saperla per seguitarla. Gesù 
volendo illuminarlo lo indirizza al fonte di tutto il bene , 
eh’ è Dio , da cui dobbiamo ricevere non solo la regola di 
ben operare , ma ancora l’ ajuto per fare il bene •, del qual 
bene da noi soli siamo incapaci. 

Vers. 18. E quali ? Ei s’ immaginò , che Cristo portato 
avesse qualche , uuovo comandamento: ma il Salvatore gli 
ripete i precetti del deoalogo , principalmente quelli , che lo 
obbligazioni concernono inverso i prossimi. 

Vers. 21. Va, vendi, ec. Proponendogli di abbandonare 
le sue ricchezze, anzi di servirsene per innalzarsi verso del 
cielo col versarle in seno a’ poveri , gli dà occasione di ri-, 
conoscere la occulta piqga del suo cuure , lo smoderato af- 
fetto a’ beni terreni , e promettendogli un tesoro nel ciela 
Io invita a rompere coraggiosamente i suoi lacci. 
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33. E Gesù disse a’ suoi 
discepoli : in verità vi di- 
co , che difficilmente nn ric- 
co entrerà nel regno de’ cieli. 

21. E di bel nuovo vi di- 
co , eh’ è più facile per un 
cammello il passare per la 
cruna d’un ago, che per un 
ricco l’entrare nel regno de’ 
cieli. 

23. Udito ciò i discepoli 
ne restarono molto ammira- 
ti , dicendo : Chi potrà dun- 
que salvarsi ? 

26. Ma Gesù guardatili , 
disse loro: Impossibile ò que- 
sto appresso agli uomini : ma 
appresso Dio tutto è possibile. 

27. Allora Pietro prese la 
parola , e gli disse : Ecco , 
che noi abbiamo abbandona- 
te tutte le cose, e ti abbiam 
seguitato : che sarà adunque 
di noi ? 

28. E Gesù disse loro: In 
verità vi dico , che voi , 
che mi avete seguito , nella 
rigenerazione , allorché il Fì- 


23. Jesus autem dixit dhei- 
pulis suis: Amen dico vobis , 
quia diors diffìcile inlrabil in 
regnum caelorum. 

21. Et iterum dico vobis: 
Facilius est camelum per fora- 
men acus Iransire , quam di - 
vitem latrare in regnum corio- 
rum. , 

23. Auditis autem bis , di- 
scipuli mirabanlur calde , di- 
centes : Quis ergo potcrit sal- 
vus esse ? 

26. Aspiciens autem Jesus , 
dixit illis:Apud homines hoc 
impossibile est:apud Deum au- 
tem omnia possilnlia sunt. 

27. Tunercspondens Petrus , 

dixit eì: Ecce nos reliqnimus 
omnia , et secuti sumus te : 1 

quid ergo erit nobis ? 

28. Jesus autem dixit ittis : 
Amen dico vobis , quod vos , 
qui secuti ostis me , in regene . - 
ratione , cum sederit Fitius 



Vers. 23. Diffìcilmente un ricco , ec. Non si dice nel Vangelo , 
che sia cosa mala l’avere delle ricchezze: ma il Vangelo, a 
le scritture tutte ci dicono , eh’ è un gran male , che una 
ponga il suo cuore nelle ricchezze. E quanto è mai diffici- 
le di non porvelo? Quindi la maggioro difficoltà di salvarsi 
pe’ ricchi. Così questo maestro celeste o’ insegna a temerà 
quei beni, che sono l’oggetto delle brame dell’uomo carnale. 

Vers. 26. Appresso Dio tutto è possibile. Dio solo può con 
la sua grazia salvare i ricchi dal contagio delle ricchezze , 
aiutandogli a farne un uso santo, come buoni, e fedeli dis- 
pensatori de’ beni donati loro dalla provvidenza. 

Vers. 28. Nella rigenerazione , ec. Nel giudizio finale , 
quando i Santi saranno rigenerati ad una vita incorruttibile , 
c beata. 
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gliuolo dell’ uomo sederà sul 
trono della sua maestà, sede- 
rete anche voi sopra dodici 
troni , e giudicherete lo dodi- 
ci tribù d’ Israele. 

20. E chiunque avrà ab- 
bandonata la casa , o i fra- 
telli, o le sorelle , o il pa- 
dre , o la madre , o la mo- 
glie , o i figliuoli, o i po- 
deri per umore del mio nome, 
riceverà il centuplo , e posse- 
derà la vita eterna. 

30. E molli primi sarnnuo 
ultimi , e molli ultimi ( sa- 
ranno ) primi. 


GESÙ' CRISTO 
Uomini s in sede majestatis sua; , 
sedcbitis et vos super sede* 
duodecim ,judicanlcs duodecim 
tribù s Israel. 

29. Et omnis , qui reliqus- 
rit domum , vel fratres , aut 
sorores , aut patrem , aut ma -, 
trem , aut uxorem , aut filios , 
aut agrosproplcr nomcnmcutH , 
cenlup'um occipiti, et vìlam 
ceternam possidebit. 

* » 

30. * MuHi autem erunt 
primi novissimi , et novissimi 
primi. * Infr. 20. 16. , Marc. 
10. 31. , Lue. 13. 10. 


\ 


Vcrs. 29. Riceverà il cmluplo. ec. Riceverà questo centuplo 
primieramente coll’ affluenza de’ beni spirituali, i quali cen- 
to, ed infinite volle sorpasseranno i beni lasciati per amore 
di Cristo : in secondo luogo lo riceverà anche rispetto al 
temporale , percliè troverrà tra coloro , co’ quali è unito me- 
diante il vincalo della fede, e della carità Cristiana, abbon- 
dantemente compensate le terrene cose, alle quali rinunziò 
per Cristo. 

Vera. 30. Molti primi saranno ultimi , e molti , ec. Queste 
parole possono intendersi in primo luogo come dette per gli 
Ebrei, i quali consideravano i Gentili come gente incapace 
di salute : e Gesù Cristo dice loro , che ad essi ( che si cre- 
dono primi , e superiori di merito ,e di virtù ) adderanno 
avanti nel regno xii Dio i Gentili. In secondo luogo posso- 
no essere stole dette per umiliare gli stessi Apostoli, i quali 
per boera di Pietro si erano vantati di avere abbandonato 
ogni cosa , come se volesse dir loro : avete principialo bene , 
c finora nessuno vi precede nel regno di Dio : non v’ insu- 
perbito perciò -, imperocché non siete ancora arrivati alla 
mela. Ora io vi dico , che di quelli , che ora son primi 
nella corsa, vi sarà chi resterà l’ultimo: cosi fu di uno di 
essi , il quale si resto iudictro , c si perde. 
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CAPO XX- 

Parabola de lavoratori della vigna, gli ultimi de' quali han- 
no la stessa mercede , che i primi. Cristo predice la sua pas- 
sione, e risurrezione. Domanda della madre de' figliuoli di 
Zebedeo. Il Figliuolo dell' uomo venne per servire, non per 
essere servilo. Cristo nell' uscir di Gerico risana due cicchi. 

1. JCi simile il regno de’ cie- 
li ad un padre di famiglia , 
il quale andò di gran matti- 
no a fermare de’ lavoratori 
per la sua vigna. 


1. S Imile est regnum ccelo- 
rum homini patrifamilias , qui 
exiit primo mane conducere 
operarios in vineam suam. 


ANNOTAZIONI. 

Vers. 1. Il regno de' cieli è simile, ec. Il regno de’ cieli è 
la Chiesa. Vuole adunque dir Cristo : avviene nel regno 
celeste, come se un padre di famiglia prendesse degli operai 
a lavorare nella sua vigna. (1 padre di famiglia è Dio : la 
vigna ella è la giustizia , e i comandamenti divini , nell’ 
adempimento de’quali debbono impiegare gli uomini la loro 
vita, ovvero l’anima di ciascheduno , la quale dee coltivar- 
si collo studio delle cose divine, e coll’esercizio delle virtù. 
I lavoratori sono gli uomini , i quali per mezzo della fede 
son chiamali alla Chiesa. 11 denaro signitica la vita eterna , 
come premio comune a tutt’ i Santi , benché , secondo i di- 
versi meriti, diversi sieno i gradi della ricompensa de’ Santi, 
molte essendo, come altrove dice Cristo, le mansioni netl'i 
casa del Padre. Il giorno significa tutto il tempo della vita 
di ciascheduno: le diverse ore del giorno sono le diverse età , 
nelle quali sono chiamati gli uomini a servire a Dio : im- 
perocché non tutti son chiamali di gran mattino. La sera 
è la fine del mondo , e il tempo dell’ universale giudizio i 
sera comune a tutti in generale, come il punto della morto 
è la sera di ciascuno in particolare. 11 procuratore, secon- 
do S. Gregorio, é Gesù Cristo giudice de’vivi^ e de’ morti, 
a cui si appartiene di dare a ciascuno la sua mercede. Lo 
scopo della parabola egli è di far vedere, come nella distri- 
buzione del premio Iddio non ha riguardo all’ essere stato 
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2. Ed avendo convenuto 
co’ lavoratori ad un denaro 
per giorno , usandogli alla 
sua vigna. 

5. Ed essendo uscito fuora 
circa all’ ora terza , ne vide 
degli altri, che se ne stavano 
per la piazza senza far nulla*, 

- 4. E disse loro: Andate 
anche voi nella mia vigna , 
e darovvi quel , che sarà di 
ragione. . 

5. E quegli andarono, li- 
sci anche di bel nuovo circa 
l’ora sesta, è la nona, o fece 
l’ istesso. 

<3. Circa l’ undecima poi 
usci, e trovonne degli altri r . 
che stavano a vedere, e disse 
loro : Perchè sta^e qui butto 
il giorno in ozio ? 

7. Quelli risposero: Perchè 
nessuno ci ha presi a giorna- 
ta. Ed egli disse loro : An- 
date anche voi nella mia vi- 
gna. 


GESÙ’ CRISTO 

2. Convenlione autem facta 
cum operariis ex denario diur- 
no , misit eos in vineatn siiarn. 

3. Et egressus circa horam 
tertiam , vidit alios stante s in 
foro otiosos ; 

. ’ «,V > 

4. Et dixit illi* : Ile et 
t* os in vineatn meam , et quod 
justum fuerit , dabo vobis . 

-, * * ‘ l. 

3. Illi autem abierunt. Ite- 
rum autem exiit circa sextam , 
et nonam horam , et fecit si- 
militer. '/a 5 

6. Circa undecimam vero 
exiit , et invenit alias stantes , 
et dicit illis : Quid hic stali s 
tota die oliasi ? 

7. Dicunt et : Quia nomo 
nos conduxit . Dicit illis : Ite 
et vos in vineam meam. 


chiamato 1’ uno prima , T altro più tardi , nè all’ avere la- 
vorato l’uno per lnngo tempo, l’altro per breve tempo. 
Alcuni Padri applicano la parabola anche a’ Gentili , i qua- 
li , benché chiamali molto tardi in paragone degli Ebrei , 
saranno però agguagliati a questi nell’ eterna felicità. 

Vers. 5. All'ora terza , oc. Gli Ebrei, e- i Romani divi- 
devano il giorno in dodici ore, ed in altrettante la notte. 
U giorno ( o similmente la notte ) dividevasi in quattro 
parti eguali, ognuno di tre oro; e queste parti cbiamavansi 
co’ uomi di. ora prima, terza, sesta, nona. Cominciando il 
giorno, e la parte prima allo spuntare del sole, questa con- 
teneva l’ ora prima , seconda , terza : la seconda parte com- 
prendeva l’ ora quarta , quinta , e sesta ; e cosi nella terza 
parte erano Icore 7. 8. 9.: nella quarta le ore 10. 11. 12. 
Nell’Inverno |e ore del giorno erano più brevi, più lunghe 
quelle della notte: nell’estate poi più lunghe quelle del gior- 
no, più brevi quelle della notte. Quaudo si dice circa l’ora 
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8. Venuta la sera , il pa- 
dron della vigna disse al suo 
Iatture: Chiama i lavoratori, 
e paga ad essi la mercede , 
cominciando dagli ultimi lìtio 
a’ primi. 

9. Venuti adunque quelli , 
eh’ erano andati circa I’ un- 
decima ora , ricevettero un de- 
naro per ciascheduno. 

10. Venuti poi anche i pri- 
mi si pensarono di ricever di 
più: ma ebbero anch’essi un 
denaro per uno. 

11. E ricevutolo mormo- 
ravano contro del padre di fa- 
miglia , 

12. Dicendo: questi ultimi 
hanno lavorato un’ora, e gli 
hai uguagliati a noi, che ab- 
biam portato il peso della gior- 
nata , e del caldo. 

13. Ma egli rispose ad uno 
di loro , e disse : Amico io 
non ti fo ingiustizia: non bai 
tu convenuto meco ad un de- 
naro ? 

14. Piglia il tuo, e vatte- 


8. Cum sero autem factum 
esset , dticit dominus vinca; pro- 
curatori suo ; Voca operarios , 
et redde illis mercedem r inci- 
picns a novissimis usque ad 
primos. 

9. Cum venissent ergo, qui 
circa, undecimam horam vene- 
rante acceperunt singulos dc- 
narios. 

10. Venientes autem et pri- 
mi , arbitrati sunt , quod plus 
esserti accepturi : acceperunt au- 
tem et ipsi singulos denarios. 

11 . Èt accipicntes murmu- 
rabant adversus palrcmfami- 
lias , 

12. Dicenles: Hi novissimi 
una bora fecerunt , et pares 
illos nobis f coisti , qui portavi- 
mus pondus diei , et ccstus. 

13. Al ille respondens ur.i 
eorum , dixit : Anace, non fa- 
cio libi injuriam : nonne ex de- 
nario convenisti mecum ? 

14. Tolte e quod luum est , 


terza, circa l’ora undecima, ec. , s’intende circa il fine dell’ 
ora terza , dell’ ora undecima , ec. 

Vers. 11. Mormoravano , ec. Non può essere tra i Santi del 
cielo invidia del bene , che Dio faccia ad alcuno -, ma con 
questo si esprime la meraviglia loro nel vedere con quanta 
liberalità tratti il Signore anche coloro, i quali non si sono 
dati a lui, se non alla fine della loro vita: imperocché quan- 
tunque diasi a questi quello, ch’è giusto, vale a dire mer- 
cede proporzionata alle opere ; contuttociò perchè le opere 
sono effetto della grazia , a gran ragione si maravigliano , 
che a questi ultimi sia stata fatta tal grazia, che col fervo- 
re della carità compensando la brevità della fatica , sicno sta- 
ti agguagliali a’ primi nella mercede. 

Vers. li. Io voglio dare a quest'ultimo , ec. Non vuol dire. 
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ne : Io voglio dare anche a 
quest’ ultimo quanto a te. 

15. Non posso io adunque 
far quel , che mi piace ? od 
Reattivo il tuo occhio, per- 
chè io son buono ? 

16. Così saranno ultimi i* 
primi , e primi gli ultimi : 
imperocché molti sono i chia- 
mali , ma pochi gli eletti. 

17. Ed andandosene Gesù 
a Gerusalemme, presi in dis- 
parte i dodici discepoli, dis- 
se loro : 

18. Ecco , che andiamo a 
Gerusalemme , e il Figliuo- 
lo dell’ uomo sarà dato nelle 


et voci e : volo autm et huic 
novissimo dare sicul et tibi. 

15. Aul non licei mihi , quod. 
volo f oc ere ? an ocultts tuus 
neqnam est , quia ego bonus 
sum ? 

16. * Sic erunl novissimi 
primi , et primi novissimi : 
multi enim sunt vocali, pauci 
vero electi. * Supr. 19. 50-, 
Marc. 10. 51., Lue. 15. 50. 

17. * Et ascendens Jesus 
Hierosolymam , assumsit duo- 
decim discipulos secreto , et ait 
illis : * Marc. 10. 52. , Lue. 

18. 51. 

18. * Ecce ascendimus Hie- 
rosolymam , et FtHus hominis 
tradetur principibus Sacerdo- 


te la mercede abbia da essere eguale per tutti ; ma dice , 
che la diversità della mercede non dipenderà dall’ essere stato 
1' uno chiamato prima , l’ altro più tardi. Può anche in un 
certo senso dirsi , che uguale in tutti sia la mercede , perchè 
è la stessa , cioè Dio , di cui lutti godono , benché non 
egualmente. 

Vers. 16. Così saranno ultimi i primi, ec. Alcuni conside- 
rano queste parole non come conclusione della parabola , ma 
come nuovo argomento, col quale Cristo raccomanda a' suoi 
discepoli di esser umili, di non preferirsi ad alcuno; perché 
avvenir può , che chi era primo diventi ultimo: conciossia- 
chè ( soggiunge ) molti sono i chiamati , pochi gli eletti. 
Altri vogliono , che il senso sia questo. Se recò stupore il 
vedere , che gli ultimi operai furon ricompensali , come i 
primi , molto più darà ammirazione un giorilo il vedere , 
come gli Ebrei , eh’ erano i primi chiamati , resteranno gli 
ultimi , come quegli, che al Vangelo non si soggetteranno, 
se non alla fine del mondo, dopo che la pienezza delle gen- 
ti sarà entrata nella Chiesa. 

Vers. 18. Ecco che andiamo a Gerusalemme , ec. Quanto 
più si avvicina il suo termine, tanto più chiaramente ripete 
la predizione della sua morte, preparando i suoi Apostoli a 
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roani de’ principi de’ Sacerdo- 
ti, e degli Scribi, e lo con- 
danneranno a morte : 

19. E lo daranno in balia 
de’gentili per essere scherni- 
to , e flagellato , e crocifisso , ed 
egli risorgerà il terzo giorno. 

20. Allora si accostò a lui 
la madre de’ figliuoli di Ze- 
bedeo co’ suoi figliuoli , ado- 
randolo , e domandandogli 
qualche cosa. 

21. Ed egli le disse : Che 
vuoi tu? Quella rispose: Or- 
dina, che seggano questi due 
miei figliuoli , uno alla de- 
stra, l’altro alla tua sinistra 
nel tuo regno. 

22. Gesù rispose, e disse: 
Non sapete quello , che do- 
mandiate. Potete voi bere il 
calice , che berò io ? Gli ri- 
sposero : Possiamo. 

23. Disse loro: Sì, che be- 
rele il calice mio : ma per 


tum , et Scribis , et condemna- 
bunl eum morte : 

19. Et Iradent eum genti- 
bus ad illudendum , et jlagel- 
landum , et cruci fìgendum , et 
terlia die resurget. 

20. # Tunc accessit ad eum 
mater filiorum Zebedcei curri fi- 
liis suis , adorane , et pctens 
aliquid ab eo. * Marc. 10. 35. 

21. Qui dixit ci: Quid vis ? 
Ait illi : Die , ut sedeant hi 
duo fi'ii mei, unus ad dexte- 
rarn tuam , et unus ad sini- 
strata in regno tuo. 

22. Respondens autem Jesus , 
dixit: Nescitis , quid petalis. 
Potestis bibere calicem , quem 
ego bibiturus sum ? Dicunt ei: 
Possurnus. 

23. Ait illis : calicem qui- 
dem rneum bibetis: sedere au- 


mirare senza sbigottirsi , o scandalizzarsi la ignominia della 
sua croce, la quale, dappoiché egli da tanto tempo la pre- 
vedeva, dovevano intendere, che avrebbe anche potuto schi- 
varla, se avesse voluto. 

Vers. 20. Domandandogli qualche cosa. Prima lo pregò in 
generale, che volesse farle una graziarla quale si riserbava 
a specificare, quando avesse veduto, che Cristo fosse dispo- 
sto a consolarla. 

Vers. 22. Non sapete quello , ec- Ei non intendeano, che 
il regno di Cristo è tutto spirituale; nè sapevano ancora la 
via per essere grandi in questo regno. 

Potete voi bere il calice , ec. Con molta grazia esprime 
la sua passione sotto la figura del calice, il quale ne’ convi- 
ti dal capo di tavola si faceva passare a tutt’ i convitali , » 
quali beevano secondo gli ordini stabiliti dallo stesso capo ri- 
guardo alla quantità « ed alla qualità della bevanda. 

Vers. 23. Non tocca a me , ec. Cosi parlando Gesù Cristo 
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qtiol , ch'ò di sedere alla mia 
destra, ò alla sinistra, non 
torca a me il conceder velo , 
ma ( sarà ) per quegli , a’ 
quali è stato preparalo dal 
Padre mio. 

21. Udito ciò i dieci , si 
adirarono co’ due fratelli» 

25. Ma Gesù chiamatigli 
a se , disse loro : Voi sapete , 
che i principi delle nazioni 
la fan da padroni sopra di es- 
se, ed i loro magnati le go- 
vernano con autorità. 

20. Non cosi sarà di voi: 
ma chiunque vorrà tra di voi 
essere più grande, sarà vostro 
ministro : 

27. E chi tra di voi vor- 
rà essere il primo , sarà vo- 
stro servo. 

28. Siccome il Figliuolo del- 
l'uomo non è venuto per es- 
sere servito, ma per servire, 
e dare la sua vita in reden- 
zione per molli. 

29. E nell’ uscir , che fa- 
ccvan di Gerico , andò die- 
tro a lui una gran turba di 
popolo : 


GESÙ’ CRISTO 

lem ad dcxteram mccum , vel 
sinistrata , non est metim dare 
vobis , sed quibus paratum est 
a Patre tneo. 


24. * Et audientes decetn , 
indignati sunt de duobus fra- 
tribus. # Marc. 10. 41. 

SS. * Jesus autem vocavit 
e os ad se , et ail : Scitis, quia 
prineipes gentium dominanlur 
eorum : et qui majores sunt , 
potestatem exercent in eos. 
* Lue. 22. 25. 

26. Non ila erit inter vos : 
sed quicumque voìuerit inter 
vos major fieri , sit vester mi- 
nister : 

27. Et qui voìuerit inter 
vos primus esse , erit tester 
servus : 

28. * Sicut Filius hominis 
non venit ministrarti sed mi- 
nistrare , et dare anitnam suam 
redemtionen prò multis. * Phi- 
lip. 2. 7. 

29. * Et egredienlibus illis 
ab Jerico , secuta est eum tur- 
ba multa : * Marc. 10. 4£. , 
Lue. 18. 35. 


non intende di separarsi dal Padre, quasi non avesse con lui 
la stessa potenza ; ma ( come notò S. Girolamo , il Griso- * 
storno, e altri ) vuol dire: non si danno le prime sedi del 
regno mio per umani riflessi di parentela , o di amicizia : 
imperocché e la madre, e i due Apostoli si consideravano 
come parenti di lui. Queste sedi saranno date a coloro , a’ 
quali , secondo gli eterni decreti del Padre mio, sono stato 
assegnate, vale a dire a quelli, che meglio combatteranno. 
Cosi senza togliere a questi la speranza de’primi onori, gli 
stimola a pensar prima a mezzi di meritargli; onde una bel- 
la lezione di umiltà soggiunge ne’ versetti , che seguono* 
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30. Quand' ecco , che due 
ciechi , i quali stUvan a sede- 
re lungo la strada , avendo 
udito dire , che passava Gesù , 
alzaron la voce , dicendo : Si- 
gnore , figliuolo di David , ab- 
bi pietà di noi. 

31. Ma il popolo gli sgri- 
dava , che stesser cheti. Egli- 
no però più forte gridavano , 
dicendo: Signore , figliuolo di 
David , abbi pietà di noi. 

52. E Gesù soffermossi,e li 
chiamò , e disse loro : Che 
volete , che io vi faccia ? 

33. Signore , risposer essi , 
che si aprano gli occhi no- 
stri. 

34. E Gesù mosso a com- 
passione di essi , toccò i loro 
ocelli : e subito videro , o lo 
seguitarono. 


30. Et ecce duo caci se- 
dentes sccus viam audierunt , 
quia Jesus transiret : et eia - 
maverunt , dicenles : Domine , 
miserere nostri , fili David. 


31. Turba aulem incrcpa- 
bai eos , ut lacerent. Al UH 
tnagis clamabanl , dicenles : 
Domine , miserere nostri , fili 
David. 

32. Et stetit Jesus , é! vo- 
cavit eos , et ait : Quid vul- 
tis , ut faciam vobis ? 

33. Dicunt il li: Domine , ut 
pperianlur oculi nostri. 

34. Misertus autem eorum 
Jesus , tctii/it octdos eorum : 
et confestim viderunt , et se- 
culi smt eum. 


) 


Vers. 34. Lo seguitarono. Anche più cól cuore , che co’ 
piedi , dice S. Girolamo, e forse non senza segreta disposi- 
zione della provvidenza divina , perchè avendo Cristo fatti 
fin allora la maggior parte de’ suoi miracoli nella Galilea , 
fossero questi due ciechi come due testimoni della sua ca- 
rità , e onnipotenza a Gerusalemme, 

Test. Nuov. Tom. I. 12 
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CAPO XXI. 

Cristo entra trionfante in Gerusalemme sopra un'asina. Cac- 
cia dal tempio i negozianti , e risponde a' Farisei offesi 
del suo trionfo. I discepoli ammirano V efficacia della pa- 
rola di Cristo nella ficaja seccata. Virtù della fede. In- 
terrogato intorno alla sua potestà risponde con una inter- 
rogazione sopra il battesimo di Giovanni. Parabola de' due 
figliuoli , e del padre di famiglia , il cui figliuolo erede 
è ucciso da' lavoratori delta vigna. Il regno di Lio passerà 
dagli Ebrei a ’ Gentili. 

1. tjD avvicinandosi a Ge- 
rusalemme, arrivati che fu- 
rono a Betfage al monte Oli- 
velo, allora Gesù mandò due 
discepoli. 

2. Dicendo loro : Andate 
nel castello , che vi sta di- 
rimpetto , e subito troverete 
legata un’ asina , e con essa 
il suo asinino: scioglietela, 
e conducetemela. 

3. E se alcuno vi dirà qual- 

che cosa , dite , che il Signo- 
re ne ha bisogno , e subito nus bis opus habet , et con- 
ve li rimetterà. feslim dimiltet eos. 

4. Or tutto questo seguì, 4. Hoc autem tolum factum 
affinchè si adempisse , quanto est, ut adimplerelur , quod di- 


4. T cum appropinquas- 
sent Hierosolymis , et venis- 
sent Bethphage ad montem Oli- 
veti , tunc Jesus misit duo s 
discipulos. * Marc. 11. 1., Lue. 
19. 29. 

2. Dicens eis : Ite in costei - 
lum , quod contro vos est , et 
slatim invenictis asinam alii - 
galani , et pullum cum ea : 
sottile , et adducile mihi : 

3. Et si quis vobis aliquid 
dixerit . dicite , auia Domi- 


ANNOTAZIOflL 

Vers. 1 . Dblsage. Borgo vicino a Gerusalemme alle falde 
delPOliveto , secondo Eusebio , e S. Girolamo. 

Vers. 3. Dite , che il Signore ne ha bisogno. Questo fatto 
contiene mirabili prove della sapienza, e potenza di Cristo, 
cui nulla è nascosto , e il quale , come Signore di lutto , 
volge a suo talento con soavità insieme , e con forza i cuo- 
ri degli uomini, 
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era stato dotto dal Profeta , 
che disse : 

5. Dite alla figliuola di Sion : 
Ecco che il tuo re viene a 
te mansueto, cavalcando un’ 
asina , ed un asinelio , pule- 
dro di un’asina da giogo. 


ctum est per Prophelam di - 
centem : , 

S. * Dicite filice Sion • Ec- 
ce rex luus venit tibi man - 
suetus , sedens super asinam , 
et pullum filium subjugalit. 
# Is. 62. 41., Zacch. 9. 9., 
Jo. 12. 15. 


Vers. 5. Alla figliuola di Sion. A Gerusalemme : così la 
figliuola di Tiro , la figliuola di Babilonia sono Tiro, e Ba- 
bilonia. Sopra il monte di Sion , il quale cingea Gerusalem- 
me da settentrione , era la fortezza , che fu presa da David- 
de, 2. Beg. 3. 7. ; e siccome molti edificj vi avea fatti Da- 
vidde , fu perciò chiamata la città di David. Il tuo re viene, 
a te mansueto , cavalcando , ee. Che in questa profezia si 
parli del Cristo , si vede chiaramente da tutto il discorso 
del Profeta ; e i dottori Ebrei si antichi , come moderni la 
riferiscono al Messia. Or chi non resterà altamente commos- 
so in vedendo, come tanti avvenimenti della vita del Salva- 
tore sono stati tónto tempo prima non adombrati , ma a par- 
te a parte descritti , e minutamente disegnali da’ santi pro- 
feti ? Quanto dolce consolazione per un cuor fedele è il ri- 
flettere, come l’un testamento all’ altro conduce, il vecchio 
al nuovo , e come la parola del Signore è fatta in tanta 
guise non sol credibile , ma evidente 1 

Un ’ asina , ed un asinelio: Gesù montò sopra l’asinelio, 
come si legge in tre Evangelisti ; ma si dice qui , che ca- 
valcò l’ asina , e P asinelio per la stessa maniera di dire , 
per cui in altro luogo si legge, che i ladroni lo bestemmia- 
vano , benché uno solo lo bestemmiasse. Ed era poi neces- 
sario non solamente al perfetto adempimento delle profezie, 
ma anche per ragion del mistero , che è T asina , e l’ asi- 
nelio fossero impiegati al servigio di Cristo in tale oc- 
casione , e che quanto al portar Gesù Cristo , l’asinelio fosse 
all’ asina preferito -, imperocché i Padri hanno ravvisati in 
questi due animali due popoli , T Ebreo , ed il Gentile. Non 
sarebbe stata mirabil cosa , che il Messia avesse soggettato 
al Vangelo il popolo Ebreo avvezzo già al giogo della leg- 
ge , depositario delle scritture , e delle profezie , e testimo- 
ne de’ miracoh. del Messia: ma gran miracolo doveva essere 
nel cospetto degl’ uomini , e degli Angeli , che questo nuo- 
vo Re in si umile forma venendo , al suo impero sottopo- 


Digitized by Google 



m .VANGELO DI 

6. I discepoli andarono , e 
fecero come avea lor coman- 
dato/ Gesù : 

7. E menarono 1’ asina e 
l' asinelio , c messer sopra di 
essi le loro vestimento , e lo 
fecero montar sopra. 

8. E mollissimi delie tur- 
be disteser le loro vesti per 
la strada : altri poi tagliava- 
no rami dagli alberi , e* li 
gettavano per la strada : 

9. E le turbe , che prece- 
devano , e quelle , che anda- 
vangli dietro, gridavan dicen- 
do : Osanna al Figliuolo di 


CESI" GIUSTO 

6. Euntes aulem discipuli 
fecerunl , sicut pracepil illis 
Jesus : 

7. Et adduxcrutit asinam , 
et pul/uin, et impusuerunl su- 
per ecs veslimentu sun, et eum 
desuper sedere fecerunl. 

8. Plurima aulem turba 
straverunt vestimento sua in 
via -, alti autem ccedebant ra- 
mos de arboribus , et sterne- 
bant in via •• 

9. Turba autem , qua pra- 
cedebant , et qua sequabantur , 
clamabant , dicenlcs : * Ho- 
sanna fiiio David : bcnediclus-, 


tiesse i Gentili , alieni ( come dice l’Apostolo ) dalla conver- 
sazione d' Israele , nessuna parte aventi al testamento , ed alle 
promesse , e eh’ eran senza Dio in questo mondo. Or questo 
mistero grande fu adombrato nell’asinelio non ancora domato. 

Yers. 9. Osanna. Voce di preghiera, che significa salvaci , 
ed era ripetuta sovente dal popolo nella festa de’ tabernacoli j 
per la qual festa significavasi Dio abitante tra gli uomini: 
al che alludendo S. Giovanni cap. 1. 14. dice: Il verbo si 
fece carne , e si fece un tabernacolo ( così il Greco ) tra di 
noi. Non senz’alto consiglio la provvidenza divina, la qua- 
le volle , che in questo giorno fosse riconosciuto , e accla- 
mato Gesù , come quel Salvatore lungamente aspettato , ed 
invocato, dispose , che il popolo con sì fatta acclamazione 
lo salutasse , e figliuolo di Davidde il chiamasse , e lo ac- 
compagnasse co’ rami in mano , i quali facevano parte anch’ 
essi delle cerimonie usate nella festa de’ tabernacoli. Or 
ognun sa , eh’ era allora imminente la Pasqua , dalla qual’ 
erano assai distanti i tabernacoli ,>che si celebravano in set- 
tembre. Notisi ancora T che la voce Osanna * e le parole , 
che seguono benedillo colui, che viene nel nome del Signore, 
sono prese dal Salmo 117. vers. 25. 20. , il qual Salmo ap- 
partiene al Messia, e de’ misteri di lui è pieno; ed essendo 
letto di continuo nella Sinagoga , e notissimo al popolo , 
colle parole perciò dello stesso Salmo vollero le turbe rico- 
noscer Gesù per vero Messia , movendo Dio i cuori di quel- 
la gente a rendere a lui questa pubblica solenne testimonianza. 
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David : Benedetto colui , che qui venit in nomine Domini : 
viene nel nome del Signore: Hosanna in allissitnis. * Ps. 
Osanna nel più alto de’ cieli. 117.20., Marc. li. 10., Lue. 

19. 38. 


10. Ed entrato ch’ei fu in 
Gerusalemme , si levò tutta 
la città a remore , domandan- 
do : Chi è costui ? 

11. I popoli però diceva- 
no : Egli è Gesù il profeta 
da Nazaret nella Galilea. 

12. Ed entrò Gesù nel tem- 
pio di Dio , e scacciò tutti 
quelli , che compravano , e 
vendevano nel tempio ; e ro- 
vesciò. le tavole de’ banchieri, 
c le sedie di coloro, che ven- 
devano te colombe: 


iO. Et cum intrasset Ilie- 
rosolymam , corninola est uni- 
versa civitas , diccns: Quis est 

hic ? 

//. Populi autem dicebant : 
Hic est Jesus propheta a Na- 
zareth Galilcece. 

12. * Et intravit Jesut in 
temp'um Dei , et ejiciebat omnes 
vende ntes , et ementes in tem- 
pio ; et mensas nummulario- 
rum , et cathedras vendentium 
columbas èverlit : * Marc. 11. 
to, , Lue. 19. 43. ,.Jo. 2, 14, 


Osanna nel più alto de' cieli : Sì alzino le nostre voci 
di preghiera , e di laude sino al sommo cielo. 

Vers. IO. Si levò tutta la città a romore. L’entrata trion- 
fante di Gesù Cristo in Gerusalemme attizzò 1’ invidia de’ 
Farisei , de’ Sacerdoti , e de’ capi del popolo- Paragonando 
colle scritture quel . che udivano co’ loro orecchi, e vedevan 
cogli occhi proprj potevano agevolmente comprendere , chi 
egli fosse; ma ha loro malizia gli accecò; e vedendo non 
videro , e udendo non intesero. 

Vers. 11. // profeta. Vale à dire quel profeta per eccel- 
lenza , del quale parlò Mosè , quando disse , che il Signor 
re avrebbe fatto nascer tra loro un profeta , la voce del qua- 
le dovevano ascollare. 

Vers. 12. Scacciò lutti quei , che compravano , ec. S. Gi- 
rolamo crede , che i sacerdoti stessi facessero vendere nell’ 
atrio esteriore del tempio gli animali da immolarsi : altri 
però son di parere , eh’ eglino solamente allogassero il posto 
a’ venditori. La facilità , colla quale Cristo mise da se solo 
in iscompiglio tutta quella turba di gente , rende più che 
verisimile il pensiero delio stesso S. Girolamo , e di altri , 
che dalla faccia del Salvatore trasparisse in quell’atto alcun 
raggio della maestà di Dio , che gli atterrisse. I banchieri 
stavano in quel luogo a cambiar le monete. 
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13. E disse loro: Sia scrit- 
to : La casa mia sarà chia- 
mata casa di orazione : ma 
voi l’avete fatta spelonca di 
ladri. 

14. E si accostarono a lui 
nel tempio de’ ciechi , e degli 
loppi : e li risanò. 

15. Ma avendo i principi 
de’ Sacerdoti , e gli Scribi ve- 
dute le maraviglie da lui o- 
perate , ed i fanciulli , che 
gridavano nel tempio : Osan- 
na al figliuolo di David , ar- 
sero di sdegno. 

16. E dissero a’lui : Senti 
tu quel, che dicono costoro? 


GESÙ’ CRISTO 

43. Et dicit eis: Scriptum 
est : * Domita mea domus ora - 
lionis vocabilur: vos autem [&• 
cistis illam speluncam latro- 
num. * Is. 56. 7., Jer. 7. 11., 
Lue. 19. 46. 

44. Et accesserunt ad eum 
caci , et Claudi in tempio , et 
sanavit eoa . 

, 45. Vidcntes autem princi- 
pes Sacerdutum , et Scriba mi- 
rabilia , qua fecit , et pueros 
clamante s in tempio , et dicen- 
tes : Hosanna (ilio David , in- 
dignati sunt. 

46. Et dixerunt ei Audis , 
quid isti dicunt ? Jesus autem 


Vers. 13. La mia casa sarà chiamata casa di orazione. In 
san Marco si aggiunge : per tutte le nazioni , come sta in 
Isaia. Or egli è da notare , che questa profezia risguarda 
principalmente non il tempio di Gerusalemme, ma il nuovo 
spirituale tempio di Dio , eh’ è la Chiesa di Cristo. Di que- 
sta Chiesa però era figura il tempio Giudaico ; onde a que- 
sto adattò Cristo quello, che della Chiesa avea scritto Isaia; 
e con tanta miglior ragione lo adattò , perchè colle stesse 
parole veniva non solamente a stabilire il rispetto dovuto 
al luogo consagrato pel culto del vero Dio ; ma dimostra- 
va ancora imminente l’adempimento della profezia , e la 
formazione della nuova casa , la quale non sarebbe più ca- 
sa di sagrifizj carnali, ma casa di orazione, in cui dalle na- 
zioni tutte riunite nella medesima fede si offerissero ostie spi- 
rituali, e si adorassse il Padre in ispirilo, e verità, li luo- 
go , die Cristo purgò dall’ indegno traffico , favorito , o per- 
messo da’ sacerdoti , era quell’ atrio esteriore detto de' Gen- 
tili , in cui andavano questi ad adorare il Dio d’ Israele ; 
e il zelo dimostralo da Cristo per questo luogo dovea far 
conoscere, che i Gentili stessi non dovevano essere ornai ri- 
guardati come immondi, nè come stranieri nel vero popolo 
di Dio , nello spirituale Israele. Alcuni però credono , che 
quel luogo fosse I' atrio del popolo. 

Vers. 46. Dalla bocca de fanciulli , cc. Colle parole di Da- 
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Ma Gesù disse loro : Si cer- 
tamente. Non avete mai let- 
to: dulia bocca de’ fanciulli , 
e de’ bambini di latte hai ren- 
dala perfetta laude? 

17. E lasciati coloro , se 
ne andò fuori della città a 
Befania ; e quivi pernottò. 

18. La mattina poi nel ri- 
tornare in città ebbe fame. 

19. E vedendo lungo la 
strada una pianta di fico , si 
accostò ad essa : e non vi tro- 
vò altro , che foglie , e le 
disse : Non nasca mai più da 
te frutto in eterno. E subito 
il fico si seccò. 


dixit eis : Utique. Nunquam 
legistis : * quia ex ore infan- 
tium , et lactenlium perfecisli 
laude m ? * Ps. 8. 3. 

17. Et relictis illis , abiti 
forns extra cioilatem in Dc- 
thaniam ; ibiqtie munsi t. 

18. Mane autem reverlens 
in civitatem esuriit. 

19. * Et vidcns fici arbo- 
rem unam secus viam, vcnit 
ad eam : et nihil invenit in 
ea , nisi folia tantum , et ait 
illi : Nunquam ex le fruclus 
nascalur in sempilernwn. Et 
arefacta est continuo ficulneu. 
• Marc. 11. 13. 


vidde, Ps. 8. fa vedere a quegl’ invidiosi, che le laudi , che 
davano a lui i fanciulli, non potendo per la tenera età loro 
procedere dalla lor volontà , Dio era quegli , che ad essi 
seiogliea la lingua , e facevali proronqiere in quei cantici , 
de’ quali forse non intendevano il senso. v 

Vers. 17. A Petunia. Borgo distante quindici stadj da Ge- 
rusalemme , /vaiò a dire circa 1900. passi. Ivi abilavan 
Maria , e Marta sorella di Lazaro. 

Vers. 19. Non vi trovò altro , che foglie. Gesù sapca,che 
quella pianta non avea fruiti , perchè non n’ era ancora il 
lempq , come dice S. Marco; ma li cercò, primo per aver 
occasione di dare nel gasligo di una creatura insensata un 
esempio della giusta , e terribile severità, colla quale puni- 
ta avrebbe la sterilità delle creature ragionevoli , verso le 
quali avea dati tanti segni di pazienza , e di carità : in se- 
condo luogo per significare il mistero della riprovazione del- 
la Sinagoga , nella quale Cristo alla sua venuta non altro 
trovò , che inutili foglie , vane dispute intorno alla legge , 
falzo zelo per le cerimonie , e per le tradizioni de’ maestri , 
un’ ombra in fine di religione. Punisce Cristo questa pianta 
infelice colla maledizione di sterilità. Non nasca mai più da 
te frutto in eterno : vale a dire per lunghissimo tratto di 
tempo, come spiega S. Girolamo: imperocché rinverdirà un 
dì questa pianta, e tornerà ad esser feconda; ma solamen- 
te alla fiuc de tempi. Vedi Ilom. cap. //. 
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20. Avendo ciò veduto i 
discepoli ne restarono ammi- 
rati , e dicevano : Come si è 
seccalo in un attimo ? 

21. Ma Gesù rispose , e 
disse loro: In verità vi dico, 
che se avrete fede , e non 
vacillerete , farete non solo 
( quel , eh’ è stato ) di questo 
fico: ma quand’anche diciate 
a questo monte : Levati , e 
gettali in mare , sarà fatto. 

22. Ed ogni qualunque co- 
sa , che domanderete nell’ora- 
zione , credendo , la otterrete. 

25, Ed essendo egli anda- 
to al tempio , i principi da' 
sacerdoti , e gli anziani del 
popolo se gli accostarono , 
mentre insegnava , e gli dis- 
secò : Con quale autorità fai 
tu queste cose ? e chi ha da-r 
io a te tal potestà? 

24. E Gesù rispose loro : 
Fo ancor io a voi un’ inter- 
rogazione , alla quale se mi 
risponderete, vi dirò io pure, 
con quale autorità fo queste* 
cose. 

25. U battesimo di Giovan- 
ni dond’ era egli? dal cielo, 
o dagli uomini? Ma eglino 
andavan pensando dentro di 
se , e dicevano : 

26. Se diremo , dal cielo , 
egli ci dirà ; Perchè dunque 
pon gli avete creduto ? Che 


20- * Et videnlcs discipuli , 
mirati sunt , dicentes : Quo- 
modo continuo uruil ? * Marc. 
41. 20. 

21. Respondens autem Je- 
sus \ ait eis : Amen dico vobis , 
si habucrilis fidem , et non 
hwsitaveritis , non solum de 
ficultiea facietis ; * sed et si 
monti huic dixerilis : Tolte , 
et jacta te in mare , fict. * 
Supr. 17. 19. 

22. * Et omnia quacumque 
pelierilis in vratione creden - 
Ics , accipietis. * Supr. 7. 7. 

23. Et cum venissct in tem- 
phim , accesserunt ad eum do- 
centem principes sacerdotum , 
et seniores populi , dicenles : * 
In qua poleslale hcec facis ? 
Et quis tibi dedit hanc potè 
statem ? * Marc. 11. 24. ,Jo. 
14. 15. et 16. 25. , Marc. II- 
28. , Lue. 20. 2. 

24. Respondens Jesus dixit 
eis : Interrogato vos et ego 
unum scrmoncm , quem si di -, 
xerilts miti , et ego vobis di- 
vani , in qua potestate hcec 
fucio. 

22). Buptismus Joannis unde 
crat ? e calo , un ex hoinini- 
bus ? Al illi cogilabant intra , 
se , dicenles 

20. Si dixerimus , e cado , 
dicci twbis : Quare ergo non 
credidistis illi ? Si autem di- 


Vers. 25. Con quale autorità fai tu queste cose ? Inse- 
gnare nel tempio , cacciarne quelli , che vendevano le vitti-, 
me , ec- Gli domandano in una parola le prove di sua mis- 
sione , quando ne avgano già infinite. , 
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se diremo, dagli uomini, ab- xerimus , ex liominibus , fò*©- 
biam paura del popolo: im- mus turbarti :* omncs mim ha- 
peroccbè tulli Icnevau Gio- bebani Joanncm sicttl propbe- 
vanni per profetai latn. * Supr. li. 5. 

27. UisposeropertantoaGo- 27. Et respondentes Jet n, 
$ìi con dire: Noi sappiamo, diventai: Nescimus. AH Vlit 
Ed egli pure disse locò : Nep- et ipse : Nce ego dico vobis, 
pur io dico a voi , con qua- in qua potestale lime facio. 

Je autorità faccia tali cose. 

28. Ma che ne pare a voi? 28 ■ Quid autem volti s vide- . 

Un uomo avea due figliuo- tur ? Homo quidam lutò bei 
li, ed accostatosi al primo, gli duos fiiios , et qcceiens ad pri- 
disse: Figliuolo va, lavora mttm, dixit: Fili , rade , ho- 
oggi nella, mia vigni). die operare in vinca mra. 

29. Ed egli rispose ; Non 29 ■ lite autem respondens , 

voglio. Ma poi ripentito vi ail: Nolo. Postea auleta pot- 
ando. nilentia mutue abiil. 

50. F.d accostatosi al secon- 30. Accedine antem ai al- 

do, gli disse lo stesso. E que- tenuti, dixit simili ter. Al il- 
gli rispose : Signore : io va- le respondms , ait : Eo , Do- 
do , e non andò. mine , et non ivit. 

51. Quale de’ due ha fatta 31. Quis ex duobus fedito- 
la volontà del padre? 11 pri- luntalem putrii ? Dicunt d* 
mo, risposer essi. Gesù disse Primus. Didl illis J.sus: al- 
loro: In verità vi dico, che min dico vobis , quia publica- 
i pubblicani, e le meretrici ni , et nieretrices praicedeut tot 
andernuno avanti a voi al re- in regnum Dei. 

gno. di Dio. .. .. 

52 Imperocché venne a voi 32. Ycnit en>m ad vos Jn- 
Giovanni nella via della giu- annes in via juslitkc , et non 
sli/.ia, e voi non gli credeste: credidistis ci: pubUcani autcin % 


Vers. 28. Un t tomo avea due pgliudi , ec. S. Girolamo 
ravvisa in questi i due popoli , il Gentile , e 1’ Ebreo. Al 
Gentile, eli’ è il primo, fu ordinato da Dio per mezzo del- 
la legge naturale di lavorar nella vigna; ma egli non voli© 
farlo, e violò la legge naturale, e si allontanò dai suo Crea- 
tore : ma poi ripentito andò alla vigna : e non solamente 
ubbidì alla legge naturale , ma abbracciò anche il Vangelo* 
Il Giudeo secondogenito promise di lavorai' nella vigna, os- 
servando la legge scritta , ma non la osservò , e si oppose 
ancora ostinatamente al Vangelo. 

Ycrs. 52. Nella via della giustizia- Camminando nella iu- 
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ma i puhlrflcanl , e lo mere- 
trici pii credettero : e voi ciò 
vedendo neppur di poi vi 
pentiste per credere a lui. 

33. Udite un’altra parabo- 
la. Eravi un padre di fami- 
glia, il quale piantò una vi- 
gna , e la cinse di siepe , e 
scavò , e vi fece un fallojo , 
e fabbricò una torre, e la die- 
de a . lavorare a’ contadini , 
c andossene in lonlan paese. 

34. Venuta poi la stagio- 
ne de’ frulli , mandò i suoi 
servi da' contadini per riceve- 
re i frutti di essa. 

53. Ma i contadini , messe 
le mani addosso a’ servi, altro 
ne bastonarono, altro ne uc- 
cisero^ altro ne lapidarono. 

36. Mandò di nuovo altri 
servi in maggior numero di 
prima , e coloro li trattaro- 
no nello stesso modo. 

37. Finalmente mandò ad 
essi il suo figliuolo , dicendo: 
Avran rispetto al mio figlio. 


GESir CRISTO 
et meretrice» crciiiiìerunl ri : 
voi autcm ridente» tire pimi ■ 
tenliam habuistis posteci , ut 
credrretis et. 

33. Aliam parabolam nudi- 
te. * Homo eral paterfamilias , 
qui piantami vineam , et se- 
pari circumdedit ci , et fodil 
in ea I arcui ar , et adifteavit 
turrim , et locacil cani agri- 
coli», et per egre profectus est. 
* Is. 5. 1., Jer.2. 21., Marc. 
12. 1., Lue. 20. 9. 

31. Cum aulem tempusfru- 
ctuuin appropinqua ssei , misil 
servo s suos ad agricola s , ut 
accipcrent fruclus ejus. 

33. Et agricola ,' apprclii-n- 
sis servis rjus,alium catcide- 
runl , aliam occid runt , aliutn 
vero tapiduoerunt. 

31). Iter uni misil alio s ser- 
vo s plures prioribus , et fece- 
runl illis sirnililcr. 

37. Morissime aulem misit 
ad eos filium sunm , dicens : 
Vercbunlur filium meurn. 


tegrilà , e stintila di costumi. Ma la santità di lui non ser- 
vì a muovere i vostri cuori per credere a lui. 

Vers. 33. Un padre di famiglia , il quale 1 piantò, ec. Dio 
avea piantato il |H>polo Ebreo nella terra di Ganaan : uvea 
cinta , e munita questa vigna eletta colla sua proiezione , 
ornatala di tempio, e di cerimonie, di sagrifi/.j. Ordinò a’ vi- 
gnaiuoli , a’ sacerdoti, e dottori della legge di coltivarla, e 
si ritirò, quando cominciò a non far più rispleudere, come 
prima , frequenti segni di sua presenza. 

Vers. 34. Mandò i suoi servi. I profeti mandati da Dio 
ad esortare il popolo a penitenza. 

Vers. 33. Messe le mani addosso , cc. Così furou trattali Ge- 
remia , Isaia , Zacchcria , ed altri. 
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38. Ma i contadini , ve- 
duto il figliuolo . dissero tra 
di loro : Questi è l’ erede : 
venite , ammazziamolo -, e 
avremo la sua eredità. 

39. E presolo, lo cacciarmi 
fijora della vigna , e l’uccisero. 

40. Tornato adunque che 
sia il padrone delia vigna , 
che farà di quei contadini ? 

41. Essi rispósero : Man- 
derà in malora i malvagi $ e 
rimetterà la sua vigna ad al- 
tri contadini, i quali glie ne 
renderanno il frutto a’ suoi 
tempi. 

42. Disse loro Gesù : Non 
avete mài letto nelle scrittu- 
re : l.a pietra , che fu riget- 
tata da coloro, che fabbrica- 
vano , è divenuta fondamen- 
tale dell’ angolo ? Dai Signo- 
re è stata fatta tal cosa , ed 
è mirabile negli occhi nostri. 


38. Agricolce autem viden- 
fes filium , dixerunt inira se : * 
Hic est heres: venite , occida - 
mus cu/n, et habebimus here- 
dilahm ejns. * Infr. 26. 3. 
et 27. 2. 

39. Et apprehensum eum 
ejecerunt extra vineam , * 
et occiderunt * Jo. 12. 53. 

40. Cum ergo venerit do- 
minus vinew , quid faciet agri- 
coli UH ? 

41. Ajunt illi: Malos ma- 
le perdet ,• et vineam suam 
locabit aliis agricoli , qui red- 
dant ei fructum temporibus 
sui. 

42. Dixit illis Jesus: Nun- 
quam legisti in scripturis • * 
Lapiderò , quem reprobaverunt 
cedificanles , his farlus est in 
caput anguli ? A Domino fa- 
ctum est islud , et est mirabi- 
le in oculis noslris : * Ps. 
117. 22. , Act. 4. 11., Rom. 
0. 33., 1. Pet. 2. 7. 


Vers. 38. Ammazziamolo , e avremo la sua eredità. Si 
accenna qui , che i sacerdoti , ed i dottori conobbero , cho 
Gesù era il figliuolo, e T erede ; ma per sostenere l’ autori- 
tà , che si erano usurpata sopra del popolo , e per conti- 
nuare a far servire la legge alla loro ambizione , e avari- 
zia 1’ uccisero. 

Vers. 42. La pietra , che fu rigettata , ec. 11 figliuolo , od 
erede della precedente parabola è qui chiamato colle parole 
di Davidde pietra angolare , la quale unisce le muraglie mae- 
stre dell’edilìzio, cb’è la Chiesa. 1 fabbricatori, 0 sia quel- 
li che senza di questa pietra pretesero di edificare , sono 
quegli stessi , che sopra si chiamarono vignàjuoli. 

Dal Signore è stata fatta tal cosa. Non di altri certa- 
mente, che dell'Onnipotente potè esser opera, che quel Ge- 
sù riprovalo dalla Sinagoga , e messo a morte a dispetto di 
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A3. Per questo vi dico , 
che sarà tolto a voi il regno 
di Dio , e sarà dato ad un 
popolo , che produca i fruiti 
di esso. 

Ai. E chi cadrà sopra quo- 
sta pietra si fracasserà : e 
quegli, su di cui ella cadrà, 
s:uò stritolalo. 

A3. Ed avendo i principi de’ 
Sacerdoti , ed i Farisei udite le 
sue parabole compresero, che 
parlava di loro. 

A(>. E cercando di metter- 
gli le mani addosso , ebber 
paura dei popolo ; perché io 
teneva per profeta. 


GESÙ’ CRISTO 

43. Ideo dico cobi a , quia 
ari f< retur a vobis reqnum f>'t, 
et dabitur genti f adenti fru- 
ctus- ejus. 

4i. Et qui ceciderit super 
lapidein istinti , confnr.gelur : 
super guari vero ceciderit , con- 
terei euin. 

43. Et cum audissertt prin- 
cipcs Sacerdotum , et Pharisrei 
parabolas ejus , eognoverunt , 
quod de ipsis diceret. 

45. Et qumentes eum tene- 
re , timuerunt turbas ; quondam 
sicut prophetam eum habebantl 


lei , e di tutto l' inferno divenisse capo , e principe della 
Chiesa , e in tal modo lo divenisse , che riuniti nella stia 
fède i Giudei suoi omicidi , c i Gentili ( tra’ quali popoli 
veruna specie di società non avea potuto esser giammai ), e 
gli uni , e gli altri- lo adorassero, come unico fondamento, 
e speranza di Ini* salute. Questo grandissimo avvenimento 
era stato già mostralo a Davidde , e cominciava già ad 
adempirsi. 

Ver». A3. Sarà tolto a voi il regno di Dio , ec. 11 regno 
di Dio significa in questo luogo la cognizione di Dio , della 
sua legge, de’ suoi misteri. Rimarrà nel suo accecamento , 
e nella sin sterilità la Sinagoga ; e la luce del Vangelo sa- 
rà pol lala a’ Géntili , i quali , come vigna feconda , ed elet- 
ta produrranno fruiti di vita eterna. 

Vers. il. Chi cadrà sopra questa pietra , si fracasserà. 
Guai a coloro , pe’ quali questa pietra ( fondamento , c 
base d’ ogni salute ) diverrà pietra d’inciampo, pietra di 
scandalo. E sono qui notati i Giudei, i quali da quelle stes- 
se cose, per le quali dovean essere mossi a credere iu Cri- 
sto , argomento prendevano di calunniarlo. 

Su di cui ella cadrà , sarà stritolato. Miseria infinita , 
ed eterna sarà per quegli , i quali coila loro ostinazione me- 
riterà imo, die questa pietra cada sopra di essi, c col peso di 
sue vendette gli opprima in eterno." 
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CAPO XXII. 

Parabola del re , che fece le nozze del suo figliuolo , della 
veste da nozze. Gesù tentato da' Farisei sopra il censo du 
pagarsi a Cesare , e da' Sadducei sopra là risurrezione , e 
da’ dottori della legge intorno al gran comandamento della 
legge. Gesù domanda loro , di chi sia figliuolo il Cristo. 

4. E Cesò ricominciò a par- 
lare con essi per via di pa- 
rabole, dicendo : 

2. 11 regno de’ cieli è simi- 
le ad un re, il quale fece lo 
sposalizio del suo figliuolo : 

3. E mandò i suoi servi a 
chiamare gl’ invitati alle noz- 
ze , e non volevano andare. 

4. Mandò di nuovo altri 
servi , dicendo : Dite agl’ in- 
vitali : il mio desinare è già 
in ordine : si sono ammazza- 


/. Jui T respondens Jesus , di- 
xil ilerum in parabolis cis , 
dicens : 

2. * Simile factum est re- 
gnum cce’orum homini regi , 
qui fedi nuptias filio suo : 
* Lue. 14. 16., Apoc. 19. 9. 

3. Et misit.servos suos va- 
care invilatos ad nuptias , et 
nolcbant venire. 

4. Ilerum misit aìios sercos , 
dicens : Dècite invitatis : ecce 
prandium meum paravi , tauri 
mei , et allilia occisa sunl , et 


ANNOTAZIONI. 

Vers. 2. Il regno de' cieli è simile , ec. 11 regno de’cieli,o sia 
la Chiesa in quanto al modo, onde in essa si adunano gli uo- 
mini , è come quando un re fa banchetto per lo sposalizio del 
suo figlinolo. 11 re è Dio padre, lo sposo il figliuolo suo Gesù , 
la sposa è la Chiesa. Le nozze sono qui il convito nuziale: 
e per questo convito s’àntende l’ affluenza delle grazie cele- 
sti , delle quali entrano a parte le anime unite a Dio , e 
alla Chiesa per mezzo della fede, ovvero s’intende la paro- 
la di Dio , eh’ è il cibo dell’ anime fedeli. 

Vers. 5. A chiamare gl’invitati. Gl’ invitali sono gli Ebrei, 
i quali per ministero de’ profeti servi di Dio, erano slitti già 
molto prima avvisati , e invitati ad udire la parola di ve- 
rità , e a credere. 

Vers. 4. Altri servi. Dopo i profeti furono mandati gli 
Apostoli a far 1* invito. 
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ti i buoi , e gli animali di 
serbatoio, e tulio è pronto: 
venite alle nozze. 

5. Ma quelli miser ciò in 
non cale : e se n’ andarono 
chi alla sua villa, chi al suo 
negozio. 

6. Altri poi presero i ser- 
vi di lui, e trattarongli igno- 
miniosamente, e gli uccisero. 

7. Udito ciò, il re si sde- 
gnò -, e mandate le sue mili- 
zie, sterminò quegli omicidi, 
e dette alle fiamme la loro 
Città. 

8. Allora disse a’suoi ser- 
vi: Lo nozze erano all’ordi- 
ne, ma quelli, eh’ erano sta- 
ti invitati, non .furono degni. 

9. Andate dunque a’ capi 


omnia parata: venite ad nu- 
plias. 

5. Itti autem nrgkxerunt .- 
et abierunt , alius in villam 
suam , alius vero ad negotia- 
tionem suam. 

6. Reliqui vero tenuerunt 
serws ejus, et contumeliis af~ 
fectos occiderunt. 

7. Rex autem cum audisset , 
iratus est ; et missis exereili - 
bus suis , perdidit homicidas 
illos , et civitatem illorum sue- 
cendit. 

8. Tunc ait servis suis : 
Nuptice quidrm paralte smi : 
sed qui invitali erant , non 
fuerunt digni. 

9. Ile ergo àd exilut via-* 


Vers. 8. Se ne andarono chi alla sua villa , ec. La maggior 
parte degl’invitati preferirono i terreni interessi, i loro pia- 
ceri al pensiero della salute. 

Vers. 6. Altri poi presero i servi. I sacerdoti , i dottori , 
i capi del popolo perseguitarono con incredibil furore gli 
Apostoli, fecero battere Pietro, Giovanni, e Paolo più vol- 
te , uccisero Stefano , Giacomo , ec. Vedi gli Atti. 

Vers. 7. Mandate le sue milizie. Terribile profezia di quel- 
lo , che doveva accadere a Gerusalemme , e agli Ebrei , 
de’ quali nel solo ultimo assedio perirono , come racconta 
Giuseppe Ebreo , un milione , e cento mila , lasciando di 
ricordare le stragi orribili de’ medesimi Ebrei fatte indiversi 
luoghi prima , e dopo la rovina della infelice città. 

Milizie di Dio . Cioè strumenti dell’ira di Dio erano le 
milizie Romane mandate a vendicare gli orrendi strapazzi 
fimi al Figliuolo di Dio , e a’ servi di lui. 

Vers. 8. AUora disse , ec. Allorché Dio vide la ostinata du- 
rezza , colla quale gji Ebrei rigettavano la parola di vita , 
della quale si mostravano indegni, allora ordinò a’suoi ser- 
vi di portare il Vangelo alle genti. Vedi Rom. II. 1!., Al- 
ti 13. 46. 
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dello, strado, e quanti riscon- 
trerete , chiamali tutti alio 
nozze. 

10. Ed andati i servitori 
di luì per le strade , radunaro- 
no , quanti trovarono e buo- 
ni , e cattivi , ed il' banchet- 
to fu pieno di convitati. 

11. Ma entralo il re per 
vedere i convolati , vi osser- 
vò un uomo , che non era 
in abito da nozze. 


rum, et quoscumque inverten- 
ti» , vocale ad nuptias. 

10. Et egressi servi cjtts in 
vius , congregar, erutti ninne* , 
quos invenerunt , malo s , et 
iotws et imjd-.ia: sunt nuplìa ? 
discumbentium. 

11. Inlravit aulem r*x , ut 
videret disc Umberti cs , et vidit 
ibi hominem non vestitura ve- 
ste nupliali. 


Vors. 10. Radunaron guanti trovarono. D’ogni tribù, dogli» 
lingua, d’ ogni nazione, d’ ogni condizione, d’ ogni sesso. Buoni , 
e cullivi : S. Luca dice-: t poveri, gli stroppiali , i rii chi, re. Va- 
le a dire anche quelli, de’quali nessun conto suol farsi tra 
gli uomini. E lo slesso vuol dire S. Malteo con questa pa- 
rola cattivi. È adunque volere di Dio , che tulli gli uomi- 
ni sieno invitali, al Vangelo, che a nessuno sia chiusa la 
porta delia salute. Può anche dirsi , che sebbene i Gentili 
per la maggior parte erotto immersi in ogni sorta d’iniquità, 
v’ erano però alcuni , clic menavano una vita meno contra- 
ria a’ lami della retta ragione, e che questi sieno detti buo- 
ni secondo l’umana maniera di pensare, come notò S. Ago- 
stino. Cattivi poi quegli , i quali viveano piuttosto da be- 
stie , che da uomini ragionevoli. Ma la prima sposizione , 
cioè, che per queste parole, buoni e cattivi , s’intendano tut- 
ti gli uomini di qualunque sorta essi sieno , pare più sem- 
plice , e più vera. E il banchetto fu pieno : il gran rifiutò 
gli Ebrei , e il loro delitto fu la ricchezza del mondo , 
come dice l’Apostolo, Rom. 11 . , pel concorso dello nazioni 
alla Chiesa. 

Vers. 11. Entrato il re per vedere , ec. Affinchè nessun si 
credesse, che l’essere stalo ammesso nella Chiesa, e l’aver 
abbracciala la fede bastasse per esser degno di aver parte allo 
nozze dell’agnello, vale a diro all’eterna felicità, per que- 
sto aggiunge Cristo , che il re entrò nella sala a vedere i 
convitati. Questa visita sarà fatta nel dì del giudizio. La 
veste nuziale , quella veste , che non hanno se non i buo- 
ni , i quali rimarranno al convito , ella è la doppia carità. 
Aug. 
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12. E disselli : amico , come 
rei tu entrato -qua , non aven- 
ti > la veste nuziale? .Ma que- 
gli ammutolì. 

15. Allora il re disse a’ 
suoi ministri : Legatelo per 
le mani , e pe’ piedi , e get- 
tatelo nelle tenebre esteriori : 
ivi sarà pianto, e stridore di 
denti. 

l i. Imperocché molti sono 
i chiamati , e pochi gli eletti. 

lo. Allora i Farisei ritira- 
ti d lenner consiglio per co- 
glierlo in parole. 

1G. E mandano da lui i 
loro discepoli con degli Ero- 
diani , i quali dissero : Mae- 
stro , noi sappiamo, che tu sei 


GESÙ’ GIUSTO 

Et ail illi : Amlce , 
f/uomodo Ime mirarti non ha- 
bens vestati nuptialem ? At 
ille obmutuit. 

43. Tane dixit rex mini- 
stris : * Litjalis manibus , et 
jtedibus cjus , minile cum in 
It nebras exteriores : ibi erit 
fietus , et stridor dentium . 
* Supr. 8. 12, et 15. 42. , 
Infr. 23. 50. 

14. * Multi cnim sunt vo- 
cali , ponici vero elecli. * Marc. 
12. 23. , Lue. 20. 20. 

4.3. Tane abeuntes Phariseei , 
consilium inicrunt , ut capcrent 
cum in sermone. 

46. Et mittunt ci discipulos 
suos cum Herodianis , dicentes : 
Magisler , scimus , quia verax 
es , et viatn Dei in verilate 


Vers. 12. Ammutolì. Nel giudizio della verità non tro- 
van luogo scuse , o pretesti. 

Vers. 14. Molli sono i chiamati, pochi gli eletti. Nel nu- 
mero de’ chiamati si comprendono certamente anche quelli, 
«•he rigettarono F invito cioè gli Ebrei , ma più particolar- 
mente quegli , i quali accettarono bensì l’ invito , ma furono 
trovati senza la veste nuziale , e perciò furono rigettati. 
Siccome adunque uno fu caccialo , molti restarono al ban- 
chetto, e contuttociò dice Cristo, che i chiamali sono mol- 
ti , ma pochi gli eletti , con molta ragione ne inferisce. S. 
Agostino, che per quel solo discaccialo è significata tutta la 
massa de’ cattivi , i quali nel tempo d’ adesso vivono nella 
Chiesa mescolali co-’ buoni, e sorpassano di numero gli stessi 
buoni. De gest. Velagli lib. 3. 

Vers. 1G. Con degli erodiani. Non mi sembra credibile, 
« he per questi Erodiani debbansi intendere uomini di quella 
setta di eretici , cosi chiamali , la qual sella fu nella Chiesa 
Giudaica , come è riferito da S. Epifanio , e anche in un 
indice dell’ eresie attribuito a S. Girolamo. Imperocché que- 
sti eretici fautori del dominio di Erode, e de'Uomani erano 
cnuliuuamcnnte alle mani co' Farisei sostenitori della libertà 
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verace ? ed insegni la. via di doces , et non est tibi cura 
Dio secondo la verità , senza de aliquo : non eniift respicis 
badare a chicchessia : impe- personam hominum. 
rocchè non guardi in faccia 
gli uomini. 

(7. Spiegaci adunque il tuo 41 . Die ergo nobis , quid. 

parere : È egli lecito , o no , tibi videtur : Licet censum 
di pagare il tributo a Cesare? dare Canari , an non ? 

18. Ma Gesù conoscendo 48. Cognita autem Jesus 
la loro malizia , disse : ipo- nequitia eorum , ait : Quid 
criti , perchè rei tentate ? me tentatis , hypocritce ? 


19. Mostratemi la moneta 
del tributo. Ed essi gli pre- 
sentarono un denaro- 
so. E Gesù disse loro : Di 


49. Ostendile mihi numis- 
ma census. At illi obtulerunt 
et denarium. 

20. Et ait Ulis Jesus : Cu - 


chi è questa immagine , e jus est imago ficee , et super- 
questa iscrizione ? scriplio ? 

21. Gli risposero : Di Ce- 21. Dicunt ei : C cesar is. 
sare. Allora egli disse loro : Jane ait illis : * Reddiie er- 
Fendete dunque a Cesare quel, go , qua; sunt Caesaris , Cce- 
ch’è di Cesare ; ed a Dio quel, sari ; et quee sunt Dei , Deo. 
eh’ è di Dio. * Rom. 13. 7. 


della loro nazione , e nemici d’ ogni 'straniera potestà. È 
adunque più probabile , che i Farisei impegnassero alcuni 
della corte di Erode a presentarsi co' loro discepoli dinanzi 
a Cristo per fare a lui questa furbesca domanda. Il Siro * 
tradusse : con gente della casa di Erode. 

Vere. il. È egli lecito , ec. Fingono , che per quietar® 
la perplessa loro coscienza fanno questa interrogazione. 

Vere. 18. Conoscendo la loro malizia. Volevano o renderlo 
odioso alla moltitudine , quando approvasse il tributo pagato 
da lei di malissima voglia , od aver pretesto di accusarlo 
dinanzi a’ Romani, se avesse detto, che non dovea pagarsi. 

Vere. 21. Rendete adunque a Cesare , ec. L’impronta del 
denaro Romano , col quale si paga il tributo , ella è di Ce- 
sare ( cioè di Tiberio allora regnante ) , e la figura di Ce- 
sare si vede , ed il nome di lui si legge nello stesso denaro. 
Ciò dimostra , che a Cesare siete soggetti , la moneta del 
quale corre tra di voi , ed ha un dato valore in virtù de- 
gli editti del medesimo Cesare. S’ egli adunque ha qui il 
sommo impero , rendete a lui quello , che al sommo impe- 
rante è dovuto. Ma per qual motivo menate voi tanto ro- 
TEST.Nuov.Totn.I. 13 
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22. Ciò udito restarono stu- 
pefatti , e lasciatolo se ne an- 
darono. 

25. In quel giorno anda- 
rono a ritrovarlo i Sadducei, 
i quali negano la risurrezio- 
ne , e lo interrogarono , 

24. Dicendo : Maestro , Mo- 
sè ha dello : Se uno muore 
non avendo figliuoli , il suo 
fratello sposi la moglie di lui , 
e dia discendenza al fratello. 


25. Or eranvi fra dì noi 
selle fratelli : cd il primo am- 
mogliatosi venne a morte ; c 
non avendo prole , lasciò la 
sua moglie al fratello. 

26. Lo stesso fu del secon- 
do , e del terzo fino al settimo. 

27. Finalmente ultima di 
tulli morì anche la donna. 

28. Alla risurrezione adun- 
que di chi sarà moglie de’ 
sette? Imperocché l' hanno a- 
vuta tutti. 

2tb Ma Gesù rispose loro : 
Voi siete in errore, non in- 
tendendo le scritture , nè il 
potere di Dio. 


GESÙ’ CRISTO ' 

22. Et audientes mirati sunt, 
et r eliclo co abierunt. 

23. In ilio die accesserunt 
ad cum Sad ducevi , qui dicunt 
non esse rcsurreclionem , * et 
inlerroqaverunt eum , * Ad. 
23. 48. 

34. Dicentes ■ Magisler , 
Moyses dixit : Si quis mor- 
tuus fuerit non habens ftlium , 
ut ducat fraler ejus uxorem 
illius , et suscitet semen fra- 
tri suo. * Deut. 25. 5. , Marc. 
12. 49. , Lue. 20- 28. 

23. Erant autem apud nos 
septem fratres : et primus , 
uxore eluda , defunctus est ; 
et non habens semen , reliquit 
uxorem suam fratri suo. 

26. Similiter secundus , et 
tertius , usque ad septimum. 

27 . Novissime autem omnium 
et mulier defuncta est . 

28. In re surr celione ergo 
cujus eril de septem uxor ? 
omnes cnim habuerunt cam. 

29. Rcspondens autem Je- 
sus , ait illis : Erralis , ne- 
sciente* scripturas , ncque vir- 
tutem Dei. 


more sul tributo da pagarsi a Cesare , ( il qual tributo , 
quand’ anche non fosse dovuto , potrebbe , pagandolo voi , 
farvi più poveri, ma non cattivi , nè empj, )esi poca «ira 
vi prendete di rendere a Dio , quel che a Dio è dovuto , 
mentre una tal negligenza vi rende colpevoli , cd odiosi ne- 
gli occhi di lui ? 

Yers. 29. Non intendendo le scritture , ec. I Sadducei era- 
no in errore ; prima , perchè non capivano le scritture t se- 
condo , perchè i dogmi insegnati nelle scritture misuravano 
non colla onnipotenza di Dio, ma co’proprj loro pregiudi - 
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30. Imperocché alla risur- 
rezione nè gli uomini pren- 
dono moglie , nè le donne 
marito -, ma sono còme gli 
Angeli di Dio nel cielo. 

31. Riguardo poi alla ri- 
surrezione de’ morti , non a- 
vetc voi letto quello, che Dio 
espresse , dicendo a voi : 

32. Io sono il Dio d’ A- 
bramo , il Dio d’ Isacco , il 
Dio di Giacobbe ? Egli non 
è il Dio de’ morti , ma do’ 
vivi. 


30. In resurrectionc enim 
ncque nubent , neqtie nuben- 
tur ; sci erunl sicut Angeli 
Dei in calo. 

31. De resurrectione autem 
mortuorum non legistis , quod 
dicium est a Deo dicente t>o- 
bis ; 

32. * Ego sum Deus Abra- 
ham , et Deus Isaac , et Deus 
Jacob ? Non est Deus morluo - 
rum , sed vivenlium. * Exod. 
5 . 6 . 


*j. Ecco il caso di tutti gli Eretici , e principalmente di 
quelli degli ultimi tempi, i quali leggono le scritture come 
i Sadducei , ma abbandonati da quello spirito , di cui è do- 
no l’intelligenza delle scritture , per propria loro perdizione 
le stravolgono. 

\ers. 30. Sono come gli Angeli. Sono simili non solo nel- 
la immortalità , e nella beatitudine , ma anche nella purità 
' agli Angeli. I Padri dicono , che questa somiglianza cogli 
Angeli T hanno anticipatamente i vergini in questa vita * 
portando in una carne corruttibile l’ immagine di quegli spi- 
riti incorruttibili. 

Vers. 52. Io sono il Dio d 1 Abramo. Questi nomi Àbra- 
mo , Isacco , ec. , sono nomi d’ individui , e di persone com- 
poste di anima , e di corpo. Se adunque di questi già pas- 
sali all’altra vita dice Dio: io sono il Dio d'Àbramo , d'I- 
sacco , ec. ; ciò dimostra , che riguardo a Dio , essi sono 
tuttora vivi , perchè non altro , che un breve sonno fu la 
loro morte , dopo il qual sonno riunirà Dio a’ loro corpi le 
anime di quei Santi ; altrimenti Dio sarebbe Dio di gente 
morta. Secondo questa sposizione verrebbe Cristo a provare 
in questo luogo la risurrezione de’ corpi. Siccome però i 
Sadducei non solo negavano la risurrezione , ma anche l’ im- 
mortalità dell’anima , mi sembra perciò più naturale il cre- 
dere , che questa immortalità abbia voluto dimostrar Gesù 
Cristo con queste parole dell’ Esodo : posta poi l’ immorta- 
lità dell’ anima , e per conseguenza i premj , e le pene della 
vita avvenire, la risurrezione eziandio de' corpi viene a pro- 
varsi. Vedi 1 . Cor. cap. /£ 
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33. Udito ciò le turbe , 
ammiravano la sua dottrina. 

54. Ma i Farisei avendo 
saputo , com’ egli avea chiu- 
sa la bocca a Sadducei , si 
unirono insieme. 

35. Ed uno di essi dotto- 
re della legge lo interrogò 
per tentarlo. 

36. Maestro , qual è il gran 
comandamento della legge? 

37. Gesù dissegli : Amerai 
il Signore Dio tuo con tulio il 
tuo cuore , e con tutta l’ a- 
nima tua , e -con tutto il tuo 
spirito. 

38. Questo è il massimo , 
e primo comandamento. 

39. Il secondo poi è simi- 
le a questo: amerai il pros- 
simo tuo come te stesso. 

40. Da questi due coman- 
damenti pende tuitaquanta la 
legge , ed i profeti. 

41. Ed essendo radunati 
insieme i Farisei , Gesù do- 
mandò loro, 

42. Dicendo : Che vi pare 
del Cristo : di chi è egli fi- 
gliuolo ? Gli risposero : Di 
Davidde. 

43. Egli disse loro : Come 


33. Et audientes turi ® , mt- 
rabantur in doctrina ejus. 

3f. Phariscei autem audien- 
tes , quod silentium imposui- 
set Sadducei , convenerunt 
in unum. 

33. * Et interrogavi eum 
unus ex eis legis doctor , ten- 
tane eum. * Marc. 12. 28. t 
Lue. 10. 25. 

36. Magister, quod est man- 
datum magnum in lege ? 

37. Ait illi Jesus: * Dili- 
ges Dominum Deum tuum ex 
loto corde tuo , et in tota ani- 
ma tua i et in tota mente tua. 
* Deut. 6. 5. 

38. Hoc est maximum , et 
primum mandatum. 

39. Secundum autem simile 
est huic: * Diliges proximum 
tuumisicut te tpsum.*Levit. 
19. 18., Marc. 12. 31. 

40. In his duobus manda- 
ti universa lex pendet , et 
prophetee. 

41. Congregati autem Pha- 
riscei , interrogavi eos Jesus , 

42. Dicens : Quid vobis vi- 
detur de Christo : cujus filius 
est ? Dicunt ei: David. 

43. Ait illi: Quomodo ergo 


Vers. 57. Con tutto il cuor tuo, e con tutta V anima, ec. 
S. Agostino De doctr. Christ. lib. 1. 22. osserva , che con 
queste tre espressioni vuol significarsi , che nessuna parte 
di nostra vita è lasciata in arbitrio nostro , nè libero è più 
a noi di porre in alcun’ altra cosa l’ affetto nostro fuori che 
in Dio, ma che qualunque altra cosa all’animo si presenti 
da esser amata , per quel grande oggetto si ami , verso di 
cui con tutto l’ impeto dee correre la carità. 
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adunque Davidde in ispirilo 
lo chiama Signore , dicendo ; 

44. 11 Signore ha detto al 
mio Signore : Siedi alla mia 
destra , sin a tanto che io 
metta, i tuoi nemici per isga- 
hello a’ tuoi piedi ? 

45. Se adunque Davidde Io 
chiama Signore , cora’ è egli 
suo figliuolo ? 

46. E nessuno potea repli- 
cargli parola : nè vi fu, chi 
ardisse da quel dì in poi d’ in- 
terrogarlo. 


David in spirilu vocat eum 
Dominum , dicent : 

44. * Dixit Dominili Domi- 
no meo : Sede a dextris meis , 
donec ponam inimicos tuoi 
scabellum pedum tuorum ? * 
Ps. 109. 1., Lue. 20. 42. 

45. Si ergo David vocat 
eum Dominum , quomodo fi- 
lius ejus est ? 

46. Et nemo poterai ei re- 
sponderc verbum : neque ausus 
fuit quisquam ex illa die eum 
amplius interrogare. 


Vers. 44. Il Signore ha detto al mio Signore , ec. Sopra 
questo bellissimo luogo di Davidde verrà occasione di par- 
lare nella lettera agli Ebrei cap. 4. fi. 

Vers. 45. Se adunque Davidde lo chiama Signore , come , 
ec. Non in altro modo può sciogliersi questa quistione se 
non col convenire , che il Messia doveva essere e figliuolo 
di David, perchè della stirpe di lui doveva nascere secondo 
la carne , e doveva essere Signore di Davidde , perchè fi- 
gliuolo di Dio , e Dio. Cosi umiliando la superbia de’ suoi: 
nemici , che si arrogavano la scienza delle scritture , eoa 
queste stesse alla mano li conduce fino a dover conoscere la 
sua divinità , cognizione sì importante per la loro salute. 


CAPO XXIII. 

ì - 

Ubidire agli Scribi , e Farisei sedenti sulla cattedra di Mo- 
se ; ma non imitare i loro costumi , l’ ipocrisia , l’ ambi- 
zione. Insegna a’ discepoli ! umiltà. Minacce contro gli 
Scribi , e Farisei , e contro Gerusalemme. 

4. -A-Llora Gesù parlò alle 1. T Unc Jesus locutus est 
turbe , ed a’ suoi discepoli , ad turbas , et ad discipulo s 
t suos , 

2. Dicendo : Sulla cattedra 2. Dicens: Super cathedram. 


ANNOTAZIONI. 

Ver*. 2. Ed i Farisei. Da questo luogo apparisce , che 
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di Mosè si assisero gli Scri- 
bi , ed i Farisei. 

3. Tulio quello per tanto, 
che vi diranno , osservatelo , 
e fatelo ; ma non vogliale 
fare quel , eh’ essi fanno : 
conciossiachè dicono , e non 
fanno : 

4. Imperocché accumulano 
some gravi , ed importabili , 
e le pongono sulle spalle de- 
gli uomini -, ma per loro non 
voglion muoverle col loro diio. 

5. Fanno poi tutte le loro 
opere per essere osservati da- 
gli uomini : imperocché por- 
tano più ampie le lìlalterie, 
e più lunghe le frange ( del- 
la veste). 


Moysi sederunt * Scriba , et 
Phariscei. * 2. Esd. 8. 4. 

3. Omnia ergo qucecumque 
dixerint vobis , servate , et fa- 
cile ; secundum opera vero eo- 
rum oolite facere : dicuni e- 
nim , et non faciunt. 

4. * Alligane enim^Q0era 
grada , et imporlabilia , et 
imponunt in humeros homi- 
num ; digito autem suo no- 
lani ea movere . *Luc. 11.46., 
Act. 13. 10. 

3. Omnia vero opera sua fa- 
ciunt , ut videantur ab homi- 
nibus : * dilalant enim phgla- 
cteria sua , et magnificant (im- 
brias. * Num. lo. 38. , Deut. 
22. 12., Marc. 12. 39., Lue. 
11. 43. et 20. 46. 


gran numero de’ Farisei era dell’ ordine sacerdotale. 

Vers. 3. Non vogliate fare quel , eh’ essi fanno. L’ auto- 
rità , che vi muove ad abbracciare i loro insegnamenti , che 
son conformi alla legge , non dee muovervi ad imitare la 
loro vita : la qual cosa ( dice S. Agostiino ) molto opportu- 
namente fu ordinata da Cristo , perché molti sono nel po- 
polo , i quali alla mala loro vita cercano difesa nelle tras- 
gressioni de’ maestri , e de’ superiori Ecclesiastici. 

Vers. 4. Accumulano some gravi. Dimostra , che costoro 
dicono , e non fanno : sono rigorosi con gli altri , indul- 
genti verso di loro medesimi contro T indole della vera 
virtù. / 

Vers. 5. Le fi latterie : Quest’ erano pezzi di membrane , 
sullo quali erano scritti od i comandamenti di Dio , o sen-> 
tenze tolte dalle scritture ; queste membrane le portavano 
i più divoli sulla fronte , ed avvolte alle braccia. I Farisei 
per fasto di pietà le portavano più ampie. Quanto alle fran- 
ge , Dio avea comandato ,'Num. 43. 38. , che gli Ebrei 
portassero all’ orlo della veste una frangia per distinguerli 
dagli altri popoli. I Farisei per dimostrarsi più esatti osser- 
vatori della legge avean queste frange più lunghe. 
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6. Ed amano i primi po- 
sili nc’ banchetti , e lo primo 
sedia nelle sinagoghe. 

7. E di essero salutali nel 
foro , e di essere dalla gente 
chiamati maestri. 

8. Ma vo| non vogliate es- 
ser chiamati maestri : impe- 
rocché uno solo è il vostro 
maestro , e voi siete tutti fra- 
telli. 

9. Nè vogliate chiamare 
alcuno sulla terra vostro pa- 
dre : imperocché il solo Pa- 
dre vostro è quegli, che sta 
ne’ cieli. 

10. Nò siate chiamali mae- 
stri , perchè T unico vostro 
maestro è il Cristo. 

.11. Chi sarà maggiore tra 
voi sarà yostro servo. 

12. E chi si esalterà, sa- 
rà umilialo $ e chi si umilie- 
rà , sarà esaltato. ' . 

»■ • • 

13. Ma guai a voi , Scri- 
bi , e Farisei ipocriti , perchè 


6. Amant auleta primo s re- 
cubilus in ccenis , et primas 
calhedras in synagogis. 

7. Et salutaliones in foro , 
et vocari ab homitiibus rabbi . 

8. * Fos autem nolile var- 
cati rabbi unus est enim ma-' 
gister vester , omnes autem vos 
fruir es estis. * Jac. 3. 1. 

9. ■* Et patrem nolite vo- 
care vobis super lerratn : unus 
est enim Pater vester , qui in 
ccelis est. * Mal. 1.6. . 

10. Nec vocemini magistri , 
quia magister vester unus est 
Christus. 

11. Qui major est vestrum , 
erit mini s ter vester. 

12. * Qui autem se exalla- 
verit , humiliabitur : et qui se 
humiliaverit , exallabitur. * 
Lue. 14. 11. et 18. 14. 

13. Va autem vobis , Scri- 
ba; , et Pharisaei hypocritce : 


. Vers. 7. E di essere salutati nel foro. Non biasima Cristo 
T onore , che rendesi a’ ministri della religione , eh’ è effetto 
di vera pietà , ma biasima i ministri della religione , che 
ambiscano quest’ onore , e di questo vanamente si pascono. 
.. Vers. 11. Sarà vostro servo; Si terrà in cuor suo per 
servo , riguarderà la sua maggioranza , non come un im- 
pero „ ma come un peso , cd un ministero , che tal’ e qua- 
lunque dignità nella Chiesa. 

Vers. 13. Chiudete in faccia agli uomini , ec-. Non solo 
chiudete ostinatamente gli occhi a tutte le prove della mia 
missione, ma vi adoperate continuamente, e fate di lutto, 
perchè gli altri , che verrebbero a me , si tengano indietro. 
La vostra superbia vi fa credere, che nessuno dee lusin- 
garsi di entrare in cielo se nou dietro a voi , e seguendo 
le vostre pedate. 
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chiudete in faccia agli uomi- 
ni il regno de’ cieli : impe- 
rocché nè voi vi entrate , nè 
permettete, che v’entrino quel- 
li , che stanno per entrarvi. 

14. Guai a voi , Scribi , e 
Farisei ipocriti ; perchè divo- 
rale le case delle vedove col 
pretesto di lunghe orazioni : 
per questo sarete giudicali più 
severamente. 

45. Guai a voi, Scribi, e 
Farisei ipocriti ; perchè scor- 
rete e mare e terra per fare 
un proselito : e fatto che sia, 
lo rendete figliuolo dell’infer- 
no il doppio di voi. 

46. Guai a voi , o ciechi 
condottieri , i quali dite , che 
tino abbia giurato per lo tem- 

io , non è niente : ma se ab* 
ia giurato per l’ oro del tem- 
pio , resta obbligato. 

47. Stolli , e ciechi : Im- 
perocché cosa è da più , 1’ 
oro, od il tempio, che san- 
tifica l’oro? 


GESÙ’ CRlSTp 

quia clauditìs regnum cah- 
rum ante homines : vos enim 
non inlratis , nec introeuntes 
sinitis intrare. 

44. * Vce vobis , Scriba, et 
Pharisai hypocritce ; quia co- 
meditis dotnos viduarum , ora - 
liones longas oranles : propter 
hoc amplius accipietis judici- 
um. *Marc. 12. 40. , Lue. 20.47. 

48. Va vobis , Scriba , et 
Pharisai hypocrita, quia cir- 
cuilis mare , et aridam , ut fa- 
ciali* unumproselytum: et cum 
fuerit faclus , facili* eum fUium 
gehenna duplo , quam vos. 

46. Va vobis , duce* caci , 
qui dicitis : quicumque jura- 
verit per templum , nihil est : 
qui aulem juraverit in auro 
templi , debet. 

47. Slulti , et caci: Quid 
cnim majus est , aurum , an 
templum , quod sanctificat au- 
rata ? 


Vcrs. 14. Sarete giudicati più severamente. Se chi mal vi- 
ve è degno di pena : colui , che la sua mala vita rieuopre 
sotto il velo della pietà , merita doppia pena , Grisost. 

Vers. lo. Per fare un proselito. Per convertire un Gen- 
tile al giudaismo. E fatto che sia lo rendete , ec. Siccome 
questi proseliti non gl’ istruite ne’principj della soda. pietà, 
ma solo nelle infinite vostre superficiali tradizioni , e non 
date loro , se non de’ pessimi esempj 5 siete perciò la cau- 
sa, che questi proseliti o ritornino assai presto all’idolatria, 
o se perseverano tra di voi , divengano mollo peggiori de’ 
loro maestri. 

Vers. 16. Ma se abbia giurato per l’oro , ec. Era inte- 
resse di questi falsi dottori , che i doni offerti al tempio 
fosser tenuti come cosa più santa , che il tempio istcsso , 
perchè in tali offerte avevan essi la loro parte. 
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18. E che uno abbia giu- 
rato per l’altare, non è nien- 
te : ma chi avrà giurato per 
l’offerta, ch’è sopra di esso, 
resta obbligato. 

19. Ciechi : Imperocché co- 
sa è da più l’offerta, o l’al- 
tare , che santifica l’offerta? 

20. Chi dunque giura per 
l’altare, giura e per esso, e 
per tutte le cose, che vi so- 
no sopra : 

21. E chiunque giura per 
lo tempio, giura e per esso, 
e per colui , che lo abita : 

22. E chi giura per lo cie- 
lo, giura per lo trono di Dio, 
e per colui , che siede sopra 
di esso. 

23. Guai a voi , Scribi , e 
Farisei ipocriti , che pagate 
la decima della menta, e dell’ 
aneto, e del cumino, ed ave- 
te trascurato il più essenzial 
della legge , la giustizia , e 
la misericordia , e la fede. 
Queste cose era d’uopo di fa- 
re , e quelle non omettere. 

24. Condottieri ciechi , che 
scolate un moscherino, ed in- 
goiate un cammello. 

25. Guai a voi , Scribi , e 
Farisei ipocriti , perchè il di 


904 

•48. El quicumque juraverit 
in altari , nihil est: quicum- 
que aulem juraverit in dono , 
quod est sujkt illui , debet. 

49. Cceci: Quid enim majus 
est , donum , an altare , quod 
tanclificat donum ? 

20. Qui ergo jurat in alta- 
ri , jurat in eo , et in omni- 
bus , qucB super illud sunt : 

24. Et quicumque juraverit 
in tempio , jurat in ilio , et 
in eo , qui habitat in ipso : 

22. Et qui jurat in ccelo , 
jurat • in throno Dei , et in eo , 
qui sedei super eum. 

23. * Tee vobis , Serióse , 
et Pharisoei hypocrilce : qui 
decimatis mentam , el anelum , 
et cijminum , et reliquistis , 
quee graviora sunt legis , ju- 
dicium , et misericordiam , et 
fidem. Hccc oportuit facete , et 
illa non omitlere. * Lue. 1 1. 42. 

24. Duces cceci , crcolanles 
culicem , camelum aulem glu- 
tientes. 

25. Vce vobis , Scribce , et 
Phariscci hypocritoe , quia mun- 


■ • ‘ ■ è • ■ 

Vers. 23. Pagate la decima della menta, ec. La legge non 
ordinava di pagare la decima dell’ erbe più minate. 

La giustizia , e la misericordia , e la fede. La giustizia 
rende al prossimo quello, che gli è dovuto: la misericordia 
comprende tutti gli uflìcj di carità: la' fede significa la sin- 
cerità , e rettitudine di cuore nel trattare col prossimo , e 
nell’ adempir le promesse. Per la fede alcuni intendono la 
fede in Dio; ma il primo senso torna assai meglio in que- 
sto luogo. 
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fuora lavate del bicchiere, w 
del piatto : al di dentro poi 
siete pieni di rapina, e d’im- 
mondezza. 

26. Fariseo cieco, lava pri- 
ma il di dentro dei calice, e 
del piatto , onde anche il di 
fuora diventi mondo. 

27. Guai a voi , Scribi , e 
Farisei ipocriti •, perchè siete 
simili a’ sepolcri imbiancati , 
che al di fuori appariscón bel- 
li alla gente, ma dentro pie- 
ni sono di ossa di morti , e 
d' ogni sporcizia : 

28. Così anche voi al di 
fuori comparite giusti allagen- 
te ; ma dentro pieni siete di 
ipocrisia , e d’ iniquità. 

29. Guai a voi , Scribi , e 
Farisei ipocriti , che fabbrica- 
le sepolcri a’ profeti , ed ab- 
bellite i monumenti de’ giusti. 

30. E dite : Se fossimo sta- 
li a tempo de’ nostri padri , 
non saremmo stati complici 
con essi del sangue de’ pro- 
feti. 

31. Così provate cpntra di 
voi medesimi , che siete li- 


GESC* CRISTO 

dutis , quoti deforis est calicis , 
et paropsidis : intus aulem pie- 
ni estis rapina , et immunditia. 

26. Phariscee ceece , manda 
prius , quod intus est calicis , 
et paropsidis , ut fiat id , quod 
deforis est , mundum. 

27. Va vobis , Scriba , et 

Pharisai hypocrita ; quia si mi - 
les estis sepulcris dcaibalis ,[ 
qua a foris parent hominibu » 
speciosa , intus vero piena sunt 
ossibus tnorluorum , et omni 
spurcitia , • . , 

'28. Sic et vos a foris qui- 
dem pareti s hominibus justi j 
intus aulem pieni estis hypo - 
crisi , et iniquilale. 

29. Va vobis , Scriba , et 
Pharisai hypocrila , qui adì fi- 
calis sepulcra prophetarum , et 
ornatis monumenta jusiprum. 

30. Et dieitis : Si fuissemus 
in diebus patrum twstrorum , 
non essemus sodi eorurn in san-* 
guine prophetarum. 

: •>' '•!> > r o: 

3/. Itaque testimonio estis 
vobismtipsis , quia filli. tslis 


Vers. 26. Lava prima il di dentro. Togli via T immon- 
dezza del tuo cuore, il quale, quando sia veramente puro, 
d’ alcuna esteriore immondezza non può osser macchiato. 

Vers. 29. Fabbricale sepolcri , ec. R istaurate i sepolcri de’ 
profeti , che sono per 1’ antichità rovinali. Fratto adunque 
presso la sinagoga iu onore i sepolcri de’ santi uomini -, nè 
un tal costume è biasimato da Cristo: biasima bensì egli co- 
loro , i quali onorando i profeti erutto ancor più crudeli , 
che gli uccisori de’ profeti. 

Vers. 51. Provale ... che siete figliuoli , ec. In vedendo 
«onte voi edificate de’ monumenti a’ profeti uccisi da’ padri 
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£ li uoli di coloro, che uccise- 
ro i profeti. 

52. Colmate pur voi la 
misura de’ padri vostri. 

53. Serpenti , razza di vi- 
pere , come scamperete voi 
dalia condanna deli’ inferno ? 

54. Per questo , ecco che 
io mando a voi de’ profeti , 
e de’ saggi, e degli Scribi, e 
di questi ne ucciderete , ne 
crocifiggerete, e ne flagellere- 
te nelle vostre sinagoghe, e li 
perseguiterete di città in città : 

55. Onde cada sopra di voi 
tutto il sangue giusto sparso 
sopra la terra , dal sangue del 


eorum -, qui prophetas occide- 
rutti. 

32. Et «os implete mensu- 
ram patrum vestrorum. 

33. * Ser pente s , genimina 
viperarum , quomodo fugielis a 
judicio gehentUB ? * Supr. 3. 7. 

31. Ideo ecce ego mitlo ad 
vos prophetas , et sapientes , 
et Scriba » , et ex illis occide- 
lis , et crucifigetis , et ex eis 
flagellabitis in stjnagogis ve- 
slris , et persequemini de gioi- 
tale in civitatem : 

33. Ut veniat super vos o- 
mnis sanguis justus , qui eff vi- 
sus est super terram , # a san - 


*n : • • . . - . 

,1 - . , "... , 

vostri, chiunque conosce il vostro genio crudele, e sangui- 
nario , potrà credere, che voi pensiate piuttosto ad erigere 
de’ trofei alla crudeltà de’ vostri maggiori , che ad onorare 
i profeti , ed i giusti. Se disapprovaste quello , che conira 
di tali uomini dalla vostra nazione fu fatto , non tratterreste 
i buoni adesso con egual crudeltà. Gesù Cristo ( come ap- 
parisce da quello , che segue ) portava in cosi parlando 
il suo sguardo divino agli orribili strapazzi, che da costoro 
dovevan esser fatti non solo a se stesso , ma anche a’ suoi 
Apostoli , ed a luti’ i predicatori del Vangelo , ed a tuli’ i 
fedeli della Chiesa nascente, i quali moltissimo ebbero a sof- 
frire da’ perfidi Ebrei. 

Vers. 32. Colmate pur voi la misura , ec. Non comanda lo- 
ro di farlo 5 ma predice , che ciò. avrebbero essi latto , di- 
mostrando , eh’ erano a lui notissimi i crudeli disegni , che 
ordivano contro se stesso. 

Vers. 35. Onde cada sopra di voi, ec. Notisi in primo luo- 
go , che tutta la nazione è consideraci come un sol corpo 
permanente ; e perciò le azioni de’ maggiori a’ discendenti loro 
si attribuiscono. Gli esempj sono frequenti nelle scritture. In 
secondo luogo, per la stessa ragione s’imputano a’ figliuoli i 
delitti de’ maggiori , e ne’ figliuoli stessi si puniscono. Co- 
si gli Amaleciti portano la pena de’ peccati de’ loro padri , 
/. R g. 13. 2. 3. ; la qual cosa accade ogni volta , clic i fi- 


Digitized by Google 



(04 VANGELO DI 

giusto Abele sino al sangue 
di Zaccheria figliuolo di Bara- 
chia , che voi uccideste tra il 
tempio , e 1’ altare. 


56. la verità io vi dico , 


GESÙ* CRISTO 

guine Abel justi usque ad tan- 
guinem f Zacharice fUii Bara - 
cAi®, quem occidistis inter tem- 
plum , et altare . * Gen. 4. 8. 
Heb. 41. 4. f 2. Par. 24. 
22. , Lue. 13. 34. 

36. Amen dico vobis , va- 


glinoli stessi della malvagità de' padri sono imitatori , e col- 
mano la misura delle loro iniquità. Terzo finalmente i ga- 
slighi , co’ quali sopra i cattivi figliuoli punisce Dio i pec- 
cati de’ padri , questi gastighi non oltrepassano giammai 
la misura de’ peccati commessi dagli stessi figliuoli ; e non 
per altra ragion si dice , che questi gastighi sono in pena 
de’ peccati de’ padri, se non perchè senza di questi non avreb- 
be iddio puniti in questa vita gli stessi figliuoli, o non gli 
avrebbe puniti con tanta severità. E certamente benché 
Cristo annunzj qui agli Ebrei infedeli , che anche del san- 
gue di luti’ i giusti sparso da’ loro maggiori torà vendetta 
sopra di loro, e benché orrendi fossero effettivamente i fla- 
gelli, co’quali secondo tal profezia fu percossa quella nazio- 
ne ; contuttociò nessuna proporzione potè essere tra questi 
flagelli, e l’orrendo deicidio commesso da lei, accompagna- 
to eziandio dalle infinite crudeltà esercitate contro i ministri 
del Vangelo , e contra tutta la Chiesa. Abele ucciso dall’ 
empio suo fratello fu figura del Giusto per eccellenza , di Ge- 
sù messo a morte dagli Ebrei suoi fratelli. E benché gli 
Ebrei non fosser discendenti di Caino, potean però chiamarsi 
figliuoli di Caino, come in altro luogo son detti figliuoli 
del Diavolo, perchè non imitarono solamente, ma sorpassa- 
rono la crudeltà del primo omicida. Vedi Joan. 8. 44. 

Sino al sangue di Zaccaria. Se in vece di Baruchia si 
legga Zaccheria figliuolo di Gioad, come avverte S. Girolamo, 
essere stato scritto nel lesto de’ Nazareni , di lui sarebbe da 
intendersi questo luogo , e confronterebbe colla storia , che 
leggesi, 2. Paralip. 24. 20. Può anche essere, che il padre di 
Zaccheria avesse due nomi , come di altri si osserva nelle scrit- 
ture ; c fosse detto e Baruchia , e Gioad : e tanto più , che 
questi due nomi hanno quasi lo stesso significalo , perchè 
Gioad vuol dire uno, che confessa il Signore , Barachia uno, 
che benedice il Signore. L’altare, di cui si fa qui menzione, 
é quello degli olocausti , eh’ era allo scoperto nell’ atrio del 
tempio. 
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che tetto questo verrà sopra 
di questa generazione. » 

37. Gerusalemme, Gerusa- 
lemme, che uccidi i profeti, 
e lapidi coloro, che a te so- 
no mandati, quante volte ho 
voluto io radunare i tuoi fi- 
gli , come la gallina raduna 
i suoi pulcini sotto le ali, e 
e non hai voluto ? 

38. Ecco , che vi sarà la- 
sciata deserta la vostra casa. 

39. Imperocché vi dico : 
Non mi vedrete da ora in 
poi, sino a tanto che diciate: 
Benedetto cplui , che viene 
nel nome del Signore. 


nient hcec omnia tuper genera- 
tionem islam. 

37. Jerusalem , Jerusalem , 
quce occidis prophetas , et la- 
pidas eos , qui ad le missi sunt 1 
quoties volai congregare filios 
tuos , quemadmodum gallina 
congregat pullos suos sub alas , 
et noluisti ? 

38. Ecce relinquetur vobis 
domus vestra deserta. 

39. Dico enim vobis: Non 
me videbitis amodo , donec di- 
cati* : Benediclus , qui venti in 
nomine Domini. 


Vers. 37. Quante volte ho voluto. Quante volte e per mez- 
zo de’ profeti miei servi, e finalmente da me stesso in per- 
sona ho cercato di ricondurre al mio seno i tuoi cittadini 
alienati da me per opera principalmente de’ tuoi primati , i 
dottori della legge , i Farisei , ec. , i quali non hàn voluta 
la riunione , e la pace , che io li offeriva. 

Vers. 38. Ecco , che vi sarà lasciata deserta , ec. Predice chia- 
ramente la rovina del tempio, e della città presa, e distrut- 
ta da Vespasiano, ed in senso spirituale l’ abbandonamento , 
in cui sarà lasciato quel popolo da Dio , che ne fu per tan- 
ti secoli protettore , e padre amoroso. 

Vers. 39. Non mi vedrete da ora in poi, sino a tanto , ec. 
Ben prèsto da voi mi ritirerò , nè più mi vedrete fino a 
quel giorno , nel quale voi stessi colle parole medesime usa- 
te da’ fanciulli ( a’ quali volevate adesso chiuder la bocca ) 
mi riconosciate per vero figliuol di Dio , e vero Messia. Il 
tempo , di cui qui si parla , è la fine del mondo , tempo 
della conversione de’Giudei predetta in queste parole da Cri- 
sto , secondo la sposizione degli antichi Padri : della qual 
conversione vedremo, come parli l’Apostolo, Rom. cap. 2. 
Quando a’ Giudei di quel tempo nemici , ed omicidi di Cri- 
sto voglian restringersi queste parole, sarà verissimo, che an- 
che questi nell’ ultimo giorno lo riconosceranno, e confesse- 
ranno ( benché inutilmente, e contro lor voglia ) per vero 
Messia , ed unico salvatore degli uomini. 
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CAPO XXIV. 

'/ . , ' ^ , . 

Predice la rovina del tempio , e le guerre , e le persecuzioni 
future. Avverte i discepoli di guardarsi da' seduttori , da' 
falsi cristi , e da' falsi profeti. Venuta del Figliuolo dell’ 
uomo. Segni precedenti nel sole , nella luna , nelle stelle. 
Il giorno del giudizio finale è ignoto a tutti. Del fedele , 
è del cattivo servo. Dice che bisogna sempre vegliare. t 


4. JCjD uscito Gesù del tem- 
pio se n’andava. E se gli ap- 
pressarono i suoi discepoli 
per fargli osservare le fabbri- 
che del tempio. 

2. Ma egli prese a dir lo- 
ro : Vedete voi tutte queste 
cose? In verità vi dico, non 
resterà qui pietra sopra pietra 
senza essere scompaginata. 


3. Ed essendo egli a sede- 
re sul monte Uliveto, se gli 
accostarono i discepoli di na- 
scosto , e gli dissero : Di a 
noi, quando succederan que- 


1. x_> T egressus Jesus de tem- 
pio , ibat. Et accesserunt di- 
scipuli ejus , ut ostenderent 
et cedificationes templi. 

. . : I 

2. * Ipse autem respondens 
dixil illis : Videtis hcec omnia? 
Amen dico vobis , non relin- 
quetur hic lapis super lapi- 
dem , qui non destrualur. 
* Marc. 13. 1. , Lue. 21. 3., 
Lue. 19. 44. 

8. Sedente autem co super 
montem Oliveli , accesserunt ad 
eum discip uli secreto , dicent es: 
Die nobis , quando hxc erunt ? 
et qmd signum udventus lui , 


ANNOTAZIONI. 

< . 

Vers. 1 . Per fargli osservare le fabbriche. I discepoli fanno 
osservare a Gesù la superba fabbrica del tempio chiamato da 
uno scrittore gentile opera d’immensa ricchezza , quasi per 
rappresentargli quanto deplorabil cosa sarebbe , che macchina 
si maestosa , ed augnsla dovesse esser distrutta , co in’ egli 
nvea predetto nel capo precedente : e per muoverlo a ritrat- 
tar la sentenza. 

Vers. 5. I discepoli. S. Marco li nomina ; e dice , che 
furono Dietro , Giacomo , Giovanni , ed Andrea i più inti- 
mi tra gli Apostoli. 

Quando succederanno queste cose , t quale it segno 7 ec< Gli 
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ste cose? e quale il segno di 
tua venuta , e della fine del 
secolo ? 

4. E Gesù rispose, e disse 
loro: Badale, che alcuno non 
vi seduca. 

5. Imperocché molti ver- 
ranno nel nome mio , dicen- 
do : Io sono il Cristo -, e se- 
durranno molta gente. 

6. Imperocché sentiretepar- 
lare di guerre , e di romori 
di guerre. Badate di non tur- 
barvi : conciossiachè bisogna , 
che queste cose succedano ; 
ma non finisce qui. 

7. Imperocché si solleverà 
popolo contro popolo , e re- 


el cotisummationii sceculi ? 


4. # Et respondens Jesus , 
dixit eìs: Yidete, ne quis vos 
seducat. * Ephes. S. 6., Col. 
2. 18. 

5". Multi enim venient in no- 
mine meo , dicent es : Ego sttm 
Chrislus; et mullos seducent. 

6. Audi turi cnim cslis pree- 
lio , et opiniones prceliorum. 
Yidete , ne turbemini: oporlet 
enim ficee fieri ; sei nondvm 
est finis. 

7. Consurget enim gens in 
gcnlem , et regnum in regnum ; 


Apostoli confondono qui la rovina del tempio colla seconda 
venuta di Cristo , e colla fine del mondo , come se queste 
tre cose dovessero essere tutte ad un tempo. La risposta di 
Cristo soddisfa a tutte tre le interrogazioni , ma senza di- 
stinguere i tempi di questi avvenimenti , dando però i segni , 
che precederanno e la distruzione di Gerusalemme , e la fine 
delle cose. 

Vers. 5. Molti verranno nel nome mio , ec. Il Demonio per 
accecare sempre più i Giudei, affinchè non riconoscessero il 
vero Messia, fece uscir fuora e prima, e dopo la rovina di 
Gerusalemme molti impostori , che presero il nome di Cri- 
sto , e di Messia, de’quali abbiam la storia in Giuseppe, e 
presso Origene conira Celso, ed in altri autori. Tanti falsi 
cristi , che si levaron su in quel tempo , e tirarono a se 
gran gente non solamente fecero manifesta la verità di que- 
sta profezia di Gesù Cristo; ma provano ancora, che ferma 
era l'opinione presso gli Ebrei, che quello era il tempo del- 
la venuta del Messia. 

Vers. 6. Sentirete parlar di guerre , ec. Parla delle sedizio- 
ni , è delle guerre civili nella Giudea , e delle stragi , che 
furon fatte di quella nazione sotto 1’ impero di Cajo , delle 
quali parlano a lungo Giuseppe , e Filone. 

Vers. 7. Popolo conira popolo , e regno contro regno. I 
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gno contro regno -, e vi sa- 
ran delle pestilenze, e care- 
stie , e Ircmuoli in questi , 
ed in quella parte. 

8. Ma tutte queste cose so- 
no il principio de’ dolori. 

9. Allora vi getteranno nel- 
la tribolazione -, e vi farauno 
morire , e sarete odiati da 
tutte le nazioni per causa del 
nome mio : 

10. Ed allora molti pati- 
ranno scandalo, e l’uno tra- 
dirà l’ altro , e si odieranno 
l’ un l’ altro. 

11. Ed usciranno fuora 
molti falsi profeti , e sedurran- 
no molta gente. 


GESÙ’ CRISTO 
et erunt pestilenti ® , et fama, 
et terrcemolus per loca. 


8. Heec autem omnia initia 
sunt dolorum. 

9. * Tane Iradent vos in 
tribulalionem , et occident vos : 
et eritis odio omnibus gentibus 
propler nomen meum. * Supr. 

10. 17., Lue. 21. 12. , Joan. 
15. 20. et 16. 2. 

dO. Et lune scandalizabun- 
lur mullì , et inviccm iradent , 
et odio hubebunt invicem. 

di. Et multi pseudoprophe- 
tee surgent , et seducent multos. 


Giudei preser le armi con tra de’ Gentili di Cesarea, in Sci- 
topoli , in Tolemaide , in Tiro, in Alessandria , in Damasco. 
Mossero guerra a’ Samaritani , a’ Siri , a’ Romani. De’ tre- 
muoli , delle carestie , e delle pestilenze , che vanno dietro 
alle carestie , si ha memoria negli storici a’ tempi di Clau- 
dio , e di Nerone : egli è però da notare , che tutte queste 
predizioni quadrano anche a’ tempi della seconda venuta di 
Cristo, prima della quale sarà sconvolta, e desolata la terra 
dalle discordie, dalle guerre, e da altri flagelli , e molti im- 
postori compariranno a sedurre gl’incauti. Vedi l’ Apocalisse. 

Vers. 9. Sarete odiati da tutte le nazioni, ec. Da’ Giudei 
sarete odiati , come adoratori del nome mio -, da’ Gentili , 
perchè vi guarderanno come uomini sacrileghi , nemici de’ 
loro dei , ed all’ ira di questi vilipesi da voi attribuiranno le 
carestie, le pestilenze, i tremuoti, e tutt’i mali, che inon- 
deranno la terra. I Padri della Chiesa, che scrissero in di- 
fesa del Cristianesimo riportano come una delle più gravi ac- 
cuse date a’ Cristiani dalle migliori teste tra i Gentili , che 
avesser quelli col disprezzo dell’antico culto rovesciate sopra 
T impero le sciagure tutte , dalle quali fu desolato in quei 
tempi. La sola predizione di Gesù Cristo potea servir di ri- 
sposta a questa irragionevolissima calunnia confutata ancora 
dalli* strane vicende sofferte nella repubblica prima dalla na- 
scila di Gesù Cristo. 
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42. E per essere sopprdb- 
bondata l’ iniquità , raffred- 
derassi la carità in molti. 

15. Ma chi persevererà si- 
no al fine, questi sarà salvo. 

14. E sarà predicato que- 
sto Vangelo del regno per 
tutta la terra , per testimo- 
nianza a tutte le nazioni : ed 
allora verrà la fine. 

15. Quando adunque ve- 
drete 1’ abbominazione # dclla 
desolazione predetta dal pro- 
feta Daniele , posta nel luo- 
go santo ( chi legge , com- 
prenda ) : 


fi. Et quoniam abundavit 
iniquità « , refrigescet caritas 
mullorum. 

43. Qui aùtem persevera- 
verit usque in finem , hicsal- 
vus erit. 

44. Et pmdicabilur hoc E- 
wngelium regni in universo 
orbe , in leslimonium omnibus 
gcnlibm : et lune veniet con- 
sum malia. 

43. * Cum ergo vidcrilis 
abominalionem dcsolalionis , 
qtim dieta est a Daniele prò- 
pheta , stantem in loco san- 
cto ( qui legit , intelligat ) : 
•'* Dan. 9. 27. , Marc. 13. 14., 
JLuc. 21. 20. 


Vcrs. 12. Per essere soprabbondata V iniquità , taffredde- 
rassi , ec. Da una parte la crudeltà de’ Gentili , e degli E- 
brei contro il nome Cristiano , dall’ altra l’ apostasia de’ fra- 
telli, i quali per timore abbandoneranno la fede, làran sì, 
che si raffreddi in molti , o si estingua la carità. 

Vers. 14. E sarà picdicalo questo Vangelo , ec. Tutte le 
contraddizioni , e gli sforzi dell’ umana potenza contro il 
Vangelo non potranno impedire, ch’ei sia predicato, e ri- 
cevuto per tutta la terra. Allora verrà la fine. Si può in- 
tendere e della fine del mondo , e della fine di Gerusalem-' 
me. Quanto a questa non volle Dio, ch’ella fosse distrutta, 
se non quando era già sparso il Vangelo pel mondo tutto 
allor conosciuto. E che avanti la fine delle cose debba es- 
sere portato lo stesso Vangelo per le parti tutte del mondo 
abitabile, è dottrina costante de’ santi Padri. 

Vers. 15. Quando adunque vedrete , ec. Parla ora aperta- 
mente Cristo del tempo , in cui sarà atterrata Gerusalem- 
me : il qual tempo è segnato nelle seguenti parole : 

L’ abltominazione della desolazione posta nel luogo san- 
to. Questa forse fu , allora quando una turba di scellerati , 
detti gli zelatori , entrò armata mano nel tempio , e per tre 
anni e mezzo continui vi dimorò, come in un baloardo,dal 
quale uscivano dì , e notte a commettere rapine, e stragi 
nella città. La profanazione del luogo santo contaminalo da 
TEST.Ncov.Tom.l. 14 


Digitized by Google 



210 VANGELO DI 

16. Allora coloro , che si 
troveranno nella Giudea , fugf 
gano a’ monti : 

17. E chi si troverà so- 
pra il solajo , non iscenda 
por prendere qualche cosa di 
casa sua : 

18. E chi sarà al campo, 
non ritorni a pigliar la sua 
veste. 

19. Ma guai alle donne gra- 
vide , o che avranno bambi- 
ni al petto in quei giorni. 

20. Pregate perciò , che 
non abbiale a fuggire di ver- 
no , o in giorno di sabato : 


GESÙ’ CRISTO 

16. Tunequi in Judcea sunt , 
fugiant ad montts : 

I ' 

17. Et qui in tecto , non 
descendat 'tollere aliquid de 
domo sua : 

18. Et qui in agro , non re- 
vertaiur lollcre lunicam suam. 

19. Vcb autem pregnanti- 
bus , et nutrienlibus in illis 
dictms. 

20. Orate autem , ut non 
fiat fuga veslra in hieme , * 
vel sabbato : * Act. 1. 12. 


quegli nomini infami con ogni sorta di scclleraggini con ra- 
gione credesi significala da Cristo con queste parole. Die’ 
egli adunque , che quando ciò accaderà , allora sieno certi , 
eh’ è già adempiuta la profezia di Daniele , e che Gerusa- 
lemme , ed il tempio andranno in rovina , nè risorgeranno 
mai più. Il primo avveramento della predizione di Daniele, 
e di Cristo è una invitta dimostrazione della verità della 
Cristiana religione. Gerusalemme era stata presa altre volte, 
ed era stato disperso il suo popolo ; ma ella si era rialzata 
dalle sue rovine , riuniti i suoi cittadini , ristorato il suo 
tempio. Ma dopo la sentenza di Cristo questo popolo ( il 
quale disperso , ed errante dee sempre sussistere, affinchè 
non solamente col deposito delle scritture , eh’ ei venera , e 
custodisce , ma anche collo stesso presente suo stato renda 
testimonianza alla fede ) questo popolo rimane , e rimarrà 
senza re, senza sacerdozio, senza tempio, senza speranza. 

Vers. 16. Fuggano a’ monti. Questo avvertimento di Cri- 
sto rinnovato con particolare rivelazione fu posto in pratica 
da’ Cristiani,, i quali , lasciata Gerusalemme, ed i luoghi vi- 
cini , si ritirarono a Della sulle montagne vicino al deserto 
verso la Siria , Eus. hist. 3. &. 

Vers. 47. 48. Chi si troverà sul solajo , cc. Tutte queste 
cose dinotano la necessità di fuggire senza perdere niente 
di tempo. 

Vers. 20. Che non abbiate a fuggir di verno , ec. Sarebbe 
assai penose l’ avere a fuggita d’ inverno ; e nel sabato era 
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21. Imperocché grande sa- 
rò allora la tribolazione, qua- 
le non fu dal principio del 
mondo sino a quest’ oggi , nò 
mai sarò. 

22. E se non fossero accor- 
ciati quei giorni , non sareb- 
be uomo restato salvo : ma 
saranno accorciali quei gior- 
ni in grazia degli eletti. 

25. Allora se alcuno vi di- 
ré : Ecco qui , o ecco là il 
Cristo : non date retta. 


2f. Erit enim fune tribù - 
latio magna', qualis non fuit 
ab initio mundi usque modo , 
neque fiet. 

22. Et nisi breviati fuis- 
sent dics illi, non fieret sal- 
va omnis caro : sed propler 
clectos breviabuntur dics illi. 

23. * Tunc si quis vobis di- 
ocerit : Ecce hic est Chrislus , 
aut illic : nolite credere. * 
Marc. 13. 21., Lue. 17. 23. 


proibito di fare più d’ un miglio di strada. E quantunque 
questa legge non obbligasse così strettamente in tempo di 
' Urgente necessità ; conlutlociò per un cerio rispetto al gior- 
no di sabato i Cristiani convertiti dal Giudaismo non avreb- 
bero ardito di trasgredirla. La presa di Gerusalemme fu nel- 
!’ estate dell’anno LXX. di Cristo. 

Vers. 21. Tribolazione , quale non fu da principio. Giu- 
seppe lib. G. 21. Nè io credo, che alcun 1 altra città soffrisse 
giammai calamità così grandi , nè che alcuna nazione , da 
che mondo è mondo , fosse mai più feroce nella milizia. 

Vers. 22. Se non fossero accorciati quei giorni , ec. I Giu- 
dei rinchiusi in Gerusalemme erano più crudelmente trattali 
dalla loro gente , che da’ nemici. Quelli , che comandavano 
nella città , si diportavano in guisa , che parea quasi rim- 
proverassero a Dìo il ritardo del meritato gastigo , dice Giu- 
seppe •, e se i Romani avesser voluto starsene tranquilli spet- 
tatori delle violenze , e delle stragi , che dentro si commet- 
teano , la città , e la nazione si distruggeva , e si annichi- 
lava da se medesima. Ma Dio tra tanti perversi si era riser- 
bato un numero di anime , che o già credevano in Cristo, 
o le quali voleva egli condurre alla fede , e per amore di 
questi fece accelerare , e stringer l’ assedio per sottrargli 
alla morte , da cui non si sarebbero salvati , se continuato 
avessero a dominare i -tiranni , i quali , dice Giuseppe , sem- 
pre in discordia tra di loro in questo solo andavano uniti 
di ammazzare quanti ri erano degni di salute , e bramosi 
di pace. 

Vers. 23. Allora se alcuno vi dirà, ec. Dalla descrizione 
della rovina di Gerusalemme fa nuovamente passaggio all’ 
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24. Imperocché usciranno 
fuora de’ falsi cristi , o de’ 
filisi profeti , e faranno mira- 
coli grandi , e prodigj , da 
fare che sieno ingannati ( se 
è possibile ) gli stessi eletti. 

25. Ecco che io ve l’ho 
predetto. , 

2G. Se adunque vi diranno : 
Ecco eh’ egli è nel deserto , 
non vogliale muovervi 5 ec- 
colo in fondo della casa , non 
date retta. 

27. Imperocché siccome il 
lampo si parte dall’ oriente , 
e si fa vedere sino all’ occi- 
dente, cosi la venula del Fi- 
gliuolo dell’ uomo. 

28. Dovunque sarà il cor- 
po , quivi si raduneranno le 
aquile. 


24. Surgent enim pseudó* 
christi , et pseudopropketee , 
et dabunt signa magna , ef 
prodigio , ita ut in errorem 
inducantur ( si fieri potesl ) 
eliam elee ti. 

23. Ecce prcedixi vobis. 

26. Si ergo dixerird vobis : 
Ecce in deserto est , polito 
exire ; ecce in penetralibus , 
notile credere.' 

27. Sicui enim fulgur exit 
ab oriente , et par et usque in 
occidenlem , ita erit ad ad - 
venius Filii hominis. 

28. * Ubicumque fueril cor~ 
pus , illic congregabunlur et 
aquila. *Luc. 17. 57. 


ultima venuta di Cristo , ed alla fine del mondo , di cui so- 
no predetti i segni , essendo , come abbiamo detto , la di- 
struzione di Gerusalemme una figura delia fine del mondo. 
Questa parola allora riguarda tultoquanlo il tempo dall’ec- 
cidio di quella città sino al tempo dell’Anticristo: imperoc- 
ché siccome prima di quell’ eccidio uscivan fuori de’ falsi 
cristi , e de’ falsi profeti ; cosi ne sono usciti di poi , e ne 
usciranno sino alla fine, quando per ultimo verrà l’Anti- 
cristo. Vedi 2. Thcssal. cap. 2. 

Vers. 27. Siccome il lampo. La venuta di Cristo sarà im- 
provvisa , come il lampo , che non può prevedersi : e sic- 
come questo spande in un attimo la sua luce da un polo 
all’ altro ; così il Figliuolo dell’uomo si farà repentinamente 
visibile al mondo lutto. 

Vers. 28. Dovunque sarà il corpo , ec. Dicesi , che le 
aquile in grandissima lontananza sentono 1 ’ odoré de’ cada- 
veri , e volano a pascasene : quindi Venne questo proverbio, 
col quale Cristo vuol significare , che venendo sopra le nubi 
al giudizio trarrà a se da tutte le parti della terra gli elet- 
ti , i quali voleranno a lui , come le aquile al loro cibo. 
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29. Immediatamente poi 
dopo la tribolazione di quei 
giorni si oscurerà il sole, e 
la luna non darà più la sua 
luce, e cadranno dal cielo le 
stelle , e le potestà de’ cieli 
« saranno sommosse. 


30. Allora il segno del Fi- 
gliuolo dell’ uomo comparirà 
nel cielo : ed allora si batte- 
ranno il petto tutte le tribù 
della terra , e vedranno il Fi- 
gliuol dell’uomo scendere sul- 
le nubi del cielo con potestà , 
e maestà grande. 

31. E manderà i suoi An- 
geli , i quali con tromba , e 
voce sonora raduneranno i 
suoi eletti da’ quattro venti , 
da un’ estremità de’ cieli al- 
T altea. 

32. Dalla pianta del fico 
imparate questa similitudine. 
Quando il ramo di essa inte- 
nerisce , e spuntano le foglie , 
voi sapete , che la state è vi- 
cina : 

33. Così ancora , quando 
voi vedrete tutte queste co- 


29. * Stalim autem post tri- 
bulationem dierum illorum sol 
obscurabilur , et luna non da- 
bit lumen suum , et stella ca- 
dent de cado, et virtutes cce- 
lorum commovcbuntur. * Isai. 
13. 10. , Ezech. 32. 7., Joel. 
2. IO. et 3. 15. , Marc. 13. 
24. , Lue. 2 1 . 2 5. , Apoc. 1.7. 

30. Et lune parebit signum 
Filii hominis in calo : et lune 
plangent omnes tribus terree, 
et videbunt Filium hominis ve- 
nienlem in nubibus cali cUtn 
vèrtute multa , et majestate. 


31. * Et mìltet Angelos suos 
cum tuba , et voce magna , et 
congregabunt electos ejus a 
quatuor venti » , a summis cai- 
lorttm usque ad termino s co- 
rata. * 1. Cor. 15. 52., 1. 
Thess. 4. 15. 

32. Ab arbore autem fici 
discite parabolam. Cum jam 
rama» ejus tener fuerit , et 
folio nata , scitis , quia iuroi>e 
est wsèas : 

33. Ita et vos , cum vide- 
ritis hcec omnia , scitole , quia 


: . ,r ; . . 

Vers. 29. E le potestà' de’ cieli. Espressione simile a quel- 
la di Giobbe 26. 1 1 . Tremeranno le colonne de’ cicli , onde 
generalmente vuol dirsi , che il cielo tutto sarà in disordi- 
ne , ed in Scompiglio. 

Vers. 50. Il segno del Figliuolo dell’ uomo. La croce , co- 
me spongono 1 Padri. - . 

Si batteranno il pello tulle le tribù , ec. Viene a dire 
tutti quelli di tutte le nazioni , i quali o lo crocifissero, 
crocifisso, io disprezzarono , c non ubbidirono a- lui. 
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se, sappiate» ch'egli ò vici- 
no alla porta. 

34. In verità vi dico , non 
passerà questa generazione, 
che adempite non sieno tut- 
te queste cose. 

33. Il cielo x e la terra pas- 
seranno; ma le mie parole 
non passeranno, 

56. Quanto poi a quel gior- 
no , ed a quell’ ora nessuno 
la sa , neppure gli Angeli 
del cielo, eccetto il solo Pa- 
dre. 

37. E come ( fu ) a’ tempi 
di Noè ; così sarà ancora al 
venire del figliuol dell’uomo. 

38. Imperocché siccome ne’ 
giorni avanti al diluvio gli 
uomini se ne stavano man- 
giando , e beendo , sposan- 
do , e dando a marito le don- 
ne 6Ìno a quel giorno , che 
Noè entrò nell’ arca : 

39. E non si detter pensie- 
ro , sintanto che venne il di- 
luvio , ed uccise tulli ; così 
sarà alla venuta del Figliuolo 
deli’ uomo. 

' 40. Allora due si troveran- 


GESIT CRISTO 
prope est in januis. 

3i. Amen dico vobis , quia 
non prcctcribit generatio h<ec , 
donec omnia haec fiant. 

33. * Coelum , et terra tran- 
sibunt ; verba autem mea non 
preeleribunt. * Marc. 13. 51. 

36. De die autem illa , et 
hora nemo scit , ncque Angeli 
ceelorum , nisi solus Pater. 

37. * Sicut autem in die- 
bus Noe ; ita erit et adven- 
tus Filii hominis. *Genes.7.7., 
Lue. 17. 26. 

38. Sicut enim erant in die- 
bus ante diluvium comeden- 
tes , et bibentes , nubenies, et 
nuptui tradentes usque ad cum 
diem , quo intravit Noe in 
arcam : 

J', ‘ 

39. Et non cognoverunt , 
donec venit diluvium , et tulil 
omnes ; ita erit et adventus 
Filii hominis. 

40. lune duo erunt in agro: 


Vers. 34. Non passerà questa generazione , ec. Non finirà 
la generazione degli uomini , non finirà il mondo prima , 
che tuttequante le cose da me predette abbiano il loro 
adempimento. 

Vers. 36. Neppure gli Angeli. Con quésto modo di par- 
lare esclude dalla cognizione del futuro giudizio tulle le 
creature , ma non il verbo del Padre. Era comun dettalo 
presso gli Ebrei : nessuno sa la fine del mondo. 

Vers. 40. 41. Allora due si troveranno. Della stessa con- 
dizione di uomini uno sarà come l^t sottrailo al pericolo , 
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no io un campo : uno sarà unus assumetur , et unus rei 
preso , e l’altro abbandonato, linquetur. 

41. Due donne saranno a 41. Duce molentes in mo- 
macinare al mulino : una sa- la : una assumctur , eb una 
rà presa , e 1’ altra abbondo- relinquetur. 

nata. 

42. Vegliate adunque, per- 42. * Vigilate ergo , quia 
che non sapete , a che ora sia uescilis , qua hora Dominus 
per venire il Signor vostro, vester venturus sit.* Marc. 13. 

. i ' 55, , Lue. 12. 59. 

43. Sappiale però, che se 43. lllud aulem scitote,guo- 
il padre di famiglia sapesse , mani si sciret pater fami lias , 
a che ora sia per venire il qua hora far venturus essct , 
ladro, veglierebbe certamen- , vigilarci ut igne , et non sino 
tq, e non lascerebbe, che fos- ret peì-fodi doinum suanp. 

se sforzata la sua casa. 

44. Per questo anche Voi 44. Ideo et vos estate pa- 
tiate preparati , perché il Fi- rati , quia , qua neseitis ho- 
gliuolo dell’ uomo verrà in ra , Filius hominis venturus 
quell’ ora , che non pensate, est. 

43. Chi è mai quel servo 43- Quis , putas , est fidelis 
fedele, e prudente preposto scrvus , et prudens , quem ron- 
dai padrone sopra là sua scr- stituit dòminus suus super fa- 
villi , per distribuirle il vitto miliam suam , ut det illis ci- 
a’ suoi tempi ? bum in tempore ? 

46. Beato quel sorva , cui 46. * Beatus ills servus , 

il padrone in venendo trove- quem , cum venerit dominus 
rà così diportarsi. ejus , invenerit sic facienlein. 

* ApoC. 10. 15. 

47. In verità vi dico , Che 47. Amen dico vobis , quo- 

gli affiderà il governo di tut- niam super omnia bona sua 
l’ i suoi beni. , conslituel eum. _ , # >. 

48. Ma se quel servo cal- 48. Si aulem dixerit tna- 


1’ altro nel pericolo perirà. L’ uno sarà salvato , e sollevato 
fino al cielo , l’ altro abbandonato alla meritata riprovazione. 

Vers. 45. Chi è mai servo fedele ? La vigilanza rac- 
comandala a tutti gli uomini è di specialissima obbligazione 
pe’ pastori di anime tenuti a pascerle col cibo della divina 
parola , e ad essere , come dico l’Apostolo forma f c model- 
lo del gregge. , 

Vers. 47. Gli affiderà il governo . Lo farà grande nella 
sua usa , nel ciclo. 
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tivo dirà in cuor suo : Il mio 
padrone tarda a venire: 

•40. E cominccrà a battere 
i suoi conservi , ed a man- 
giare, e bere con gli ub- 
briachi : 

50. Verrà il padrone di 
questo servo nel di , eh’ egli 
non se l’ aspetta , e nell’ ora 
eh' egli non sa : 

51. E lo separerà , e gli 
darà luogo tra gl’ ipocriti : 
ivi sarà pianto , e stridor di 
denti. 


GESÙ’ CRISTO 
lus servus Me in corde suo: 
Moram facit domirtus incus 
venire : 

49. Et caperti percutere 
conservos suos , manducet au- 
tem , et bibal cum ebrìosis : 

50. Veniet dominus servi 
illius in die , qua non spe- 
rai , et bora , qua ignorai : 

51. ' Et dividet eum , par- 
temque ejus ponet cum hypo- 
critis : * ìllic erit fletus , et 
stridor dmtium. * Supr. 45. 
42. , Infr. 25. 30. 


Vers. 51. E io separerà. Dalla sua famiglia , dal consor- 
zio de’ Santi. 


CAPO XXV. 

" . f* 

Parabola delle dieci vergini, e de' talenti distribuiti a’ servi: 
il padrone de' quali al suo ritorno premia , o punisce cia- 
scuno secondo i loro meriti. Descrizione del giudizio fina- 
le , e cause della ricompensa de' buoni , e della punizione 
de’ cattivi ^ 

4. -A. L torà sarà simile il re- 4. T line simile erit regnum 
gno de’ cieli a dieci vergini , ccelorum decem virginibus , 
le quali avendo prese le loro quee accipientes lampades suas, 
lampane, andarono incontro éxierunt obviam sponso, et - 
allo sposo, ed alla sposa. sponsce. 


ANNOTAZIONI. 

VerS. 1. Allora sarà simile , ec. Nella mia venuta a giu- 
dicare gli uomini succederà nella mia Chiesa raccolta da 
tutte le genti quello, che avvenne a dieci vergini destinate 
ed accompagnare una sposa alla casa dello sposo. E si allu- 
de all’ antico costume , secondo il quale siccome gli sposi 
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2. Ma cinque di esse era- 
no stolte , e cinque prudenti. 

3. Or le cinque stolte, pre- 
se avendo le loro lampone , 
non portaron seco dell’ olio : 

4. Le prudenti poi insieme 
colle lampane presero dell’ o- 
lio ne’ vasi loro. 

8. E lardando lo sposo, 
assonnarono tutte', e si ad- 
* (tormentarono. 

6. Ed a mezzanotte levos- 
si un grido : Ecco Io sposo 
viene , andategli incontro. 

7. Allora si alzarono tutte 
quelle vergini , e misero in 
ordine le toro lampauo. 


1 2. Quinque crutem ex eis 
erant fatua , et quinque pru- 
dentes. 

3. Sed quinque fatua , ac- 
ce ftis lampaditms , non sum~ 
pserunt oleum secum : 

4. Prudentes vero accepe- 
runt oleum in vasis suis cum 
lampadilms. 

3. Moram aulem f aliente 
sponso, dormitav runt omncs, 
et dormierunt. 

6. Media aulem noctc cla- 
mor faclus est: Ecce sponsus 
venit , exite obviam ei. 

7. Tane surrexerunt omnes 
virgines illa , et ornaverunt 
lampade s suus. 


erano accompagnati da un numero di giovani , cosi le sposo 
da un numero di fanciulle. Per queste dieci vergini sono 
significate tutte le anime aventi T integrità della fede, edo 
la realtà , od almen T apparenza delle buone opere. 

Vers. 3. Non portaron seco dell’ olio. L’ olio significa la 
carità , ovvero la pienezza delle buone opere procedenti dal- 
la stessa carità. Quest’ olio non lo ebbero le vergini stolte , 
le quali , contente di avere le lampane in qualche modo ac- 
cese, secondo il parere degli uomini, contente dell’ esterna 
apparenza di pietà , e di qualche buon’ opera fiuta o per 
solo timore , o per fine umano d’ interesse , o di laude , non 
si studiarono di portare nel toro cuore la vera , e soda virtù. 

Vers. 5. Tardando lo sposo, fi tempo di questo ritardo è 
quello, ch’è conceduto alla penitenza, ed all’ esercizio delle 
virtù , onde meritarsi T ingresso al banchetto nuziale. 

Assonnarono tutte , e si addormentarono. Questo sonno 
comune alle prudenti , ed alle stolte egli è la morte. 

Vers. 6. Levassi un grido : Ecco , ec. Quar.d’ uno meno 
se T aspettava , si udì il suono della tromba , che citava 
tutti al giudizio. 

Vers. 7. Misero in ordine le loro lampane. Si prepararo- 
no come meglio poteva ognuna di esse a render conto della 
toro vita. Imperocché come osserva Agostino , ognuno al- 
lora disaminerà la propria fede , ed interrogherà la propria 
coscienza. 
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8. Ma le 6loltc dissero alle 
prudenti : Dateci del vostro 
olio, perchè le nostre tim- 
pano si spengono. 

9. Disposero le prudenti , 
e dissero : Perchè non no 
manchi a voi , ed a noi , an- 
date piuttosto da chi ne ven- 
de , e comprateveno. 

10. Ma in quello , che an- 
davano a comperarne , arrivò 
lo sposo ^ e quelle, ch’orano 
preparate , enlraron con lui 
alle nozze , e fu chiusa la 
pòrta. 

11. All’ ultimo vennero an- 
che le altre vergini , dicen- 
do : Signore , Signore , aprici. 

12. ila egli rispose, e dis- 
se : In verità vi dico , non 
so , chi siete. 


GESÙ’ CRISTO 

8. Fatua; autem gapienlibus 
dixerunt: Date nobis de oko 
veslro , quia lampadcs nostra 
cxtinguunlur. 

9. Responderunt prudenles , 
dicentcs : Ne forte non sujficiat 
nobis , et vobis , ite potius ad 
vcndenles , et emite vobis. , 

10. Dum autem treni «ne- 

re , venit sponsus : et qua 
parata crani , intr.avcrunl cum, 
co ad nuptias , et clausa est 
junua. .. ; 

41, Novissime vero veniunt 
et reliqum virtjincs , dicentes : 
Domine , Domine , apcri nobis. 

42. Al ilio respondens ait: 
Amen dico vobis , nescio vos. 


Vcrs. 8. 9. Dateci del vostro olio . Vergendosi prive del 
sostegno della buona coscienza implorano l’ajuto dalle buo- 
ne anime. Ma in primo luogo è troppo tardo un tal ricor- 
so -, in secondo luogo in quel giudizio tremendo la stessa 
buona coscienza diffida di se medesima , dice S. Agostino , 
e ciò significano quelle parole : perchè non ne manchi a noi) 
ed a voi. 

Andate piuttosto , oc. È un’ amara ironia : tempo giù 
fu di prepararsi , e di fare il bene , or non è più ; andata 
da quegli , i quali collo loro adulazioni vi facean comparire 
a voi stesso , quali non eravate , da quelli , che magnifica-, 
vano la falsa vostra virtù. 

Vere, 10. In quello , che andavano. Mentre ansiosamente 
cercavano di rimedio alla loro sciagura , fu chiusa la por -, 
ta : quella porla , che non aprirassi più iu elenio per chi 
è rimase di fuoro. 

Vere. 11. Signore , Signore , aprici. Viva espressione di 
dolore, c di pentimento, ma pentimento inutile, perchè 
l'uor di stagiono. 

Vere- 12, Non vi conosco. Non vi riconosco por mie . non 
veggo in voi il segnale delio spirito di ) dice u& antico 
interprete. 
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13. Vegliate adunque, per- 
chè non sapete il giorno , nè 
l’ora. • 

14. Imperocché ( la cosa 
è ) come quando un uomo 
partendo per lonlan paese , 
chiamò i suoi servi , c mise 
il suo nelle loro roani : 

15. E dette all’ uno cin- 
que talenti , ed all’ altro due , 
ed uno ad un altro , ad ognu- 
no a proporzione della sua 
capacità , ed iuinicdiataroente 
si partì. 

16. Andò adunque quegli , 
che area ricevuti cinque ta- 
lenti , e li trafficò , e nc gua- 
dagnò altri cinque. 

17. Medesimamente colui , 
che ne avea ricevuti due , ne 
guadagnò altri due. 


13. * Vigilala ilaquo , quia 
riesciti s (licm , ncque horain. 
* Marc. 13. 35. 

44. * Sieut enim homo pe- 
rcorre proficiscais , vocavit ser- 
vos suos, et tradidit illis bo- 
na sua * Lue. 19. 12. 

43. Et uni dedii quinque 
talenta , ahi aulem duo , alti 
vero unum , unicuique secun- 
dum propriam virtutem , et 
profcctus est stalim . 

46. Abiit aulem , qui quin- 
que talenta acceperat , et ope- 
ralus est in et» , et lucralus 
est a'ia quinque. 

47. Simililer et qui duo ac- 
ceperat , iucratus est alia duo. 


Vers. 13. Vegliate adunque , perchè , ec. Vegliare vuol 
dire star preparato , star sempre in ordine a ricever lo 
sposo , conservando viva la fede , e T amore. Chi fino al 
tempo del sonno ( o sia della morte ) sarà stato vigilante, 
ii ben preparato , lo sarà eziandio , quando repentinamente 
udirassi la voce , che chiamerà i morti al giudizio. 

Vers, 14. Un uomo partendo , ec. In qnesl’uomo è figu- 
rato Gesù Cristo, il quale dopo aver gettati i fondamenti 
della sua Chiesa, salendo all’ alto , dond' era disceso , distri- 
buì agli uomini i doni, e le grazie celesti. Vedi Ephes. 4. 
Imperocché per questi talenti non s’intendono i doni di na- 
tura , i quali son dati anche a chi non è servo di Cristo ; 
ma s’ intendono più particolarmente quelle grazie , le quali 
son concedute ad alcuni in benefizio, e vantaggio de’- pros- 
simi , coni' è il sacerdozio , il ministero Evangelico , e lutti 
quegli altri doni riportali da Paolo , 4. Cor. 42. Ephes. 4. 

Vers. 15. Secondo la propria capacità. Nel conferir tali 
doni suole Dio presceglier coloro , i quali , mediante altre, 
grazie ricevute da lui , sonò disposti a ricevere , e far buon 
uso di ^questi : per esempio darà la potestà di governare 
le anime a chi è fornito di prudenza , e di scienza , ec. 
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18. Ma colui , che ne a- 
vea ricevuto uno , andò , e 
fece una buca nella terra , e 
nascose il danaro del suo pa- 
drone. 

I!). Dopo lungo spazio di 
tempo ritornò il padrone di 
quei servi , e citiamogli ai 
conti. 

20. E venuto colui , che 
avea ricevuti cinque talenti , 
gliene presentò altri cinque , 
dicendo Signore , tu mi bai 
dati cinque talenti , eccone 
cinque di più, che ho gua- 
dagnati. 

21. Gli rispose il padrone: 
Bene sta , servo buono , e fe- 
dele : perchè nel poco sei sta- 
to fedele , ti farò padrone del 
molto : entra nel gaudio del 
tuo signore. 

22. Si presentò poi anche 
1’ altro , che avea ricevuti i 
due talenti , e disse : Signo- 
re , tu mi desti due talenti , 
ecco che io ne ho guadagnati 
due altri. 

25. Dissegli il padrone : 
Bene sta , servo buono , e fe- 
dele: perchè sei stalo fedele 
nel poco , ti farò padrone del 
molto : entra nel gaudio del 
tuo signore. 

24. Presentatosi poi an- 
che colui, che avea ricevuto 
un talento , disse : Signore , 
so , che sei uomo austero ; 
che mieti , dove non hai se- 
minalo , e raccogli , dove non 
hai sparso nulla :| 


GESll’ CRISTO 

48. Qui autem unum acce- 
perat , abiens fodit in terram , 
et abscondit pecuniam domini 
sui. 

49. Post multum vero tem- 
poris venil dominus servorum 
illorum , et posuit rationem 
cum eis. 

20 • Et accedens , qui quin- 
que talenta occuperai , obtulit , 
alia quinque talenta , dicens f 
Domine , quinque talenta tra - 
didisti mihi , ecce alia quin- 
que superlucràtus sum. 

24. Ait illi dominus ejus: 
Euge , serve bone , et fidelis , 
quia super pauca fuisti fide- 
lis , super multa te consti- 
tuam: intra in gaudìum do- 
mini lui. 

22. Accessit autem et qui 
duo talenta acceperat , et ait : 
Domine , duo talenta tradidi - 
sti mihi , ecce alia duo lucra- 
tus sum. 

23. Ait illi dominus ejus 
Euge , serve bone , et fidelis: 
quia super pauca fuisti fide- 
lis , super multa te consti, 
tuam: intra in gaudium do- 
mini lui. 

24. Accedens autem et qui 
unum lalenlum acceperat , ait .- 
Domine , scio , quia homo du- 
rus es ; melis , ubi non semi- 
nasti , et congregas , ubi non 
sparsisti : 


Vers. 24. Mieti , dove non hai seminato , ec. Si rappre- 
sentano con questa maniera di proverbio le vane scuse dei 
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25. E timoroso andai a na- 
scondere il tuo talento sotto 
terra : Eccoti il tuo. 

26. Ma il padrone rispose, 
e dissegli : Servo malvagio , 
ed infingardo , tu sapevi, che 

10 mieto dove non ho semi- 
nato , e ricolgo , dove non 
ho sparso. 

27. Dovevi adunque dare 

11 mio denaro a’ banchieri , 
ed al mio ritorno avrei ritira- 
to il mio con l’interesse. 

28. Toglietegli adunque il 
talento , che ha , e datelo a 
colui , che ha dieci talenti. 


29. Imperocché a chi ha , 
sarà dato , e troverassi nel- 
l’abbondanza ; ma a chi non 
ha , sarà tolto anche quello, 
che sembra avere. 

50. Ed il servo inutile fit- 
tatelo nelle tenebre esteriori: 


23L Et timens abii , et abs - 
scondi talentum tuum in ter- 
ra: Ecce habes , quod tuum est. 

26. Respondens aulem do- 
mims ejus , dixit ei : Serve 
male , et piger , sciebas , quia 
meto , ubi non semino , et 
congrego , ubi non sparsi. 

27. Oportuil ergo te com- 
mitlere pecuniam meam num- 
mulariis , et venirne ego re- 
cepisse™ utique quod meum 
est cum usura. 

28. * Tollite ilaquè [ab eo 
talentum , et date ei , qui ha- 
bet decem talenta. * Supr. 15. 
12. Marc. 4. 25. Lue. 8. 18., 
et 19. 26. 

29. Omni enim habenli da- 
bilur , et abundabil : ei au- 
tem , qui non habet , et quod 
videtur habere , auferelur ab 
eo. 

30. Et inulilem servum cji- 
cite in tenebras exteriores: il- 


peccatori , i quali vorrebbero in Dio rifondere la causa della 
loro sterilità per le buone opere , e della inutilità , nella 
quale han lasciati i mezzi di salute dati loro dal medesi- 

1110 D ‘°* ,. . 

Vers. 27. Dovevi dare U mio denaro a’ banchieri. Non ap- 
prova il padrone la scusa del servo, ma contra di lui la ri- 
torce; e con questa figura del danaro impiegato alla banca 
viene a significare , che dee usarsi ogn’ industria per far 
fruttare il talento ricevuto , e che la sollecitudine degli uo- 
mini pe’loro temporali vantaggi può, e dee servire di esem- 
pio , e d’ incitamento per invigilare a quelli dell’ anima. 

Vers. 29. A chi ha , sarà dato. Viene a dire , a chi tie- 
ne i doni di Dio in quel modo , che debbon esser tenuti , 
a chi ne fa uso , a chi li fa fruttare , sarà dato 1 accresci- 
mento de’ medesimi doni: ma i doni stessi , cd ogni bene 
sarà tolto a chi per negligenza , e poca stima li terra in- 
fruttuosi. 
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ivi sarà pianto , c stridore 
di denti. 

5 1 . Quando poi verrà il Fi- 
gi iuolo dell’ uomo nella sua 
maestà , e con lui tutti gli 
Angeli , allora sederà sopra 
il trono della sua maestà : 

32. E si raduneranno di- 
nanzi a lui tutte lo nazioni , 
ed egli separerà gli uni da- 
gli altri, come il pastore se- 
para le pecorelle da’ capretti : 

33. E metterà le pecorelle 
alla sua destra , ed i capretti 
alla sinistra. 

54. Allora il Re dirà a 
quelli , che saranno alla sua 
destra: Venite, benedetti dal 
Padre mio , prendete possesso 
del regno preparato a voi sin 
dalla fondazione del mondo. 

35. Imperocché ebbi fame, 
e mi deste da mangiare : ebbi 
sete , e mi deste da bere : fui 
pellegrino , e mi ricettaste : 

36. Ignudo , e mi rivesti- 


GBSU’ CRISTO 
lic erti fleius , et slridor dett- 
tium. 

3/. Cum nutem verterti Fi- 
ìius hominis in tnnj estate sua , 
et omnes Angeli cum ea , lune 
sedebit super sedevi majesta- 
tis suce : 

32. Et eangrcgnhunlur an • 
te cum omnes gcntes , et se- 
parabit eos ab invicem , sicut 
pastor segregat oves ab hcedis: 

♦ • . . r‘ 

33. Et statue/, oves guidem 
a dexlris suis , hcedos aulcin 
a sinistris. 

Si. Tunc dicet Rese his , 
qui a dextris ejus erunt : Ve- 
nite , bcnedicti Patrie mei , 
possidete paratum vobis re- 
gnata a conslitutione mundi : 

.. j l. ; ’V 

33. * Estivivi cnim , et de- 
dislis^mihi manducare : sitivi , 
et dedistis mifiì blbere: hospes 
eram , et collegi stis me : 

* Isai. 88. 7. Èzech. 48. 7. 16. 

36. Nudus , et coopcruistis 


Vers. 54. Venite benedetti dal Padre mio. 1 giusti son 
debitori della loro felicità alla benedizione del Padre , ed a 
quell’ amorosa elezione eterna , che fu per essi la' sorgente 
d’ ogni bene. Prendete possesso del regno. In qualità di fi- 
glinoli del Padre mio , e suoi eredi , e coeredi miei , en- 
trato in possesso del regno paterno come vostro proprio 
regno preparato a voi ab eterno. Questa frase dalla fonda- 
zione del mondo è usata a significare 1’ eternit;!. Mai/. 12. 
33. , Hcbr. 4. 3. , e 9. 26. Apoc. 43. 8. , ed altrove. 

Vers. 55. Ebbi fame , e mi deste , cc. Si rammentano le 
opere di misericordia, non quasi sieno le sole necessarie per 
la salute •, ma perché- nessuna cosa volle Cristo tanto racco- 
mandala a’ suoi fedeli , quanto la carità del prossimo , la 
quale non può mancare, senza che Tamorg di Dio al tem- 
po stesso non manchi. 
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5te f ammalato, e mi visita- me: * itifirmus , et visitastis 
sle : carcerato, e veniste da me: in carcere tram , et ve- 
ne. nistis ad me. * Eccli 7. 39.* 

37. Allora gli risponderan- 37. Tunc respondebunt ei 
noi giusti .- Signore , quando justi , dicentes : Domine , quan- 
mai ti abbiamo veduto affa- do te vidimili esuricnlem , et 
filato , e ti abbiam dato da pavimus te: sitientem^et de- 
mangiare: assetato, e ti dem- dimus libi potum ? 

mo da bere? 

38. Quando ti abbiamo ve- 38. Quando aulem te vidi- 

’dnto pellegrino , e ti abbia- mus hospilem , et eollegimus - 
mo ricettato : ignudo , e ti te : aut nudam , et coopcrui- 
abbiam rivestito ? mus te ? 

39. Ovvero quando ti ab- 39. Aut quando te vidimus 
biam veduto ammalato , o car- infirmimi , aut in carene , et 
cerato , e venimmo a visi- venimus ad te ? 

tarli ? r- , 

40. Ed il re risponderà , e 40. Et rcspondens rex , di- 
dirà loro : In verità vi dico: cet illis : Amen dico vobis : 
Ogni volta che avete fatta Quamdiu fecislis uni ex his 
qualche cosa per uno de’ più fratribus meis minimis , mihi 
piccoli di questi miei fralel- fecislis. 

li , 1’ avete fiuta a me. 

41. Allora dirà, anche a co- 41. Tunc dicet et his , qui 

loro , che saranno alla sini- a sinistris erunt: * Discedile 
stra: Via da me, maledetti, a me , maledirti , in ignnn re- 
ai fuoco eterno, che fu pre- ternum , qui paralus est Dia- 
parato pel Diavolo , e pe’suoi bolo , et Angeli s cjus. * Ps. 
Angeli. 0. 9. Supr. 7. 25. Lue. 15.27. 

'42. Imperocché ebbi fame, 42. Esurivi cnim , et non 
e non mi deste da mangiare: dedistis mihi manducare: si- 

ebbi sete , e non mi deste da tiri , et non dedistis mihi pu- 
bere : . ’ Itoti ? 

45. Era pellegrino , e non 43. JTospes tram , et non 
mi ricettaste : ignudo , e non collegistis me : nudus , et non 
mi rivestiste : ammalato , e cooperuislis me : infirmus , et 
carcerato , e non mi visitaste, in carcererei non visitastis me. 

Vers. 41. Fu preparato pel Diavolo , ec. Prima della crea- 
zione dell’uomo fu preparato l’ inferno per gasligo degli 
Angeli ribelli : per l’ uomo non fu preparato , se non allora 
qnando , trascurala la penitenza , si ìec’ egli simile al Dia- 
volo nella ostinazione. 
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44. Allora gli risponderan- 
no anche questi : Signore , 
quando mai ti abbiam vedu- 
to affamato , q sitibondo , o 
pellegrino , od ignudo , od 
ammalato, o carcerato, e non 
li abbiamo assistito ? 

45. Allora risponderà ad 
essi con dire : In verità vi 
dico : Ogni volta che non 
avete ciò fatto per uno di 
questi piccoli, non lo avete 
fatto neppure a me. 

46. Ed andranno questi al- 
1’ eterno supplizio : i giusti 
poi alla vita eterna. 


GESÙ’ CRISTO 

44. Tunc respondebunt cì et 
tpsi , dicentes: Domine , quan- 
do te vidimus esuricntem , aut 
sitientem , aut hospitem , aut 
nudum , aut infirmum , aut 
in carcere , et non minisira- 
vimus tibi P 

45. Tunc respondebit illis , 
dicens : Amen dico vobis : 
Quamdiu non fecistis uni 
de minoribus his , nec nubi 
fecistis. 

46. * Et ibunt hi in sup- 
plicium ceternum : jusli autem 
in vilam ceternam. # Joan. 5. 
29. Dan. 12. 2. 


Vers. 44. Signore , quando mai ti abbiamo veduto , ec. Le 
stesse parole dicono qui i reprobi , e gli eletti , vers. 37.; 
ma con quanto diverso affetto 1 La umiltà ignora il bene , 
che Ita fatto j la superbia non conosce il male, di cui è rea. 

CAPO XXVI. 

I principi de' sacerdoti consultano la morte di Cristo. Egli 
é unto ' con prezioso unguento da una donna , contro di 
cui mormorano i discepoli. È venduto da Giuda , del tra- 
dimento di cui parla egli co ’ suoi discepoli nella cena , in 
cui dà ad essi il pane trasmutato nel suo corpo , il vino 
cangialo nel suo sangue. Predice lo scandalo di tutti loro , 
e le tre negazioni di Pietro. Orazione nell' orto , dopo la 
qual' è catturato da’ Giudei; ad uno de' quali Pietro ta- 
glia un orecchio. Fuggono i discepoli. Cristo è accusato 
da' falsi tcslimonj dinanzi a Caifa , e giudicato reo di 
morte , sputacchialo , e battuto. Negato tre volte da Pietro. 

1. Ed avendo Gesù termi- 4. Et factum est : cum 
nati tutti questi sermoni , consummasset Jesus sermone s 
disse a’ suoi discepoli : hos omnes , dixit discipulis 

suis : 

A 
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2. Voi sapete, che di qui 
a due giorni sarà la Pasqua, 
ed il Figliuolo dell’ uomo sa- 
rà tradito per essere crocifisso. 

5. Allora si adunarono i 
principi de’ sacerdoti , e gli 
anziani del popolo nel palaz- 
zo del principe de’ sacerdoti, 
che si chiamava Caifa : 

4. E tenner consiglio , af- 
fine di catturare per via d’ in- 
ganno Gesù , ed ucciderlo. 

5. Ma diceano : Non in 
giorno di festa , perchè non 
succeda qualche tumulto tra 
il popolo. 

6. Ed essendo Gesù a Be- 
fania in casa di Simone il 
lebbroso , 

7. Si appressò a lui una 


2. • Scitis , quia post bi- 
duum Pascha fiet , et Filius 
hominis Iradctur , ut crurì- 
figatur. * Marc. 14. 1. , Lue. 
22. 1. 

3. Tutte congregali sunt 
principcs sacerdotum , et se- 
niores populi in alrium prin- 
cipis sacerdotum , qui diceba- 
tur Caiphas : 

4. Et consilium fecerunt , 
ut Jesum dolo tenerent , et 
occidcrenl. 

5. Diccbanl autem : Non in 
die feste , ne forte tumultui 
fieret in populo. 

6. * €um autem Jesus es- 
set in Belhania in doma Si- 
monis leprosi , * Joan. 11. 
2. , et 12. 3 , Marc. 14. 8. 

7. Accessit ad eum mulier 


ANNOTAZIONI. 

Vers. 2. ìm. pasqua. Questa parola significa transito , o sia 
passaggio , perchè questa gran festa fu istituita in memoria di 
quello, che avvenne in Egitto, allorché l’ Angelo uccisore dei 
primogeniti trapassava senza fermarsi le case degli Ebrei 
segnate col sangue deir agnello , figura del nostro agnello 
divino , e del sangue di lui , per cui dalia giusta ira del 
Padre fummo salvati. 

Vers. 5. I principi de' sacerdoti. Intendonsi comunemente 
i capi delle famiglie sacerdotali. 

Vers. 4. Tenner consiglio . Questo fu folto il mercoledì ; e 
perciò questo giorno della settimana fu da’ Cristiani onorato 
per più secoli con severo digiuno. 

Vers. 5. Non in giorno di festa. La moltitudine del po- 
polo , di cui era piena Gerusalemme , tanto il di della pa- 
squa , come i sette seguenti , focea temere a’ sacerdoti , che 
non nascesse tumulto , quando si venisse all' atto di cattu- 
rare Gesù , il qual era tenuto da molti per vero Messia. 

Vers. 7. Una donna. Maria sorella di Marta , e di Laza- 
Test.Nuov. Tom.l. it> 
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donna fon un vaso di alaba- 
stro di pretioso unguento, e 
lo sparse sul capo di lui , eh’ 
era a mensa. 

8. Veduto ciò, i discepoli 
se l’ebbero a male , e dissero : 
A che fine tanta profusione ? 

9. Imperocché potea quest’ 
unguento vendersi a caro 
prèzzo , e darsi a’ poveri. 

10. Ma avendo ciò inteso 
Gesù disse loro : Perchè in- 
quietate voi questa donna ? 
imperocché ella ha fatta una 
.buona opera inverso di me. 

1 1 . Conciossiachè avete sem- 
pre con voi de’ poveri * ma 
quanto a me non mi avete 
per sempre : 

12. Imperocché quand’ella 
ha sparso quest’ unguento so- 


GESU’ CDISTO 
habens alabaslrum unguenti 
prelùsi , et effudit super ca- 
put ipsius recumbentis. 

8. Vìdentes autem discipuli 
indignati sunt , dicenles : Ut 
quid perditio hcec ? 

9. Potuit enirn istud ve- 
nundari multo , et dori pau- 
peribus. 

10. Scitene autem Jesus ait 
illis : Quid molesti eslis huic 
mulieri ? opus enim bonum o- 
perata est in me. , 

11. Nam semper pauperes 
habetis vobiscum ; me autem 
non semper habetis : 

12. Mittens enim hcec wn- 
guenlum hoc in corpus rneum, 


ro. S. Matteo non racconta questo fatto nel suo ordine na- 
turale -, perchè , come dice S. Giovanni cap. 12. 1. , ciò av- 
venne sei di avanti la pasqua : altri però vogliono , che Sie- 
ne due fatti differenti , 1’ uno riferito qui da S. Matteo , 1’ 
altro da S. Giovanni. 

Lo sparse sul capo , tc. Era molto comune tra gli orien- 
tali 1’ uso degli unguenti ne' conviti solenni. Quello, che 
faceano gli uomini del secolo per lusso, e magnificenza, lo 
fece questa pia donna in attestato della sua viva fede, per 
cui riconosceva in Gesù il Messia , ed il Salvatore degli 
uomini. * 

Vers. 8. Se l'ebbero a male. Il plurale si pone non di ra- 
do nelle scritture in luogo del singolare. Giuda fu quegli , 
che mormorò , come dice S. Giovanni. 

Vers. 10. Ma ciò avendo conosciuto Gesù. Si fi» conoscere 
Dio scrutatore de’ cuori , e difende la donna senza palesare 
il mormoratore. 

Vers. 12. Lo ha fatto come per seppellirmi. Dicendo Cristo in 
S. Marco. Ella ha fatto quel , che ha potuto , ha anticipato , ec. 
Dalle parole de’ due Vangelisti sembra doversi intendere, che 
questa donna con deliberato consiglio volle rendere a Cristo 
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pra II mio corpo ; 1’ ha fatto 
«ome per seppellirmi. 

15. in verità vi dico, che 
dovunque sarà predicalo que- 
sto Vangelo pel mondo tutto , 
si narrerà ancora in sua ricor- 
danza quel , ch’ella ha fatto. 

14. Allora uno de’ dodici, 
die chiama vasi Giuda Iscar io- 
le , se n’ andò a trovare i 
principi de’ sacerdoti : 

15. E disse loro : Che vo- 
lete darmi , ed io ve lo darò 
nelle mani? Ed essi gli asse- 
gnarono trenta danari d’ ar- 
gento. 

1(5. E d’ allora In poi cer- 
cava l’opportunità di tradirlo. 

17. Or il primo giorno de- 
gli azzimi si accostarono a Ge- 
sù i discepoli , e gli dissero : 
Dove vuoi , che ti preparia- 
mo per mangiare la pasqua? 


ad sepeliendum me fedi. 

13. Amen dico vobis , ubi- 
cumque praedicalum fuerit hoc 
Evangclium in loto mundo , 
dicetur et quod hce'c fecit in 
memoriam cjus. 

14. * lune abiit unus de 
duodccim , qui diccbalur Judas 
Jscariotes , ad principcs sa- 
ccrdotum : * Marc. 14. 10 , 
Lue. 22. 5. 

15. Et ait illis: Quid vul- 
tis mihi dare , et ego vobis 
eum tradam ? At illi consti- 
tucrunl ei triginta argenteos. 

16. Et exinde quarebat op- 
porlunitatem , ut eumtraderet. 

17. * Prima aulem die azy- 
morum accesserunt discipuli 
ad Jesum,diccntcs: Ubi vis pa~ 
remus libi comedere pascha ? 
• Marc. 14. 12, Lue. 22. 7. 


vivo quest’atto di onore, e di religione, temendo , che non 
le venisse impedito di renderglielo dopo la morte. 11 frequen- 
te conversar , che facea Gesù nella casa di lei , la poneva in 
istalo di essere più istruita de’ suoi misterj. Sopra l’uso di 
imbalsamare i cadaveri vedi Joan. 19. 5 . , Gen. 50. 

Yers. 15, Trenta danari. Viene a dire , secondo la più 
comune sposizione , trenta sicli , de’ quali ognuno pesava 
mezz’ oncia di argento. 

Vers. 17. Jl primo giorno degli azzimi. Viene a dire cir- 
ca il mezzodì del quattordicesimo della luna , quando al ve- 
nir della sera cominciavano i sette giorni , ne’ quali man- 
giavasi il pane senza lievito. 

Dove vuoi , ec. L'agnello pasquale dovea mangiarsi in 
Gerusalemme , ed oltre il non avervi Gesù fermo ospizio , 
gli Apostoli avean ragione di temere, che sapendosi, come 
i principi de’ sacerdoti lo cercavano a morte , nissuno vo- 
lesse riceverlo nella propria casa. 
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18. Gesù rispose : Andate 
in città da un tale , e dite- 
gli : II Maestro dice : La mia 
ora è vicina*, io fo la pasqua 
in casa tua co’ miei discepoli. 

19. Ed i discepoli fecero, 
conforme avea loro ordinato 
Gesù , e prepararon la pasqua. 

20. E fattasi sera , era a 
tavola co’ dodici suoi discepoli. 

21. E mentre mangiavano, 
disse: In Verità vi dico, che 
uno di voi mi tradirà. 

22. Ed essi afflitti grande- 
mente cominciarono a dire ad 
uno ad uno : Son forse io , 
o Signore ? 

23. Ed egli rispose , e dis- 
se : Colui , che mette con 
meco la mano nel piatto , 
questi mi tradirà. 


GESÙ’ CRISTO 

18. Al Jesus dixit : Ile ih 
civitalem ad qucmdam , et di- 
cite ei : Magister dicit : Tem- 
jms meum prope est ; apud te fa- 
cio pascila cum discipulismeis. 
* 19. Et fecerunt discipuli , 
sicut constituit illis Jesus , et 
paraverunt pascha. 

20. * Vespere autem facto , 
discumbrbat cum duodecim dì- 
scipulis suis. * Marc. 14. 17., 
Lue. 22. 14. , Joan. 15. 21. 

21. Et edentibus illis , di- 
xit : Amen dico vobis , quia 
unusvestrumme traditurus est. 

22. Et contristali valde coe- 
pcrunl singuli dicere : Num- 
quid ego sum , Domine ? 

23. At ipse respondens, ait: 
Qui iniingit mecum manum in 
paropside , hic me tradet , 


Vers. 18. Da un tale. Non nomina il padre di Famiglia, 
presso di cui volea celebrar la pasqua co’ suoi discepoli ; ma 
dà loro indir, j bastevoli per ritrovarlo. In tutto questo dà 
egli manifesti indizj della sua sapienza , e dell’assoluto po- 
tere , col quale disponea tutte le cose secondo i suoi altis- 
simi disegni. 

La mia ora. Sua ora chiama quella della sua passione , 
perchè a patire , ed a morire era venuto , e non altro bra- 
mava fuori che questo. 

Vers. 22. Son forse io ? I discepoli , benché si sentano 
lontanissimi da sì orrendo disegno , temono nondimeno , e 
diffidano di loro stessi. 

Vers. 23. Colui , che mette la mano , ec. Vuol dire un inti- 
mo mio familiare , uno che mangia meco di continuo alla 
mia mensa : la qual cosa dimostra la indegnità del tradimen- 
to , e la malvagità somma del traditore. Ma tu ( parla co- 
sì Cristo nel Salmo 54. )o uomo , chi eri meco un’anima so- 
la , che insieme con me mangiavi le dolci vivande , ec. Lascia 
Cristo colla sqa risposta 1 discepoli all’ pscuro: ed in fatti si 
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24. E quanto al Figliuolo 
dell’ uomo , egli se ne va 
conforme di lui sta scritto : 
ma guai a quell’ uomo , per 
cui il Figliuolo dell’ uomo sa- 
rà tradito : era bene per lui , 
che non fosse mai nato quell' 
uomo. 

25. Ma Giuda, il quale lo 
tradiva , rispose , e disse : 
Son forse io , o Maestro ? 
Dissegli : Tu 1’ hai detto. 

26. E mentre quelli cena- 
vano , Gesù prese il pane , e 
lo benedisse , e lo spezzò , e 
lo dette a’ suoi discepoli , e 
disse: Prendete, e mangiate: 
questo è il mio corpo. 

27. E preso il calice, ren- 
dette le grazie , e lo diede lo- 
ro , dicendo : Beete di que- 
sto tutti. 

28. Imperocché questo è il 
sangue mio del nuovo testa- 


si. Filius quidem hominis 
vadit , * sicut scriptum est de 

1110 : vee autem homini illi , 
per quem Filius hominis tra- 
delur : honum erat ei , si na - 
tus non fuisset homo ille. * Ps. 
40. 10. 

251 Respondens autem Judas 
qui tradidit eum , dixit: Num- 
quid ego sum , Rabbi ? Ail 

1111 : Tu dixisti. 

26. * Ccenanlibus autem eis y 
accepil Jesus panem , et benc~ 
dixit , ac fregit , deditque di- 
scipulis su ir, , et ail : Apeipi- 
te , et comcdite : ,hoc est cor- 
pus meum. * 1. Cor 11. 24. 

27. Et accipiens calicem , 
gratias egit , et dedit illis x 
dicens : Bibite ex hoc omngs. 

2 8. Hic est enirn sanguis 
tneus novi testamenti , qui prò 


rileva da S. Giovanni , che a lui solo disse Cristo- aJF orec- 
chio il nome del traditore , cap 13. 23. 

Vers. 25. Tu Fhai detto , È credibile, che queste parole 
fossero dette a Giuda dal Salvatore in modo , che non sen- 
tissero gli altri. 

Vers. 26. È lo benedisse. Non si racconta , che Cristo be- 
nedicesse il pane, se non quando volle operare qualche in- 
signe miracolo. La benedizione di Cristo opera adesso il 
massimo de’ miracoli del|’ amor suo , cangiando il pane nel 
corpo di lui , ed il vino nel sangue di lui. Imperocché che 
il calice ancora , o sia il vino del calice fosse pur bene- 
detto da Cristo , lo attesta S. Paolo., /. Cor. IO , 

E lo diede a' suoi discepoli. Dopo averpe preso egli stes- 
so , come notò S. Girolamo , Crisostomo , ed altri. Ed in-, 
teudesi , che diello ad essi nella roano , come per lunghis- 
simo tempo fu usalo di poi nella Chiesa. 

Vers. 28. Il sangue mio , ec. Allude all’ istituzione del 
vecchio testamento Qonfenpalo col sangue del vitello sacri" 
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mento , >1 quale sarà sparso 
per molti per la remissione 
de’ peccati. 

29. Or io vi dico, che non 
berò da ora in poi di questo 
fruito della vile fino a quel 
giorno , che io lo berò nuovo 
con voi nel regno del Padre 
mio. 

30. E cantato l’ inno , an- 
darono al monte Oliveto. 

31. Allora disse loro Gesù: 
Tutti voi patirete scandalo per 
me in questa notte. Imperoc- 
ché sta scritto : Percuoterò 
il pastore , e saran disperse 
le pecorelle del gregge. 

32. Ma risuscitato che io 


GESÙ* CRISTO 
multis effundctur m remnsio - 
nem peccalorum. 

29. Dico autcm vobis: Non 
bibam amodo de hoc gemmiti» 
vitis usque in diem illum,cum 
illud bibam vobiscum novum 
in regno Palris mei. 

30. Et hijmno dicto , exie- 
runt in monlem Oliveti. x 

3 /. Teme dicit illis Jesus : * 
Omnes vos scandalum patiern- 
ni in me in ista nocte. Scri- 
ptum est enim : Percutiam pa- 
storem , et dispergenlur oves 
gregis. * Marc. 1 4. 27. , loan. 
10. 32., Zach. 13. 7. 

32. * Postquam aulem rei- 


ficalo , Exod 24. 8. ; onde viene a dire , che il suo sangue 
servirà di conferma , e di sigillo della nuova alleanza tra 
Dio , e gli uomini. Vedi f epistola agli Ebrei cap. ,9. 

Vers. 19. Fi dico, che non berò , ec. Queste parole con- 
tengono T annunzio della vicina morte di Cristo , ed un ar- 
gomento di consolazione per gli Apostoli , a’ quali avendo det- 
to , che quella era l’ ultima volta, che bevea con essi , ag- 
giunge , che ciò dee intendersi del tempo della sua vita 
mortale *, conciossiachè sarebbe venuto il giorno , in cui 
inebbriati gli avrebbe del suo vino nuovo nel regno del Pa- 
dre , additando quasi le parole di Davidde : Saranno ineb- 
briati dall’ abbondanza della tua casa , ed abbeverati al tor- 
rente di tue delizie. 

Da S- Luca apparisce, che le parole di questo versetto 
furon dette nel tempo della cena pasquale , e prima della 
consagrazione del pane e del vino, e furou dettò riguardo 
al calice della medesima cena ; onde S. Matteo nori le ha 
riferite secondo l’ ordine naturale. Alcuni però vogliono , 
che forse le stesse parole sieno state ripetute da Cristo an- 
che dopo la consagrazione del calice , e la trasmutazioue 
del vino nel proprio suo sangue. 

Vers. 52.,,Vt andrò avanti , ec. Mi porrò di nuovo come 
buon pastore alla testa del mio gregge. 
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sia , fi andrò avanti nella 
Qalilea. 

33. Ma Pietro gli rispose , 
e. disse : Qnand’ anche tutti 
tesser per patire scandalo per 
te , non sarà mai , che io sia 
scandalizzalo. 

34. Gesù gli disse: In ve- 
rità ti dico, che questa not- 
te, prima che il gallo canti, 
mi rinnegherai tre volte. 

35. Pietro gli disse: Quand’ 
anche dovessi morir teco , 
non ti negherò. E nello stes- 
so modo parlarono anche tut- 
t’i discepoli. 

36. Allora Gesù andò con 
essi in un luogo chiamato 
Getsemani , e disse a’ suoi di- 
scepoli : Trattenetevi qui , 
mentre io vado là , e fo ora- 
zione. 

37. E presi con seco Pie- 
tro , e i due figliuoli di Ze- 
bedeo , cominciò a rattristar- 
si , ed a cadere in mestizia. 

38. Allora disse loro : L’ 
anima mia è afflitta sino alla 
ritorte : restate qui , e veglia- 
te con me. 

39. Ed avanzatosi alcun po- 
co , si prostrò per terra oran- 
do , e dicendo : Padre mio , 
se è possibile , passi da me 
questo calice : per altro non 
come voglio io , pia come! 
vuoi tu. 
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surrexero , prcecedam voi in 
Galilceam. * Marc. 16. 7. 

33. Respondens autem Petrus , 
ait illi : Elsi omnes scandali- 
vati fuerint in te , ego nun - 
quam scandal izabor. 

34. * Ait illi Jesus : Amen 
dico libi , quia in hoc nocte , 
mtequam gallus cantei , ter 
me negabis. * Marc. 14. 30. 

SS, * Ait illi Petrus : Et- 
iamsi oporluerit me mori te- 
cum , non te negabo. Simili- 
ter et omnes discipuli dixe- 
runt. * Joan. 13. 38, Marc. 
14. 31. , Lue. 22. 33. 

36. Tunc venit Jesus cum 
illis »'n villane , qua? dicitur 
Gethsemani, et dixit discipu • 
lis suis : Sedete hic , done c 
vadam illue , et arem. 

37. Et assumto Petro , et 
duobus filiis Zebedwi , ccepit 
contristare , et meestus esse. 

38. Tunc ait illis: Tristis 
est anima mea usque ad mor- 
tem : suslinelc hic , et vigilate 
tnecum. 

39. Et progrcssus pusiUum , 
procidit in faciem suam orans , 
et dicens : Pater mi , si possi- 
bile est , transeat a me calia 
iste : verumtamen non «cui 
ego volo , sed sicut tu. 


Vers. 34. Prima che il gallo cani*'.- Prima di quello eha 
i Latini chiamano gallicimo ; eh’ è vers cf l’aurora: imperoc- 
ché non si parla qui del canto di mezzanotte* S. Marco. 
Ver*. 3W. Si possibile. Viene a dire, se (w tuoi , se piace 
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40. Ed andò da' suoi disce- 
poli, e trovogli addormenta- 
li , e disse a Pietro : Così a- 
duuque non avete potuto ve- 
gliare un’ ora con me ? 

41. Vegliate , ed orate, af- 
finché non entriate nella ten- 
tazione. Lo spirito veramen- 
te è pronto , ma la carne è 
stanca. 

42. E se ne andò di nuo- 
vo per la seconda volta, ed 
orò dicendo : Padre mio , se 
non può questo calice passa- 
re , senzacchè io lo bea , sia 
fatta la tua volontà. 

43. E tornato di nuovo li 
trovò addormentati : imperoc- 
ché gli occhi loro erano ag- 
gravati. 

44. E lasciatigli , andò di 
nuovo , ed orò per la terza 


GESÙ’ CRISTO 

40 . Et venit ad discipulos 
suos , et invenit eos dormien- 
te! , et dicit Petro : Sic non 
potuistis una hora vigilare me- 
cum ? 

41. Vigilate , et orate , ut 
non intrelis in tentationem : 
Spiritus quidem promptus est, 
caro autem infirma. 

42. Jterum secundo abiit , 
et oravit , dicens : Pater mi , 
si non potei hic calix tran- 
sire , nisi bibam illum , fiat 
voluntas tua. 

43. Et venit iterum , et in- 
venit eos dormiente : erant e- 
nim oculi eorum gravati. 

44. Et relictis illis , iterum 
abiit , et oravit tertio , eum- 


a te , passi da me questo calice : per altro , ec. Nella prima 
parte della sua orazione espresse Cristo la inclinazione, ed 
il desiderio della natura umana , chiedendo di essere liberalo 
dalla crude! morte , eh’ egli avea presente : nella seconda 
parte dimostrò i desiderj della ragionevole volontà , da cui 
quello stesso naturai movimento fu pienamente soggettato al 
divin beneplacito. Furon desiderj diversi, ma non contrarj, 
e sotto diversi rispetti ebbe orror della morte, ed andò in- 
contro alla morte. Aggiungasi , che , secondo l’osservazione 
de’ Padri , Gesù Cristo in questo luogo fece sua propria la 
voce dell’ umana fiacchezza , prendendo così il patrocinio 
de’ deboli , ed insieme facendo vedere e qqel , die condona- 
si alla infermità deila carne , e come i muovimenli di lei 
al volere di Dio debbono soggettarsi. 

Vers, 41. Lo spirito è pronto , ec. Avverte i discepoli , e 
particolarmente Pietro, di non fidarsi troppo di queir ardo- 
re , e prontezza di spirito , per cui erano a parer loro ab- 
bastanza forti. Una tal fidanza va per lo più a finirò in 
una vergognosa pusillanimità, sopravvenuta, che sia la ten- 
tazione. 
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volta, dicendo le stesse parole. 

43. Allora andò da’ suoi 
discepoli , e disse loro : Su 
via dormite, e riposatevi: ec> 
co è vicina l’ ora , ed il Fi- 
gliuolo dell’ uomo sarà dato 
nelle mani de’ peccatori. 

46. Alzatevi , andiamo : 
ecco che si avvicina colui , 
che mi tradirà. 

47. Mentre ei tutt’ora par- 
lava , ecco arrivò Giuda uno 
de’ dodici , e con esso gran 
turba con ispade, e bastoni , 
mandata da’ principi de’ sacer- 
doti , e dagli anziani del po- 
polo. 

48. E colui, che lo tradì, 
avea dato loro il segnale , di- 
cendo : Quegli che io bace- 
rò , è desso ; pigliatelo. 

49. E subitamente accosta- 
tosi a Gesù , disse : Dio ti 
salvi , o Maestro. E baciollo. 

50. E Gesù dissegli: Ami- 
co , a che fine sei venuto ? 
Allora si fecero avanti , e mi- 
scr le mani addosso a Gesù , 
e lo tennero stretto. 

51. Ed ecco uno di quel- 
li , eh’ erano con Gesù, stesa 
la mano , tirò fuori la spa- 
da , e ferì un servo del prin- 
cipe de’ sacerdoti , mozzan- 
dogli un’ orecchia. 


dem sermonem dicens. 

45. Tunc venit ad discipu- 
los suos , et dicit illis: Dor- 
mite jam , et requiescile : ecce 
appropinquavit hora : et Fi- 
lm s hominis Iradelur in ma- 
rne peccatorum. 

46. Surgite , eamus : ecce 
appropinquavit , qui me tra - 
det. 

47. * Adhuc eo loquenle , 
ecce Judas unus de duodecim 
venit , et cum eo turba mul- 
ta cum gladiis , et fustibus , 
missi a principibus sacerdo- 
tum , et senioribus populi. * 
Marc. 14. 45. , Lue. 22. 47. , 
Joan. 18. 3. 

48. Qui autem tradidit eum , 
dedit illis signum , dicens : 
Quemcumque osculata s fuero , 
ipse est ; tenete eum. 

49. Et confestim accodens 
ad Jcsum , dixit : Ave , Rab- 
bi- Et osoulalus est eum. 

30. Dixitque il li Jesus : 
Amice , ad quid venisti ? Tunc 
accesserunt , et manus injcce- 
runt in Jesum , et tenuerunt 
eum. 

31. Et ecce unus ex his , 
qui erant cum Jesu , exten- 
dens manum , exemit gladium 
suum , et percutiens servum 
principissacerdolum ampulavit 
auriculam ejus. 


Vers. 45. Su via dormite. Queste parole senza dubbio 
contengono un’ ironia , ed un rimprovero meritato certamen- 
te dagli Apostoli. 

Vere. 51. Un servo del principe , ec. È probabile , che 
questo servo di Caifa si fosse con maggior furore , od inso- 
lenza degli altri avventato a Gesù Cristo. 
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52. Allora Gesù gii disse : 52. Tunc citi UH Jesus : 


Rimetti la tua spada ai suo 
luogo : imperocché tutti quel- 
li , che darai) di mauo alla 
spada , di spada perirauno. 

53. Pensi tu forse, che io 
non possa pregare il Padre 
mio , e mi porrà dinanzi a- 
desso più di dodici legioni di 
Angeli ? 

54. Come adunque si adem- 
piranno le scritture , a lenor 
delle quali dee esser cosi ? 

55. in quel punto disse Ge- 
sù alle turbe : Come si fa 
per un assassino, siete venu- 
ti armati di spada , e basto- 
ni per pigliarmi : ogni di io 
stava tra voi sedendo nel tem- 
pio ad insegnare , nè mi ave- 
te preso. 

56. E lutto questo è av- 
venuto , allineile* si adempis- 
sero le scritture de’ profeti. 
Allora tutl'i discepoli , abban- 
donatolo , se ne fuggirono. 


57. Ma quegli afferrato Ge- 
sù , lo condussero da Gtifa 
principe de' sacerdoti , dove si 


Converte gladium tuum in lo- 
cum suum : * omnes enim , 
qui acceperint gladium , gla- 
dio peribunt. * Genes. 9. 6. , 
Apocal. 13. 10. 

53. An pulas , quia non 
possum rogare Patrem meum , 
et exhibebit mihi modo plus - 
quam duodecim Ugiones An- 
gelorum ? 

5f. * Quomodo ergo im- 
plebunfur scriplurce , quia sia 
oporlel fieri ? * Isai. 53. 10. 

55. In illa bora dixil Jesut 
turbis : Tamquam ad latrontp* 
existis cum gladiis , et fuslibùie 
comprchendere me ; quolidie 
apud vos tedebam docens in 
tempio , et non me tenuislis. 


56. Hoc autem lotum factum 
est ,* ut adimplerentur scriptu - 
r<B prophelarum. Tunc disci- 
puli omnes , + relieto co, fu- 
gar unt. * 'Ihren. 4. 20. , f* 
Marc. 14. 50. , Lue. 22, 54. , 
Joan. 18. 24. 

57. At illi tenentes Jesum , 
duxerunt ad Ca ; p!tam princi- 
pem sacerdoiutr . , ubi Scriba , 


Vers. 52. Tutti quei che daran di mano alla spada , ecj 
È degno di morte ( dice S. Agostino ) chiunque senza il co- 
mando , e permissione della potestà suprema sparge il sangue 
di un altro. Un altro senso ancora hanno queste parole , ed 
è: chi prende a resistere alla pubblica potestà , è reo di 
mafie. Sentenza , che riguardava non il solo Pietro , ma lut- 
t’i Cristiani, a’quaii è comandato di soffrir con pazienza la 
persecuzione , c gli strazj piuttosto, che valersi della forza, 
e della spada per la propria difesa. Così fece Cristo , cosi 
gli Apostoli , così i Cristiani de’ primi secoli inumanamen- 
te trattali da tanti piuttosto mostri di crudeltà , che principi. 
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erano radunali gli Scribi , e et seniores convenerant. 
gli anziani. 

58. E Pietro lo seguiva 58. Petrus autem sequebalur 
alla lontana fino all’atrio del eum a longe , usque in atrium 
principe de’ sacerdoti. Ed en- principia saccrdolum. Et in- 
trato dentro stava a sedere gressus intra sedebat cum mi- 
co’ ministri per vedere la fine, nistris , ut videret finem. 

59. Ed i principi de’ sacerdo- 59. Principes autem tacer - 

ti) e tutto il consiglio cerca- dotum,etomneconciliwnquai- 
vano false testimonianze con- rebant falsum tcstimonium con- 
tro Gesù per farlo morire. tra Jesutnj ut eum morti tra- 

derent. 

60. E non le trovavano , 60. Et non invmerunt , cum 

essendosi presentati molli falsi multi falsi testes accessisent. 
testimonj. Ma alta fine veni- Novissime autem vencrunt duo 
nero due testimonj falsi , falsi testes , 

61. E dissero: Costui ba 61. Etdixcrunlt Hicdixit: 

detto : posso distruggere il * Possum destruere templum 
tempio di Dio , e rifabbricar- Dei , et post triduum recedi fi- 
lo in tre giorni. care ilhtd. * Joan. 2. 19. 

62. Ed alzatosi il principe 62. Et surgens princeps sa - 
de’ sacerdoti , gli disse : Non eerdotum , ait illi. Nihil re - 
rispondi nulla a quel , che spondes ad ea , quee isti ad- 
questi depongono contro di te? versum te testi ficantur ? 

63. Ma Gesù si taceva. Ed 63. Jesus autem tacebat.* Et 
il principe de’ sacerdoti gli princeps sacerdotum ait illi , 
disse: Ti scongiuro pel Dio Adjuro le per Deum vivum , 
vivo , che ci dica , se tu sii ut dicas nobis , si tu es Chri- 
ii Cristo il figliuolo di Dio. stus filius Dei. 

64. Gesù gli rispose : Tu 64. Dicil illi Jesus : * Tu 
l’hai detto : Anzi vi dico, dixisti : Verumtamen dico vo- 
cile vedrete di poi il Figliao- bis , amodo videbitis Filium 
lo dell’uomo sedere alla de- hominis sedenlem a dextris vir- 
sira della virtù di Dio , e ve- tutis Dei , et venientem in nu- 


Vers. 60. E non le trovavano , essendosi presentati , cc. 
Vi voleano de’ testimonj , i quali nelle loro deposizioni os- 
servassero almeno il verisimile , e fossero tra di loro con- 
cordi per colorir la calunnia. 

Vers. 61. Posso distruggere , ec. Cristo non avea detto di 
voler distruggere il tempio, ma di ristorare quello, ch’essi 
a vrebber distrutto : e per questo tempio intendeva il suo 
proprio corpo. 
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nirc su le nubi del cielo. 

65. Allora il principe de’ 
sacerdoti stracciò le sue vesti, 
dicendo : Ha bestemmiato : 
.che bisogno abbiam più di 
testimoni ? Ecco avete ora 
sentita la bestemmia. 

66. Che ve ne pare ? Quelli 
risposero : È reo di morte. 

67. Allora gli sputarono in 
faccia , e lo percossero coi 
pugni, ed altri gli dettero de- 
gli schiaffi , 

68. Dicendo: Cristo, pro- 
fetizzaci , chi è , che li ha 
percosso? 

69. Pietro poi sedea fuora 
nell’ atrio : e si accostò a lui 
una serva , e dissegli : Anche 
tu eri con Gesù Galileo. 

70. Ma egli negò dinanzi 
a tutti , dicendo : Non so 
quel , die tu dica. 

71. Ed uscito lui dalla por- 
ta , lo vide un’ altra serva , e 
disse a’ circostanti : Anche co- 
stui era con Gesù Nazareno. 


GESÙ’ CRISTO 
bibus cedi. * Supr. 16. 27., 
Hom. 1-4. 10.,l.Thess. 4. 15. 

63. Tunc princeps sacerdo- 
tum scidii veslimenta sua , 
dicem : Blasphemavit : quid 
adhuc egemus testibus ? Ecce 
nunc audistis blasphemiam. 

66. Quid vobis videlur ? At 
illi respondentes dixerunt : 
Beus est mortis. 

67. * Tunc expuerunt in 
faciem ejus , et colaphis eum 
ceciderunt y olii autem palma s 
in faciem ejus dederunt , * Isai. 
50. 6. , Marc. 14. 65. 

68 Dicenles: Prophetiza no- 
bis , Christe , quis est , qui (e. 
percussit ? 

69. * Petrus vero s/edebat, 
foris in atrio: et accessit ai 
eum una ancilla , dicens : Et 
tu cum Jesu Gallino eros. * 
Lue. 22. 55, 

70. * Al ille negavit coram 
omnibus , dicens : Nescio , quid 
dicis. * Joan, 18. 17. 

71. Exeunte autem ilio ja s 
nuam , vidit eum alia ancilla „ 
et ait bis , qui crani ibi : Et 
bic eral cum Jfesu Nazareno. 


Vers. 65. Stracciò le sue vesti. In segno di gran dolore, a 
di orrore per qualche bestemmia udita erano soliti gli Ebrei 
di stracciare le loro vesti ; ma al Pontefice era proibito un 
tal atto , Levit. 2/. iO. ; e facendolo Caifa venne a signifi- 
care senza saperlo la futura abolizione del sacerdozio Giudaico, 
Vers. 68. Profetizzaci . Si dee supporre , che gli aveaua 
bendali gli occhi , come raccontano S. Marco , e S. Luca. 

Vers. 69. Con Gesù Galileo. Avean dato a Gesù il sopran- 
nome di Galileo per disprezzo ( Joan. 7. 52. ). Egli era 
stato assai tempo nella Galilea , ed i suoi discepoli erano 
Galilei , e per tali rioonoscevaasi al loto linguaggio. V. 75', 
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*72. Ed egli negò di bel 
nuovo con giuramento : Non 
conosco quest’ uomo. 

74. E di li a poco 1 cir- 
costanti si appressarono , e dis- 
sero a Pietro : Veramente an- 
che tu sei uno di quegli : im- 
perocché anche il tuo linguag- 
gio ti dà a conoscere. 

74. Allora cominciò egli a 
mandarsi delle imprecazioni , 
ed a, spergiurare , che non 
avea conosciuto tal uomo. E 
tosto il gallo cantò. 

75. E Pietro si ricordò del- 
la parola dettagli da Gesù : 
Prima che canti il gallo , mi 
negherai tre volte. Ed uscito 
fuora pianse amaramente. 


72. Et ilerum negavit cum 
paramento : Quia noti novi ho- 
minem. 

73. Et post pusillum acces- 
serunt , qui stabant , et dixe- 
runt Pelro : Vere et tu ex il- 
lis es: nam et loquela tua ma- 
nifeslum le facit. 

74. Tunc coepit deleslari , 
et jurare , quia non novisset 
hominem. Et continuo gallus 
cantami. 

r 

75. Et recor datus est Petrus 
verbi Jesu , quod dixerat : Pri- 
usquam gallus cantei , ter me 
negabis. Et egressus foras fle- 
vit amare. 


CAPO XXVII* 

\ 

Giuda riporta il danaro della vendita , e va ad impiccarsi. 
Gesù accusato dinanzi a Pilato non risponde : la moglie 
di Piloto dice , eh' egli è il giusto. È a lui preferito Ba- 
rabba. Pilato lavatesi le mani , rimette Gesù flagellalo , 
perchè sia crocifisso. Gli danno da bere vino misto col fie- 
le. È crocifisso tra due ladroni. Divisione delle sue vesti. 
Bestemmie scaricate da varj contro di lui. Tenebre. Gesù 
gridando Eli rende lo spirito. Prodigj avvenuti nella sua 
morte. Il corpo di lui sepolto da Giuseppe vien dato in 
custodia a’ soldati. 

I. "E fattosi giorno , ten- 
ner consiglio tutt’i principi 
de’ sacerdoti , e gli anziani 
del popolo contra Gesù per 
farlo morire. 

2. E legato lo condussero, 
c Io misero nelle mani di 
Ponzio Pilato preside. 


4. lfl.Ane autem facto , cort- 
silium inierunt ordnes princi- 
pes sacerdotum , et seniores 
popoli adversus Jesum , ut 
eum morti traderent. 

2. * Etvinclum adduxerunt 
eum , et tradiderunt Pontio 
Pilato prasidi. * Marc. 15. 1. , 
Lue. 23. 1. , Joan. 18. 28. 
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5. Allora Giada , che l’ a- 
vea tradito, vedendo, come 
Gesù era stato condannalo , 
mosso da pentimento , riportò 
i trenta danari a' principi de’ 
sacerdoti , ed agli anziani , 

4. Dicendo : Ho peccato , 
avendo tradito il sangue in- 
nocente. Ma quelli dissero : 
Che importa ciò a noi? Pen- 
saci tu. 

5. Ed egli gettate le mo- 
nete di argento nel tempio, 
si ritirò ; ed andò , e si ap- 
piccò ad un capestro. 

6. Ma i principi de’ sacer- 
doti, raccolte le monete d’ar- 
gento , dissero : Non è leci- 
to di metterle ne] tesoro •, 
perchè sono prezzo di sangue. 

7. E fatta consulta , com- 
peraron con esse il campo d’ 


3. Tunc videns Judas , qui 

eum traditili , quod damna- 
tus ossei , perni lentia ducine , 
retulil Iriginla argenleps prin- 
cipi bus sacerdolum , et senio- 
ribus , , 

4. Dicens: Peccati, tradens 

sanguinerà juslum. At illi di - 
xerunti Quid ad nasi' tu ti-' 
deris. ■ •• • • ' f 

8. Et projectis argenteis in 
tempio, recessit ; * et abiens la- 

queo se suspendit. * Aet. 1.18. 

- 

6- Principes autem saeer- 
dotum , acceplis argenteis , di- 
xerunl : Non licei •. eos mitte - 
re in corbonam ; quia prelium 
sanguinis est. 

7. Consilio aulem inito , e- 
merunt ex illis agrum figuli in 


annotazioni. 

Vers. 3. Vedendo , come Gesù era slato condannate. Ciò 
intendasi della condanna data dal sinedrio , dove tutti avean 
detto : è reo di morte. Or Giuda tenea per fermo , che i 
capi della nazione inviperiti , com’ erano , contea Cesi} a- 
vrebbero o per amore ; o per forza strappato da Pilato la 
conferma della loro sentenza. 

Mosso da pentimento . Di questo pentimento , dice S. 
Leone : Giustamente secondo la predizione del Profeta l’ ora- 
zione di lui divenne peccato , perchè , consumato il delitto , 
la conversione dell'empio fu tanto perversa, che peccò colla 
sua stessa penitenza, serm. 25. de Pass. 11 dolore di questo 
infelice, simile a quello de’dannati nell’inferno , noi portò all’ 
emendazione .ma all’orror di se «tesso, ed alla disperazione. 

Vers. 6. E prezzo di sangue. TÈ prezzo della vita di un 
uomo venduto per essere ucciso. 

Vers. 7. Di un vatajo. Egli , ed il suo campo erano ri- 
nomati , quando tali cose scrivea S. Matteo •, ed il Greco 
dice propriamente, il campo di quel vasajo , ovvero quel cam- 
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nn vasajo per seppellirvi i 
forestieri. * 

8. Per la qual eosa quel 
campo si chiama Aceldama , 
cioè il campo del sangue , si- 
no al dì d’ oggi. 

9. Allora si adempì quello , 
che fu predetto per- Geremia 
profeta , che dice : Ed hanno 
ricevuti i trenta danari d’ ar- 
gento , prezzo di colui , il 
quale comperarono a prezzo 
da’ figliuoli d’ Israele : 

10. E gli hanno impiegati 
in un campo d’ un vasajo , 
come ha prescritto a me il 
Signore. 

11. E Gesù fu presentato 
dinanzi al preside , ed il pre- 
side lo interrogò , dicendo- 
gli : Sei tu il re de’ Giudei '? 
Gesù gli disse : Tu lo dici. 

12. E venendo accusato 
da’ principi de’ sacerdoti, e da- 
gli anziani : non rispose nulla. 


sepulluram peregrinorum. 

8. * Proptcr hoc vocatus est 
ager tUe Haceldama , hoc est , 
ager sanguini s, usque in ho - 
diernum diem. * Act. 1. 19. 

9. lune impletum est , quod 
dicium est per Jeremiam pro- 
phelam , dicentem: * Et ac- 
ceperunt triginta argmteospre- 
tium appresali, quem appre- 
tiaverunt a/Uiis Israel : * Zach. 
41. 12. 

10. Et dederunt eos in a- 
grum figuli , sicul constituit 
mihi Dominus. 

41. Jesus autem stetit ante 
prcesidem , * et inlerrogavit 
eum praeses dicens : f tu es 
rex Judceorum ? Dicit illi Je- 
sus : Tu dicis. * Marc. 1 3. 2., 
f Lue. 23. 3., Joan. 18. 35. 

42. Et cum accusaretur a 
principibus saeerdolum , et se- 
nioribus , nihil respondit. 


po del vasajo. Per seppellirvi i forestieri , probabilmente i 
Gentili , di’ erano in gran numero a Gerusalemme , tanto 
Romani , che di altre nazioni , quantunque altri credano , 
che questi forestieri , sieno od i Giudei dimoranti in paesi 
stranieri , i quali venissero per motivo di religione a Geru- 
salemme , ed ivi fossero morti : ovvero , quelli , che nelle 
scritture sono chiamati religiosi, e timorati , cioè proseliti, 
viene a dire Gentili convertiti al Giudaismo. Vedi Atti 40. 

Vers. 9. Per Geremia profeta. La profezia è sicuramente 
di Zaccheria. 11 Siro, e molli codici Latini sì al. presente, 
come a’ tempi di S. Agostino, portano solamente pel Profeta. 

Vers. 11. Sei tu il re de’ Giudei? Si conosce da questa 
interrogazione, che i Giudei nel presentarlo a Pilato lo ave- 
vano accusato di spacciarsi per re: la qual’ accusa credea- 
no, che dovesse farò grand'impressione nel luogotenente di 
Cesare. 
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13. Allora Pilato dissegli : 
Non odi tu , di quante cose 
ti accusano ? 

14. E per qualunque pro- 
posta non gli rispose nulla ; 
talmente che ne restò il pre- 
side altamente maravigliato. 

13. Or egli era solito il 
preside di liberare nel di so- 
lenne quel prigione , che fos- 
se più loro piaciuto. 

16. Ed egli aveva allora 
un prigione famoso chiamato 
Barabba. 

*7. Essendo essi adunque 
adunati , Pilato disse : Chi 
volete , che io vi ponga in 
libertà ? Barabba , o Gesù 
chiamato il Cristo? 

18. Imperocché sapea, che 
per invidia 1’ avean tradito. 

19. E mentre ei sedeva a 
tribunale , la sua moglie man- 
dò a dirgli : Non t’ impac- 
ciare delle cose di quel giu- 


GESU’ CRISTO 

13. Tunc dicit illi Pilatus r 
Non audis , quanta adversum 
te dicunt testimonia ? 

14. Et non respondit ei ad 
ullum verbum ; ita ut mira - 
retur prwscs vehementer. 

* i 

13. Per diem aulem solle - 
mnem consueverat prceses po~ 
pula dimiltere unum vinclum , 
quem voluissent. 

16. Habebal aulem tunc 
vinclum insignem , qui dice* 
batur Barabbas. 

11. Congregati s ergo illis, 
dixit Pilatus : Quem vultis , 
dimitlam vobis ? Barabbam , 
an Jesum , qui dicitur Chri- 
stus ? 

18. Sciebat enim , quod per 
invidiata tradidissenl eum. 

19. Sedente aulem ilio prò 
tribunali , misit ad eum uoeor 
ejus , dicens : Nihil tibi , et 
justo illi : multa enim passa 


Vers. 14. Ne restò il preside altamente maravigliato. Era 
certamente cosa degna di amai irazione , che un uomo per 
comun giudizio di dottrina fornito , ed innocente posto in 
pericolo della vita dinanzi ad un giudice inclinato a favorir- 
lo , con tanta mansuetudine , e fortezza d’ animo deprez- 
zando tutte le calunnie de’ suoi nemici , e la morte , si 
stesse muto. 

Vers. 13. Era solito di liberare nel di solenne. Questo co- 
stume più verisimilmentè credesi introdotto per privilegio 
conceduto agli Ebrei da’ Romani imperadori , benché non 
manchi chi abbia creduto , che ciò ab antico si facesse tra 
gli Ebrei per rammemorare anche in questo modo la libera- 
zione dall’Egitto celebrata nella loro Pasqua. 

Fers. 19. Sono stata quest’ oggi in sogno , ec. I Padri ge- 
neralmente credono , che questo sogno fosse da Dio , e che 
in esso facesse egli vedere a questa donna l’innocenza, e la 
santità di Cristo, e le sciagure, che doventi piombare sopra 
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sto : imperocché sono stata 
quest' oggi in sogno molto 
sconturbata a causa di lui. 

20. Ma i principi de’ sa- 
cerdoti , e gli anziani persua- 
sero il popolo a chieder Ba- 
rabba , e far perire Gesù, 


21. E prendendo la parola 
il preside disse loro : Quale 
de’ due volete , che io vi met- 
ta in libertà ? Ma quelli dis- 
sero: Barabba. 

22. Disse loro Pilalo : Che 
farò io adunque di Gesù , 
chiamalo il Cristo? 

23. Disser tutti : Sia cro- 
cifisso. Disse loro il preside: 
Ma che ha egli fatto di male? 
Quelli però vie più gridava- 
no , dicendo : Sia crocifisso. 

21. Vedendo Pilato , che 
nulla giovava , anzi si facea 
maggiore il tumulto , presa 
P acqua , si lavò le mani di- 
nanzi al popolo, dicendo : Io 
sono innocente del sangue di 
questo giusto pensateci voi. 


sum hodie per oùum propler 
enm. 

50. * Principe s aulem sa- 
cerdotum , e< seniores persua- 
semeli populis , ut pelerent 
Barabbam , Jesum vero perde- 
rei. • Marc. 13. li. , Lue. 
23. l8.,loan. 18. 10., Act. 
5 . 11 . 

51. Respondms aulem proe- 
scs , ait illit: Quem vullis vo- 
bis de duobus dimitti ? Al ti- 
fi dixermt : Barabbam. 

SS. Dicit illis Pilatus: Quid 
igitur faciam de Jesu , qui di- 
citur Christus 

SS. Dicunl omnes : Cruci - 
figa tur. Ait illis prceses : Quid 
enim mali fedi ? At iUi majis 
clamabant , dicenlts: Cruci fi- 
galur. 

24 . Videns autem Pilatus , 
quia nihil proficeret , sed ma- 
gia tumultus fierel , accepla a- 
qua , lavit manus cor am po- 
polo , dicens : Innocens ego 
sum a sanguine justi hujus : 
ves videritis. 


I 


Gerusalemme , ed anche sopra il marito di lei , se per uma- 
no rispetto si fosse lasciato indurre a spargere il sangue del 
giusto. Non altri , che due Gentili , Pilato , e la moglie , si 
studiano di liberare Gesù. Fatto degno di osservazione pel 
mistero della vocazione degli stessi Gentili. 

Vers. 24. Sono innocente del sangue , ec. È incredibile l’ac- 
cecamento di Pilato. Imperocché, se Cristo è giusto, come 
può essere innocente uno, che lo condanna? Il timore di 
tirarsi addosso Podio degli Ebrei , e quindi cadere in disgra- 
zia di Cesare , lo levò di se. Lo Spirito Santo avea detto : 
Non volere essere fatto giudice , se non hai petto da farli 
iargo a traverso della iniquità. 

TEST.Nuov.TomI. .IG 
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25. E rispondendo lutto- 
quanto il popolo , disse : 11 
sangue di lui sopra di noi , 
e sopra de’ nostri figliuoli. 

26. Allora rilasciò loro Ba- 
rabba : e fallo flagellare Ge- 
sù , lo rimise ad essi , per- 
chè fosse crociflsso. 

27. Allora i soldati del pre- 
side, condotto Gesù nel pre- 
torio , radunarono intorno a 
lui tutta la coorte : 

28. E spogliatolo gli mise- 
ro indosso una clamide di co- 
lor di cocco : 

29. Ed intrecciata una co- 
rona di spine , glie la posero 
in testa , ed una canna nella 
mano diritta. E piegando il 
ginocchio dinanzi a lui , lo 
schernivan , dicendo : Dio ti 
salvi , re de’ Giudei. 

50. E sputandogli addos- 
so, prendean la canna , e lo 
batlcano nella testa. 

31. E dopo averlo scherni- 
to , lo spogliarono della cla- 
mide , e lo rivesliron delle 
sue vesti , e lo menarono a 
crocifiggere. 

32. E nell’ uscire incon- 
trarono un uomo di Cirene , 


GESÙ’ CRISTO 

25. Et respondens uni ver- 
sus populus , dixit : Sanguis 
ejus super nos , et super fi- 
lios nostros. 

26. lune dimisit illis Ba- 
rabbam: Jesum autem flagel- 
latimi tradidit eis , ut cruci- 
figerelur. 

27. Tunc i nilites prcesidis 
suscipientes Jesum in prceto- 
rium , * congregaverunt ad 
eum universam cohortem : * 
Ps. 21. 17. , Marc. 15. 16. 

28. Et excuntes eum , chla- 
mydem coccineam circumde- 
derunt ei: 

29. * Et plectentes coro - 
nam de spinis , posuerunt su- 
per caput ejus , et arundinem 
in dexlera ejus. Et genu fle- 
xo ante eum , illudebant ei , 
dicenles : Ave , rex Judeorum. 
* Joan. 19. 2. 

30. Et expuenles in eum , 
acceperunt arundinem , et per- 
culiebant caput ejus. 

31. Et poslquam illuserunl 
ei , exuerunt eum chlamyde , 
et induerunl eum vestimetuis 
ejus , et duxerunt eum , ut 
crucifigerent. 

32. * Exeuntes autem in - 
venerunt hominem Cyrenaum , 


Vers. 27. Tutta la coorte. Era la decima parte di una 
legione ; e la legione in questi tempi conienea ciuque mila 
soldati almeno. La coorte contenea cinquanta manipoli. 

Vers 51. Lo menarono a crocifiggere. Lo condussero fuori 
della città. Così adempivasi quello , che Gesù avea adom- 
brato nella parabola dell’ erede cacciato fuori della vigna , e 
messo a morte fuori della porta per gran mistero , coinè in- 
segna P Apostolo, ff;br. 13. 

Vers. 32. Un uomo di Cirene. Molti Padri hanno crcdu- 
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chiamato Simone : e lo co- 
strinsero a portare la croce 
di lui. 

55. Ed arrivarono al luogo 
detto Golgota 5 che vuol dire 
luogo del cranio. 

34. E gli dettero a bere 
del vino mescolato con fiele : 
ed assaggiato che l’ebbe , non 
Volle bere. 

35. E dopo che T ebber 
crocifisso , si spartirono le sue 
vesti , tirando a sorte : affin- 
chè si adempisse quello, che 
fu detto dal Profeta , che di- 
ce : Si sono sparlili tra di loro 
le mie vestimenta , ed hanno 
tirata a sorte la mia veste. 


36. E stando a sedere gli 
toccano la guardia. 

37. E gli posero scritto 
sopra la sua testa il suo de- 
litto : QUESTI È GESÙ’ IL 
RE DE’ GIUDEI. 

38. Allora furon crocifissi 
con lui due ladroni : uno a 


nomine Simonem: hunc unga - 
riaverunt , ut tollcret crucem 
ejus. * Marc. 15. 21., 'Lue. 
23. 26. 

33. * Et venerunt in locum , 
qui dicitur Golgolha , quod est 
calvarice locus* Marc. 15.22., 
Lue. 23. 33. , Joan. 19. 17. 

34. Et dederunt ei vinum 
Ubere cum felle mistura : et 
cum gustasse t , noluit libere. 

SS. Postquam autem cruci - 
fheerunt eum , diviserunt ve- 
stimento ejus , sortem mitten- 
tes : ut impleretur , quod di- 
ctum est per Prophetam di- 
cenlem : * Diviserunt sibi ve- 
stimenta mea , et super vestem 
meam miserunt sortem. # Marc. 
15. 24. , Lue. 23. 54., Joan. 
19. 23. , Psal. 21. 19. 

36. Et sedentes servabant 
eum. 

37 . Et imposuerunt super 
caput ejus caussam ipsius scri- 
ptum : HIC EST JESUS 
REX JUDMORUM. 

38. Tunc crucifixi sunt cum 
eo duo lalrones : unut a de- 


io , che Simone fosse Gentile , oriundo di Cirene , città del- 
la Pentapoli nella Libia; ed hanno notalo essersi in questo 
fatto adombrato il mistero de’ Gentili, che dovevano abbrac- 
ciar la croce rigettata , come oggetto di scandalo , dagli 
Ebrei. 

Vers. 33. Luogo del cranio. Cosi chiamato dalle teste , e 
dalle ossa de’ rei , i quali ivi erano decollati , come notò 
S. Girolamo , e molti altri. 

Vers. 54. Fino mescolato con fiele. La voce Greca signi- 
fica qualunque cosa amara : ed in questo senso può pren- 
dersi anche la voce Latina , da che S. Marco dice , che que- 
sto vino era amareggiato con mirra. 
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destra , e 1’ altro a sinistra. 

39. E quelli , che passava- 
no , lo bestemmiavano crol- 
lando il capo , 

40. E dicendo : 0 tu , che 
distruggi il tempio di Dio : 
e lo rifabbrichi in tre giorni : 
salva te stesso : se sei Figliuo- 
lo di Dio , scendi. dalla croce. 

41 . Nella stessa guisa anche 
i principi de’ sacerdoti facen- 
dosi beffe di lui con gli Scri- 
bi , e gli anziani , dicevano : 

42. Ha salvati altri , non 
può salvare se stesso: se è il 
re d’ Israele , scenda adesso 
dalla croce , e gli crediamo. 

43 . Ha confidato in Dio : 
lo liberi adesso , se gli vuol 
bene ; imperocché egli ha det- 
to : Sono Figliuolo di Dio. 

44. E questo stesso gli rim- 
proveravano i ladroni , eh’ e- 
rano stati crocifissi con lui. 

43. Ma dall’ ora sesta fu- 
ron tenebre per tutta la ter- 
ra fino all’ora nona. 

46. Ed intorno all’ora no- 


GESU’ CRISTO 

xtris , et unus a sìnistris. 

39. Prcetereuntes aulem bla- 
sphemabant cwn movente $ ca- 
pita sua , 

40. Et dicentes : * Vah , 
qui deslruis temp'um Dei , et 
in triduo illud recedificas: sal- 
va kmetipsum : si Filius Dei 
es , descende de croce. * Joan. 
2. 19. 

41. Similiter et principes sa- 
cerdotum illudentes cum Seri- 
bis , et senioribus , dicebant .* 

42. Alios salvo s fecit , se- 
ipsum non potest salvum fa- 
ccre: * si rex Israel' est, de- 
scendat nunc de cruce , et ere - 
dimus ei. * Sap. 2. 18. 

43. * Con/idit in Deo: li- 
berti nunc , si vult , eum ; 
dixit enim: Quia Filius Dei 
sum. * Ps. 21. 9. 

44. ld ipsum autem ti la- 
trones , qui crucifixi erant 
cum eo , improperabant ei. 

45. A scxla aulem bora 

tenebra factce sunt super uwi- 
versam terram usque ad ho- 
ram nonam. i,f 

46. Et circa horam nonam 


Vers. 43. Ha confidato in Dio : lo liberi. Per disposizio- 
ne dell’ammirabile provvidenza sr vede giungere la cecità , 
e perversità di mente ne’ nemici di Gesù fino a valersi delle 
parole medesime , le quali Davidde mette in bocca degli em- 
pj belfeggiatori del giusto perseguitalo , ed afflitto : parole 
tratte da un salmo , in cui non d’ altro si parla , che del 
Messia, e de’ suoi patimenti, Ps. SI. 

Vers. 43. DalV ora sesta . . . fino alla nona. Da mezzodì 
fino alle tre. Questa ecclisse fu contra ogni ordine natura- 
le , come avvenuta nel plenilunio e varj autori profani ne 
hanno fatta menzione. 
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na sciamo Gesù ad alta vo- 
ce , dicendo : Eli , Eli , lam- 
ina sabaclhani? che vuol dire : 
Dio mio , Dio mio , perchè 
mi hai abbandonato ? 

47. Ma alcuni de’ circostan- 
ti , udito ciò , diceano : Co- 
stui chiama Elia. 

48. E tosto correndo uno 
d’essi , inzuppò una spugna 
nell’ aceto , e postola in ci- 
ma d’ una canna > gli dava 
da bere. 

49. Gli altri poi diceano ; 
Lascia , che veggiamo, se ven- 
ga Elia a liberarlo. 

50. Ma Gesù gettato di 
nuovo un gran grido, rendè 
Io spirito. 

51. Ed ecco , che il velo 
del tempio si squarciò in due 
parti da sommo ad imo : e la 
terra tremò , e le pietre si 
spezzarono. 

52. Ed i monumenti si a- 
prirono : e molti corpi de’ 
Santi, che si erano addormen- 
tati , risuscitarono. 


clamavit Jesus voce magna , 
dicens : * Eli , Eli , lamma 
sabaclhani ? hoc est : Deus 
meus , Deus mcus , ut quid 
dereliquisti me ? * Ps. 21. 2. 

47. Quidam autem illic 
stantes , et audientes , dice- 
bant : Eliam vocat iste. 

48. Et continuo currens u- 
nus ex eis acceptam spongiam 
implevit aceto , et imposuit a- 
rundini , et daJbat et bibere. 

49. Ceteri vero dicebant : 
Sine , videamm , an vernai 
Elias liberane eum. 

50. Jesus autem iterum cla- 
mane voce magna , emisit spi- 
rihtm. 

3"/, * Et ecce» velum templi 
scissum est in duas partes a 
summo usque deorsum : et ter- 
ra mola est , et petrce scissa 
sunt. • 2. Par. 5. 14. 

S%. Et monumenta aperta 
sunt : et multa corpora San- 
ctorum , qui dormierant , sur- 
texerunt. 


Vers. 50. Gettato di nuovo un gran grido. Per far cono- 
scere , c&’ era pieno tuli’ ora di forza, e dt vita , e non 
per necessità,, ma di propria elezione moriva. 

Vers. 51. Il velo del tempio, ec. Quel velo , eh.’ era al dì 
dentro, ed immediatamente avanti al Santo- de’SaDti. In que- 
sto avvenimento ravvisano tutt’ i. Padri , ed Interpreti un 
anticipato preludio dell’efficacia della morte del Salvatore , 
per la quale il cielo prima inaccessibile agli uomini Eudoro 
aperto -, e , adempite tutte le figure , manifestati furono L 
misteri non più intesi. Imperocché dentro a quel velo nes- 
. suno poteva entrare giammai , eccetto il solo Pontefice , ed 
egli una volta sola T anno , portando il sangue degli animali 
uccisi nel dì dell’espiazione. Le quali cose sono esposte dir 
vinameatc da. Paolo , Ucbr- il- 7. 23; 


¥ 
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53. Ed usciti de’ monumen- 
ti dopo la risurrezione di lui , 
entrarono nella città santa , 
ed apparvero a molti. 

54. Ma il centurione , e 
quelli , che con lui faccan la 
guardia a Gesù , veduto il 
tremuoto , e le cose , che ac- 
cadevano , ebbero gran timo- 
re , e diceano: Veramente co- 
stui era Figliuolo di Dio. 

55. Ed eranvi in lontanan- 
za molte donne , le quali 
nvean seguitato Gesù dalla' 
Galilea , e lo avevano assi- 
stilo : 

56. Tra le quali eravi Ma- 
ria Maddalena , e Maria ma- 
dre di Giacomo , e di Giu- 
seppe , e la ifiadre de’ figliuoli 
di Zebedeo, 

57. E fattasi sera , andò 
un ricco uomo di A ri ma tea, 
chiamato Giuseppe , eh’ era 
«neh’ essa discepolo di Gesù. 


58. Questi andò a trovar 
Pilato , e chiesegli il corpo 


GESÙ’ CRISTO 

33. Et exeuntes de monu- 
mcntis post resurrectionem e- 
jus , venerunt in sanctam ci - 
vi totem, et apparuerunt multis. 

34. Centuria autem , et qui 
cum eo erant , custodientes Je- 
sum , viso terrcemotu , et his , 
qua fiebant , timuerunt valde , 
dicentes : Vera Filius Dei erat 
iste. 

33. Erant autem ibi multe- 
rei multa a longe, qua seca- 
ta erant Jesum a Galilaa , 
ministranles ei : 

36. Inter quas erat Maria 
Magdalene , et Maria Jacobi , 
et Joseph mater , et mater fi * 
liorum Zebedai. 

37. * Cum autem sero fa- 
ctum esset , venit quidam ho- 
mo dives ab Arimathaa , no- 
mine Joseph , qui et ipse di- 
scipulus erat Jesu. * Marc. 15. 
42., Lue. 23. 50.,Joan.l9. 38. 

38. Bic accessit ad Pilatura , 
et petiit corpus Jesu. l'uno 


Vers. 53. Ed usciti da’ monumenti dopo la risurrezione , ec. 
Risuscitarono a nuova vita i corpi di questi Santi , e si riu- 
nirono alle loro anime dopo la risurrezione del Salvatore ; 
imperocché doveva essere egli il primo de’ risuscitali. 

Vers. 54- Costui era figliuolo di Dio. S. Cirillo, S. Ba- 
silio , ed altri riconoscono in queste parole un’aperta con- 
fessione della divinità di Cristo , onde s’ incomincia a vedere 
l’efficacia dell’orazione fatta da lui pe’ suoi crocifissori. 

Vers. 57. ! fòt ricco uomo. S- Marco dice: uomo nobile , 
e decurione , o sia senatore di Gerusalemme. Arimatea era » 
nella tribù di Giuda. Vedi S- Girolamo. 

Vers, 58. Chiesegli il corpo di Gesù- Anche in questo fat- 
to spicca la virtù della passione di Cristo. Che un uomo 
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di Gesù. Allora Pilato ordi- 
nò , che il corpo fosse resti- 
tuito. 

39. E Giuseppe , preso il 
corpo , lo rinvolse in una 
bianca sindone. 

60. E lo pose nel suo mo- 
numento nuovo, scavato da 
lui in un masso : e ribaltò 
una gran pietra su la bocca 
del monumento , e si ritirò. 

61. E stavano ivi Maria 
Maddalena , e T altra Maria a 
sedere dirimpetto al sepolcro. 

62. Il giorno seguente , eh’ 
è quello dopo la Paraseeve, si 
radunarono i principi de’ sa- 
cerdoti , ed i Farisei da Pi- 
lato , 

63. E gli dissero : Signore , 
ci siam ricordali , die quel 
seduttore , quand’ era ancor 
vivo , disse : Dopo tre giorni 
risusciterò. 

64. Ordina adunque , che 
sia custodito il sepolcro fino 
al terzo giorno : affinchè non 
vadan forse i suoi discepoli a 
rubarlo , e dicano al popolo: 
Egli è risuscitato da morte : 
e sia 1’ ultimo inganno peg- 
giore del primo. 

6o. Pilato lor disse : Siete 
padroni delle guardie j anda- 


Pilatus jussit reddi corpus. 


39. Et accepto corporc , Jo- 
seph. involvil illud in sindone 
munda. 

60. Et posuit illud in mo- 
numento suo nono, quod exci- 
dcrat in petra : et adoolcit 
saxum mngnum ad oslium 
monumenti, et abiit. 

61. Erat autem ibi Maria 
Maddalene , et altera Maria , 
sedentes conira sepulcrum. 

62. Altera autem die, qua 
est post Parasceven , canoe - 
nerunt principes sacerdotum . 
et Phariscei ad Pilatum , 

63. Dicentes : Domine , re- 
cordali sumus , quia seductor 
ille dixit adhuc oioens : Post 
tres dies resurgam. , j 

64. Jube ergo custodiri se- 
pulcrum usque in diem ter- 
tium : ne forte veniant disci- 
puli ejus , et furentur eum , 
et dicant plebi : Surrexit a 
mortuis : et erti novissimus 
errar pejar priore. 

63. Ait illis Pilatus : Ha- 
betis custodiam ; ile , custodi- 


ricco , nobile , costituito in dignità vada a domandare ub 
corpo morto pendente sopra un infame patibolo , non può 
essere effetto, se non della grazia del Salvatore, 
i Vers. 60. Lo pose nel suo monumento. Volle la provvi- 
denza , che fosse data sepoltura al corpo di Gesù non da- 
gli Apostoli , non dalle pie donne , ma da un uomo di mol 
la autorità , onde non rimanesse luogo a’ sospetti de’ calun 
pintori intorno all’ ideptità del medesimo corpo. 
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le , custodite , come vi pare- 
66. Ed essi andarono , ed 
afforzarono il sepolcro colle 
guardie , e misero alla pietra 
il sigillo. 


CESO’ CRISTÒ 
te , ticut scitis. 

66. Itti auleta abeunlei , 
munierunl scpulcrum , siynati- 
tes lapidea* , cum cusiodibus . 


Vers. 66. Afforzarono il sepolcro colle guardie. Cautele or- 
dinate tutte da Dio a rendere incontrastabile la risarrez ione 
del Salvatore , oggetto principalissimo della fede , e fonda- 
mento della speranza cristiana. Vedi 2. ad Cor . 13, 

CAPO XXVIII. 


Tremuoto , che spaventa le guardie. Un Angelo narra alle 
donne la risurrezione di Cristo. Apparisce alle medesime , 
alle quali ordina di far sapere a’ discepoli, che vedranno 
il Signore nella Galilea. I soldati corrotti con danaro di- 
cono , che il corpo di Cristo era stato rubato. / discepoli 
veggono il Signore nella Galilea , e da lui sono mandali 
a predicare , ed a date il Battesimo a tutte le genti. 


1 


Ma la sera del sabato 


* 


che si schiariva già il primo 
dì della settimana , andò Ma- 


ria Maddalena , e l’ altra Ma- 
lia a visitare il sepolcro. 


1. r Espere aulct n gabbali ’ 
quee luceseil in prima sabba- 
ti , venit Maria Magdalene , 
et altera Maria , videre sc- 
pulcrum. # Marc. 16. 1. , 
Joan. 30. 11. 


ANNOTAZIONI. 

Vers. 1. la sera del sabato , che si schiariva già il pri- 
mo dì della settimana. Queste parole la sera del sabato in 
questo luogo significano la notte del sabato , ovve ro la fine 
del sabato , nel qual senso di fine s’usa da noi pure talvolta 
kt voce sera , come fanno i Greci. Il senso è questo. Stri 
finir della settimana , cominciando a schiarirsi il primo di 
dell’ altra settimana , andò Maria Maddalena , ec. Tra tulle 
le sposizioni di questo luogo mi pare questa la più verisi- 
nvile. La parola sabato significava ora il sabato propriamente 
detto , o sia il settimo giorno consagrato al culto di Dio : 
ora tutto la settimana •, e perciò il primo di del sabato vuol 
dite il primo di della settimana , che noi diciamo Domenica . 
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2. Quand’ecco egli fu gran 
tremuoto. Imperocché 1’ An- 
gelo del Signore scese dal eie- 

10 ; ed appressatosi voltò sos- 
sopra la pietra , e sedea so- 
pra di essa. 

3. E l’aspetto di lui era 
come un folgore : e la sua 
veste come neve. 

4. E per la paura , eh’ 
ebber di lui , si sbigottiron 
le guardie , e rimaser come 
morte. 

5. Ma l’Angelo del Signo- 
re presa la parola disse alle 
donne : Non temete voi : im- 
perocché io so , che cercate 
Gesù crocifisso : 

6. Egli non è qui : con- 
ciossiacchè è risuscitato, con- 
forme disse ; Venite a vedere 

11 luogo , dove giaceva il Si- 
gnore. 

7. E tosto andate , e dite 
a’ discepoli di lui : Com’ egli 
è risuscitalo da morte : ed ec- 
co vi va innanzi nella Gali- 
lea : ivi lo vedrete : ecco che 
lo vi ho avvertite. 

8* E quelle prestamente 
uscite dal sepolcro con timo- 
re , e gaudio grande , corsero 


2. Et ecce terrcemotus factus 
est maynus. Angelus enim Do- 
mini descendit de ccelo , et ac- 
cedens revolvit lapidem , et 
sedebat super eum. 

3. Erat autem aspectus ejus 
sicut fulgur .- et vestimentum 
ejus sicut nix. 

4. Eroe timore autem ejus 
exterriti sunt cuslodes , et fa- 
eli sunt velut mortui. 

3. Respandens autem Ange- 
lus dixit mutieribus : Notile 
timere vos : scio enim , quud 
Jesum , qui crucifixus est , 
queeritis : 

6. Non est hic: surrexit 
enim , sicut dixit. Venite , et 
videle locum , ubi posilus erat 
Dominus. 

7. Et cito euntes , dicite di - 
scipulis ejus : Quia surrexit : 
et ecce preceda vos in Gali- 
Imam s ibi eum videbitis : ec- 
ce prmdixi vobis. 

8. Et exierunt cito de mo- 
numento cum timore , et gau - 
dia magno , corrente* nunlia- 


Vers. 2. Voltò sossopra la pietra. Affinchè le donne, che 
avean veduto seppellir Cristo , potessero entrar dentro , e 
chiarirsi co’ proprj occhi , ch’egli non v’era piu. 

Vera. 7. Ed ecco che vi va innanzi nella Galilea. Nella 
Galilea avea Gesù gran numero di discepoli , e perciò la 
sceglie per ivi conversare più , che altrove co’ suoi Apostu- 
li '■ ed essendo paese rimoto da Gerusalemme , e pieno di 
Gentili , veniva egli già a dimostrare col fatto , che ( la- 
sciala la Giudea nel suo accecamento ) da quelli doveva es- 
ser veduto , ed accolto con fede il Salvatore. 
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a dar la nuova a’ discepoli. 

9. Quand’ ecco , che Gesù 
si fece loro incontro , e disse : 
Dio vi salvi. Ed esse se gli 
accostarono , e strinsero i suoi 
piedi , e lo adorarono. 

10. Allora Gesù disse loro: 
Non temete : andate , avvisa- 
te i miei fratelli , che vada- 
no nella Galilea -, ivi mi ve- 
dranno. 

1 1. Partite ch’esse furono, 
alcune delle guardie andarono 
in città , e riferirono a’ prin- 
cipi de’ sacerdoti tutto quel- 
lo , eh’ era accaduto. 

12. E questi radunatisi con 
gli anziani, e fatta consulta, 
dettero buona somma di dena- 
ro a’ soldati , 

13. Dicendo loro : Dite : I 
discepoli di lui sono venuti 
di nottetempo , e mentre noi 
dormivamo , lo hanno ru- 
bato. 

1*. Ed ove ciò venga a 
notizia del preside ; noi lo 


re discipulis ejus. 

9. Et ecce Jesus occurrit 
illis , dicens: Avete. Ilice au - 
lem accesserunt , et tenuerunt 
pedes ejus , et adoraverunt 
eum. 

10. Tunc alt illis Jesus : 
Nolite timere : ite , nuntiate ' 
fratribus meis , ut cani in Ga- 
liloeam ; ibi me videbunt. 

41. Quce cumabiissent , ecce 
quidam de custodibus vencrunt 
in civitatem , et nuntiaverunt 
principibus sacerdotum omnia y 
quce facta fucrant. 

12. Et congregati cum se- 
nioribus , oonsilio accepto , pe- 
cunia»! copiosam dederunt mi- 
litibus , 

13. Dicenles : Dicite : Quia 
discipuli ejus nocte venerunt , 
et furali sunt eum , nobis dor - 
mienlibus. 

14. Et si hoc auditum fue- 
rit a prceside , no* suadebimus 


Vere. 10. Avvisate i miei fratelli. Espressione di bontà , 
e di affetto degna di essere commendata , e celebrata dal 
grande Apostolo , il quale dice: Ei non ha rossore di chia- 
marli fratelli , Hebr. 2. Della qual fratellanza , nota lo 
stesso Paolo , come molti secoli prima avea Cristo voluto 
farsene onore , dicendo presso Davidde: Annunzierò il nome 
tuo a’ miei fratelli , Ps. 21. 23. E quanto è degna di ammi- 
razione una tal dimostrazione di affetto data da Cristo nei 
primi momenti della sua nuova gloria <, e poco dopo che 
questi fratelli l’ aveano negato , od abbandonalo ! 

Vere. 13. Mentre noi dormivamo , lo hanno rubato. Con 
gran ragione deride Agostino la stoltezza di questi falsi sa- 
pienti , i quali vogliono , che i soldati attestino quello , che 
non aveano nè veduto , nè udito : perchè , quand' era avve- 
nuto , dormivano. 
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15. Ed essi , preso il dena- 
ro , fecero , com’ era slato lo- 
ro insegnato. E questa voce 
si è divolgata tra gli Ebrei 
sino al di d’oggi. 

16. Ma gli undici disce- 
poli andaron nella Galilea al 
monte assegnato loro da Gesù, 

17. E vedutolo lo adora- 
rono , ma alcuni restarono 
dubitosi. 

18. Ma Gesù accostatosi 
parlò loro , dicendo : È stata 
data a me tutta la potestà in 
cielo , ed in terra. 

19. Andate adunque , istrui- 
te tulle le genti , battezzan- 


do 1 

et, et securos vos faciemut. 

13. At itti , accepta pecu- 
nia , fecerunt , sicut erant edo- 
tti. Et dimlgalum est verbum 
istud apud Judceos usque in 
hodiemum dietn. 

16. Undecim autctn disci 
puli abierunl t'n Gali (team in 
montem , ubi constituerat illis 
Jesus. 

11. Et videntes eum ado- 
raverunt : quidam autem du- 
bitaverunt. 

18. Et accedens Jesus lo- 
catile est eis , dicens : Data 
est mihi omnis poteslas in ca- 
lo , et in terra. 

19. * Euntes ergo , docete 
omnes genles , baptizantes eos 


SECONDO S. MATTEO. CAP. XXVIII 
placheremo , e vi libereremo 
d’ ogni molestia. 


Vere. 17. Restarono dubitosi. Dubitarono sul principio , 
s’ egli fosse Gesù risuscitato ; e per questo si aggiunge , 
eh’ egli si accostò ad essi , e parlò. 

Vere. 18. È stala data a me. Parla di quella potestà , 
ch’egli ha, come redentore degli uomini, potestà acquista- 
ta da lui co’ patimenti , e eoi sangue suo : imperocché a- 
vendo con questo ricomprati gli uomini , erasi acquistato un 
diritto eterno sopra di essi per riunirli nel suo regno , ed 
averli suoi sudditi. Cristo (dice l’Apostolo ) si umiliò , e fu 
ubbidiente fino alla morte , e morte di croce : per la qual 
cosa Dio ancor l'esaltò, e diegli un nome , eh’ è sopra qua- 
lunque nome , affinchè nel nome di Gesù si pieghi ogni gi- 
nocchio nel cielo, nella terra , e nell’inferno , Philip. 2. 8. 
9. IO. : le quali parole fanno quasi eco a quelle di David- 
de , dove al Verbo dice 1’ Eterno Padre. Ti darò per tua ere- 
dità le nazioni , ed in tuo dominio tutta la terra : ed alla 
celebre profezia di Daniello. Io mi stava osservando in una 
notturna visione , e vidi salire sopra le nubi del cielo come 
un uomo , e giunse fino all’antico de’ giorni, e fu presen- 
tato al cospetto di lui, ed ei gli diè potestà , gloria , e regno, 
c tùtC i popoli , e tutte le tribù, e tutte le lingue lo serviranno 
La ]>otesté di lui è una potestà eterna , che non mai scoderà , 
ed il regno di lui regno , che non mai perirà. C. 7- 13 y / /. 
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(Iole nel nome del Padre , del in nomine Patrie , et FilU , 
Figliuolo, e dello Spirito San- et Spiritus Sancii: * Marc, 
io: 16. 15. 

20. Insegnando loro di os- 20 • Docente» eos servare o- 

servare tutto quello , che io mnia , qucecumque mandavi 
vi ho comandato. Ed ecco , vobis. Et ecee ego vobiscum 
che io sono con voi per luti’ sum omnibus diebus usque ad 
i giorni sino alla consuma- consummatianem seculi. 
zione de' secoli. 


Vere. 20. Sono con voi. Per mezzo del mio spirito S3rò> 
con voi , e co’ successori vostri , e con tutta la mia Chiesa 
sino alla fine de’ secoli. Sopra l’ immobile fondamento di 
questa promessa posa la Chiesa cristiana , contra la quale 
per ciò le porte dell’ inferno non potran mai prevalere. E 
notisi , che due cose sono qui promesse : primo , che non 
mancherà la Chiesa giammai sino alla fine del mondo : se- 
condo, che assistita dallo spirito di Crisio ella non abban- 
donerà giammai la verità, nella quale fu fondata da Cristo. 
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IL SANTO VANGELO 

DX 

V 

©isè GUSTO 

SECONDO MARCO. 


PREFAZIONE. 


V Arie sono , e diverse le opinioni degli an- 
tichi Padri intorno alla persona di questo E- 
vangelista. Mólti credono , eh’ egli sia quello 
stesso, di cui nella sua prima epistola fa men- 
zione l’Apostolo Pietro chiamandolo suo figliuo- 
lo , forse perchè lo avea convertito alla fede. 
S. Ireneo , ed altri dicono , eh’ egli era disce- 
polo , ed interprete del medesimo Apostolo. 
Altri tengono , eh’ egli fosse del numero de* 
settanta discepoli di Gesù Cristo: sembra cer- 
to, che non sia da confondere il nostro Evan- 
gelista con Giovanni Marco cugino di S. Bar- 
naba , di cui è parlato negli atti 12. 12. ; 15. 
37. 39. Eusebio di Cesarea , ed altri raccon- 
tano , eh’ egli morì in Egitto l’ anno sessante- 
simo secondo di Gesù Cristo. Avendo egli ac- 
compagnato il suo padre spirituale, e maestro 
1’ Apostolo Pietro a Roma circa l’ anno qua- 
rantesimo quarto di Gesù Cristo , quivi per 
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consolazione de’ fratelli scrisse il suo Vange- 
lo, il quale fu approvato da Pietro, e dato da 
lui a leggere alle Chiese come autentica scrit- 
tura. Che il nostro Evangelista fosse Ebreo di 
nazione , apparisce dalla sua maniera di scri- 
vere , nè dee ciò mettersi in dubbio per ra- 
gione del nome di Marcò, eh’ è Romano; im- 
perocché sappiamo x che in quei tempi gli E- 
brei viaggiando in paesi stranieri prendean so- 
vente altro nome o Greco , o Romano. Così 
Barsaba aveva anche il nome di Giusto , Si- 
mone quello di Negro , 'o come diciam noi , 
Neri. Ma quantunque Ebreo scrisse egli in Greco 
secondo la più comune opinione , perchè fa- 
miliarissima era allor questa lingua ed agli E- 
brei dimoranti in Roma, ed a tutt’i Romani. 
La versione Latina è antichissima , e proba- 
bilmente della stessa mano , a cui dobbiamo 
ijl volgarizzamento degli altri Vangeli. 

. ; . . . iuo ih . ùaaoi.. 
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CAPO I. 

Giovanni predica , e battezza con l'acqua , Cristo con lo Spi- 
rito Santo. Gesù battezzalo da Giovanni , vivendo tra le 
bestie nel deserto , dopo 40. giorni è tentato da Satana. Car- 
cerato Giovanni , Gesù comincia a predicar nella Galilea ; 
e chiamati a se Simone , ed Andrea , e Giacomo , e ‘Gio- 
vanni va a Capharnaum , ed in altri luoghi della Gali- 
lea. Risana la suocera di Pietro , ed un lebbroso , e moli’ 
indemoniati , ed allr' infermi con gran maraviglia di tutti. 

P Rincipio dei Vangelo di 4. 1 Nitium Evangelii Jesu 
Gesù Cristo Figliuolo di Dio. Christi Filii Lei. 

2. Siccome sta scritto Del 2. * Sicul scriptum est in 
profeta Isaia : Ecco che io Isaia propheta .- Ecce ego mit- 
spedisco innanzi a te il mio to Angelum mtum ante fa- 
Angelo , il quale preparerà la ciem tuam , qui prceparabit 
tua via dinanzi a te. ' ciani tuam ante te. ‘Mal. 3. i. 


«ANN 0 T AZIONI. 

Vers. I. Figliuolo di Dio. S. Matteo nel principio del suo 
Vangelo chiama Gesù Cristo Figliuolo di Davidde , e con 
questo dimostra , che Cristo è uomo. S. Marco lo chiama 
Figliuolo di Dio , e la divinità di lui ne dimostra. Imperoc- 
ché Gesù non può essere veramente Figliuolo di Dio , se 
non è della stessa essenza del Padre ; e s’egli ha la stessa 
essenza del Padre , egli è Dio , come in mille luoghi argo- 
menta S. Atanasio contro gli Ariani. 

Vers. 2. Ecco che io spedisco innanzi a te , ec. S. Marco 
comincia la sua narrazione dagli ultimi tre anni della vita 
di Cristo , alla quale premette la predicazione di Giovanni. 
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5. Voce d’ uno , che grida 
nel deserto : Preparale la via 
del Signore, addirizzate i suoi 
sentieri. 

•4. Fu Giovanni nel deser- 
to a battezzare , e predicare 
il battesimo della penitenza 
per la remissione de’ peccati. 

5. E tutto il paese della 
Giudea , e tutto il popolo di 
Gerusalemme andava a tro- 
varlo , e confessando i loro 
peccati eran battezzati da lui 
nel fiume giordano. 

6. E Giovanni era vestito 
di pelo di cammello , ed ave- 
va a’ fianchi una cintola di 
cuojo , e mangiava locuste , 
e mele salvatico. E predica- 
va , dicendo : 


7. Viene dietro di me chi 
ò più forte di me : cui non 
son io degno di sciogliere 
prostrato a terra la correggia 
delle scarpe. 

8. lo vi ho battezzati con 


GESÙ 1 CRISTO 

3. * Vox clamantis in de- 
serto : Parate viam Domini , 
rectas facile semitas ejus. * 
Isai. 40. 3. , Matth. 3. 3. , 
Lue. 3. 4. , Joan. 1. 23. 

4. Fuit Joannes in deserto 
baptizans , et pradicans ba- 
ptismum peenitenlÙE in remis- 
sionem peccatorum. 

5. * Et egrediebatur ad 
eum omnis Judceee regio , et 
Jlierosolymitce universi , et ba- 
ptizabantur ab ilio in Jorda- 
nis flamine , confitente! pec- 
cata sua. * Matth. 3. 5. 

6. * Et erat Joannes vesti- 
to* pilis cameli , et zona pel- 
licea circa lumbos ejus, et 
locusta* et mel silvestre edebat. 
Et preedicabat , dicens : # Malt. 
3. 4., Levit. 11. 22., Malt. 
3.11.,Luc. 3. 16., Joan. 1.27., 
Act. 1.5. 2. 4. 11. 16. et 19. 4. 

7. Venit fortior me post me : 
cujus non sum dignus pro- 
cumbens solvere corrigiam cal- 
ceamentorum ejus. 

8. Ego baptisavi vos aqua ; 


Nel profeta Isaia , quantunque una parte della profezìa rife- 
rita in questo luogo sia di Malachia j contultociò si nomina 
solamente Isaia , sì perchè il nome di questo Vangelista piut- 
tosto , che profeta , era più celebre , e sì ancora perchè la 
sostanza della profezia è d’ Isaia , e le prime parole di essa 
prese da Malachia vi sono poste più per ischiarimento , che 
per bisogno , che ve ne fosse. 

Vers. 3. Voce di uno , che grida , ec. Questi , che grida , 
egli è l’Angelo del vers. precedente. Vedi Matth. 2. 

Vers. 4. Per la remissione de' peccali. Per disporre gli uo- 
mini col suo battesimo di penitenza a conseguire la remis- 
sione de’ peccali mediante la fede, ed il battesimo di Gesù 
Cristo. 
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«rqua • ma egli vi battezzerà «7/e vero baptizabil vos Spiri - 

Con lr> Smp in ... 1* r r ’ 


fon lo Spirito Santo. 

_ Ed accadde in quei gior- 
ni, che Gesù si parti da Na- 
zaret della Galilea, e fu bat- 
tezzato da Giovanni nel Gior- 
dano. 


fu Sancto. 

9. Et factum est in diebun 
illis , vep.it Jisus a Nazareth 
Galila’fc , et baptizatus est a 
Joanne in lordane. 


10. E subito nell’ uscire 
dall’acqua , vide aprirsi i eie- 
li , e Io Spirito quasi colom- 
ba scendere , e posarsi sopra 
di lui. 

11. Ed una voce venne dal 
cielo : Tu sei il mio figliuo- 
le diletto, in te mi sono com- 
piaciuto. 


dO. Et statim ascendans de 
aqua r vidit ccelos apertos , * 
et Spiritum tamquam co’.um- 
bam desccndentem , et manen- 
tem in ipso. * Lue. 3. 22. , 
Joan. 1. 52. 

11. Et vox facla est de ex- 
lis : Tu es filius meus dile- 
clus , in te compiami . 


12. Ed immediatamente lo 
Spirito lo spinse nel deserte. 

13. E stette nel deserto qua- 
ranta giorni , e quaranta not- 
ti : ed era tentato da Satana : 
e stava colle fiere salvatiche , 
ed era servito dagli Angoli. 

. 14. Ma dopo che Giovan- 
ni fu messo in prigione , Ge- 
sù andò nella Galilea , predi- 
cando il Vangelo del retino 
zlì Dio , D 

lò. E dicendo : È compi- 
lo il tempo , e si avvicina il 
regno di Dio : Fate peniten- 
za , e credete al Vangelo. 


13. * Et statim Spiritus ex- 
putit eum in deserlum. * Mail. 
4. 1. , Lue. 4. 1. 

13. Et eroi in deserto qua - 
draginta diebus , . et quadra- 
ginta noclibus , et lentubatur 
a Satana : eratquc rum besliis , 
et Angeli minislrabanl itti. 

14. * Postquam autem tra- 
ditus est Joanncs , vanii Jesus 
in GalUaam , prwdicans Ecan- 
gelium regni Dei , * Matth. 4. 
12. , Lue. 4. 14. , Joan. 4. 43. 

15. Et diccns : Quoniam 
impletum est lempus , et ap- 
propinquavit regnum Dei : Pm- 
niXemini } et credile Evangelio. 


Vers. 9. Si partì da Nazaret. Ivi era stato Gesù dal ri- 
torno di Egitto sino al eomìnciamenio della sua predicazione. 

Vers. 13. E stava colle fiere. Viene a dire , che la solilu- 
«tne, dove si ritirò il Salvatore, era talmente deserta, che 
altra compagnia non poteva egli avervi , se non de’ leoni , 

orsi , lupi , ec. Le quali fiere non erano ignote ne’ deserti 
della Palestina. 

Vers. 15. È compito il tempo. È già venuto il tempo ac*- 
Test..\oov.To(B.L • 17 
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iC. E passando lungo il 4b. * Et praterient sccus 
mare di Galilea videSimope, «lare Galilatce vidit Simonem , 
pd Andrea suo fratello , che et Andream fratrcm ijus , mtl- 
get lavano in mare le reti (con- lenlcs retici in mare* ( erant 
eiossiachò erano inescatoli ) : enim yisrntorcs ) : * Matth. 

4. 18. , Lue. 5. 2. 

17. E disse loro Gesù: Se- 47 . Et dixil cis Jesus: Te- 

guitemi , e farovvi pescatori nilc post me , et faeiam vos 
il’ uomini. fieri piscatores hominum. 

18. E subito abbandonate 48. Et protinus reliclis re- 
to reti , lo seguitarono. libus , seruli sunt cum. 

19. Ed andato un po’ a- 49. Et progressus inde pu- 

vanti , vide Giacomo figliuo- siUum vidit Jncobum Zebcdcei, 
lo di Zebedeo , C Giovanni et Joanncm fratrcm ejus , et 
suo fratello, eh’ erano anch’cs- ipsos componentcs retia in 
si in barca rassettando le reti : navi : 

20. E subito li chiamò. Ed 20. Et stalim vocavtt illos. 

essi , lascialo il loro padre Et reliclo palre suo Zebedwo 
Zebedeo nella barca co’ gar- in navi cum mercenariis , se- 
zoni , lo seguitarono. cuti sunt eum. 

21. Ed entrarono in Ca- 21. * Et ingrediuntur Ca- 

pliarnaum : od egli entrato il pharnaum : et stalim subbalis 
sabato nella Sinagoga insegna- ingressus in Sìjnagogamdocebat 
va . eos.* Matth. 4.13., Lue. 4.31. 

22. E restavano stupefatti 22. * Et stupebant super 

della sua dottrina: impcroe- doclrina ejus:. eral emm do- 
chè insegnava loro, come uno, cens eos , quasi potestatem na- 
che abbia autorità, e non co- bens , et non sicut Scriba. 
me gli Scribi. Matth- 7. 28. 

23. Ed eravi nella loro Si- 23. * Et erat in Synagoga 

nagoga un uomo posseduto eorum homo in spiritu im- 
dailo spirito immondo, il qua- mundo , et exclamavit , Lue. 
le esclamò , 4. 52. 

24. Dicendo : Che abbia- 24. Ihcens: Quid nobis, et 
mo noi a fare con te, o Ge- tibi , Jesu Nazarene? venisti 


cettevole : spuntano i giorni della salute predoni , e sospi- 
rati da’ padri , e da’ profeti : è venuta la pienezza de' tempi , 
nella quale mandò Dio il Figliuol suo ... a redimere y i 
uomini. Gal. 4. 4. , • 

Vers. 21. Entrato il sabato nella Sinagoga , ec. 11 sabato 
si faeca nelle Sinagoghe la lettura , e la spiegazione della 
legge. , 
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sii Nazareno? sei tu venuto 
per mandarci in perdizione? 
io so , chi sei , Santo di Dio. 

23. F. Gesù lo sgridò, di- 
cendo : Taci , e partiti da 
costui. 

26. E lo spirito immondo, 
dopo averlo straziato , uscì , 
urlando forte , da lui. 

27. E tutti restarono am- 
mirati ; talmente che si do- 
mandavano gli uni agli altri; 
Ch’ è mai ciò ? e qual nuo- 
va dottrina è questa ? poiché 
egli comanda con autorità an- 
che agli spiriti immondi , e lo 
ubbidiscono. 

28. E si divolgò subito la 
fama di lui per tutto il paese 
della Galilea. 

29. Ed appena usciti della 
Sinagoga andarono a casa di 
Simone , e di Andrea con Gia- 
como, e Giovanni. 

30. Or la suocera di Simo- 
ne era allcttata con febbre : 
ed a prima giunta gli parla- 
ron di lei. 

34. Ed egli accostatosi ad 
essa, e presala per mano, l’ al- 
zò : e subito lasciolla la feb- 
bre , ed ella si mise a servirli. 

1 i 
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perdere nos ? scio , qui sia , 
Sanctus Dei. 

26. Et comminatus est ei 
Jesus , diccns : Obmutescc , et 
esci de homine. 

i 26 . Et discerpens eum spi- 
rito* immundus , et exclamans 
voce magna exiit ab eo. 

27. Et mirali sunt omnes; 
ita ut conguirerent inter sa 
dicentes : Quidnam est hoc ? 
guamam doclrina fuse nova ? 
quia in potestate eliam spiriti - 
bus immundis imperat , et obe - 
diunt ei. 

28. Et processit rumor ejus 
slatim in omnem regionem Ga- 
lilace. 

29. * Et prolinus egredien- 
tes de Synagoga venerunt in 
domum Simonis , et Andrece 
cum Jacobo , et Joanne. * 
Matth. 8. 24. , Lue. 4. 38. 

30. Decumbebat autem so- 
crus Simonis febricitans : et 
slatim dicunt ei de illa. 

31. Et accedens elevavit eam, 
apprehensa manu ejus , et con- 
tinuo dimisit eam febris , et 
ministrabat eis. 


Vers. 26. Dopo averlo straziato. 11 Demonio ( dice S. Gre- 
gorio ) suale con piu veementi tentazioni assalire un’ ani- 
ma , la qual’ egli vede vicina a sciogliersi da’ suoi lacci , 
come più crudelmente strazia il demoniaco, da cui si trova 
astretto a partire. 

Vers. 27. E qual nuova dottrina , ec. Intendono la dot- 
trina congiunta con quell’ assoluta potestà , di cui non avean 
veduto esempio ne’ loro maestri. 
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32. E fattasi sera , e tra- 
montato il sole , gli condu- 
cean davanti luti’ i maiali , e 
gl’ indemoniali. 

33. E tutta la città si era 
affollata alla porta. 

34. E curò molli afflitti da 
varj malori , e cacciò molli 
demon j , e non permetlea loro 
di dire , che lo conoscevano. 


35. Ed alzatosi di gran mat- 
tino uscì fuora , ed andò in 
un luogo solitario , e quivi 
stava in orazione. 

36. Ma Simone , e quelli , 
che si trovavah con lui , gli 
tenner dietro. 

37. E trovatolo , gli disse- 
ro: Tutti ti cercano. 

38. Ed egli disse loro : An- 
diamo per li villaggi , e per 
le vicine città , affinchè qui- 
vi ancora io predichi : dap- 
poiché a questo fine sono ve- 
nuto. 

59. Ed andava predicando 
nelle loro Sinagoghe , e per 
tutta la Galilea , e discaccia- 
va i demonj. 

40. Ed andò a trovarlo un 
lebbroso , il quale raccoman- 
dandosi a lui , ed inginoc- 
chiatosi gii disse - Se vuoi , 
tu puoi mondarmi. 

41. E Gesù mosso a com- 


32. Vespere autem farlo , 
cum occidisset sol , affercbant 
ad rum omnes male habentes , 
et dcemonia habentes. 

33. Et erat omnis civitat 
congregala ad januam. 

. 34. Et curavit multo * , qui 
vexabantur variis languori- 
bus,* et dcemonia multa eji- 
ciebat , et non sinebat ea lo- 
qui , quoniam sciebant eum. 
* Lue. 4. 41. 

30. Et diluculo calde sur- 
gens egressus abiit in deser - 
ium locum , ibique orabat. 

36. Et proseculus est eum 
Simon , et qui cum ilio erant. 

37. Et cum invenissent eum , 
dixerunt ei: Quia omnes quee- 
runt te. 

38. Et ail iìlis : Eamus in 
proximos vicos , et civitates , 
ut et ibi prcedicem : ad hoc 
enim veni. 

39. Et erat prcedicans in 
Synagogis eorum , et in omni 
Galilcea , et dcemonia ejiciens. 

40. * Et venit ad eum le- 
prosus deprecane eum : et ge- 
mi flexo dixit ei : Si vis , po- 
tei s me mundare. * Malth. 8. 2. , 
Lue. 5. 12. t .ei . t 

41. Jesus autem miserius 

. t 


Vers. 32. E fattosi sera. A ragione è notato ciò dall’ E- 
vangelista , perchè , essendo quello giorno di sabato , il po- 
polo non si sarebbe azzardato a portare da Gesù i malati , 
s,e non passata la festa , la quale finiva al tramontare del 
sole , secondo il precetto di Mosè. , Ledi. 23. 32. 
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passione , stese la sua mano , 
e toccandolo , dissegli : Io vo- 
glio. Sii mondato. 

42. E detto eh’ egli ebbe, 
spari da colui la lebbra; , e 
fu mondato. 

45. E Gesù con rampogne 
subito lo caticiò via : 

44. E gli disse : Guardati 

dal dir nulla a chicchessia : 
ma va , fatti vedere al prin- 
cipe de’ sacerdoti , ed offerisci 
per la tua purgazione quello, 
che ha ordinato Mosè in te- 
stimonianza ( di rispetta ) 
per essi. ' 

45. Ma quegli andatosene , 
cominciò a vociferare , e pub- 
blicare il fatto ; talmente che 
non potea più entrare scoper- 
tamente in città *, ma se ne 
stava fuori in luoghi solitarj , 
e<J andavano a trovarlo da 
tutte le parti. % . 



'1 50 '’ 


ejus extendit manutn suam , 
et tangens eum, ait illi: Volo. 
Mundare. 

42. Et cum dixissel , statini 
discessit ab eo lepra , et mun- 
datus est. 

43. Et comminatus est 

statimque ejecit illum: i 

44. Et dicit ei : Vide ne- 
mini dixeris : sed vade , osteti- 
de te principi sacerdotum ,et 
àffer prò emundatione tua , * 
qua praxepit Moyses in tesli- 
moniurn illìs. ? Levi!. 14. 4. 


43. At ille egressus caepit 
predicare , et diffamare ser- 
monem ; ita ut jam non pos- 
set manifeste introire in civi- 
tatem ; sed foris in desertis 
locis esset , et convcniebant ad 
eum undique. •' > 

: t, "‘I •. f i 'i.,/ 

!• ‘ , . ' , * 

OH. 


Mormorano i Farisei , perchè al paralitico calato nel suo 
letticciuolo per lo tetto nella casa egli rimettesse i pecca- 
ti , e gli ordinasse di portar via il letticciuolo ; lo rito- 
rta. hi casa di Levi stando a tavola con molti pubblicani 
rende ragione a’ Farisei del conversare , che faceva co' pec- 
catori , e del motivo , per cui non digiunavano i suoi di* 
scepoli. Gli scusa Cristo dell' aver collo delle spighe di 
grano in giorno di sabato. 


1. EiD alcuni giorni dopo /. E T* iterum intravil Ca 
entrò nuovamente in Caphar- pharnaum post dies.. * Mattò 

9. 1. 


naum. 


; *>• 
I li*’ 


: ... * .. * : .i : # - ; I 

annotazioni. 

• i », 

■ ' • ’ * k 

Veri. 1, Alcuni giorni dopo , o sia di li a qualche Ittnpo, 
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2. E si riseppe, ch’egli Et '• auditum est , quod 

era nella casa , e si radunò m domo esset , ot convenerunt 
molla gente; di modo che multi ; ita ut non caperci nc- 
non capivano neppure nello que ad januamt et loquebatur 
spazio d’intorno alla porla: eis verbum. i .1 i • 

e predicava loro la parola;'- .1 v c 

3. E venner da lui alcuni , 3. * Et vmerunt àd eum 

che conducevano un paratiti* ferentes paralyticum , qui a 
co portato da quattro per- quatuor portabatur. * Lue. 5. - 
sone. 48. • • c • ■ ‘ ■ 

A. E non polendo presen- 4 . Et cum non possent of • 
targlielo per la folla, scopri- f erre eum illi prce turba , nu- 
rono il palco dalla parte , daverunt tectum , ubi erat -• et 
dov’ egli stava : e fatta un’ patefacientes submiscrunt gra - 
apertura , calarono il lettuc- batum , in quo paralyticus ja~ 
ciò , nel quale giaceva il pa- cebat. 
ralilico. ■ • , 1 

6. E Gesù veduta la loro 5. Cum autem vidisset Jesus 
fede , disse al paralitico : Fi*- fìdem illorum , àìt paralitico s 
gliuolo , li son rimessi i tuoi Fili , dimitluntur ubi peccata 
peccati. . ' > iua.‘ > 

6. Eran ivi a sedere alcu- 6. Erant autem illic quidam 
ni degli Scribi, i quali anda- de Scribi # sedentes , et coi- 
vano discorrendo in cuor loro : tantes in cordibus suis : 1 < 

7. Perchè cosi parla costui ? 7. Quid hic sic loquitur ? 

egli bestemmia. Chi può per- blasphemat. * Quis potest di- 
donare i peccali , fuorichè il mittere peccala , nisi solus Da- 
naio Dio? us? * Job. 44'. 4. , Is. 43. 28, 

8. Ma avendo subito Gesù 81 Quo statim cognito Jesus 
col suo spirito conosciuto , spiritu suo , quia sic cogita- 
che in tal modo la discorrea- reni intra se } dicit illis •• Quid 
no dentro di se , disse loro: ista cogilatis tn cordibus ve- 
Per qual motivo tali cose anda- stris ? 

te ruminando ne’ vostri cuori? 

... - 


Certamente tra la partenza dì Gesù da Gapharnaum / lbd.il 
suo ritorno a quella città vi corse qualche settimana , per- 
chè in quel frattempo aveva egli predicato in più Sinagoghe 
della Galilea ( cap. 4. 39. ), nelle quali non predicava , so 
non i sabati. 

Vera. 2. Si riseppe , et. Si vedo , eli’ egli era tornato oc- 
cultamente in Gapharnaum per distrigarsi dalle turbe , che 
lo avean seguitato. ■. _ .•*.'• 
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9. Che cosa è piu facile , 
il dire al paralitico : Ti son 
rimessi i tuoi peccati : o pure 
il dire: Alzati , prendi il tuo 
letticciuolo , e cammina ? 

10. Or affinchè voi sappia- 
te , che il Figliuolo dell’ uo- 
mo ha potestà in terra di ri- 
mettere i peccati , ( disse al 
paralitico ) i 

41. Dico a le: Sorgi, pren- 
di il tuo letticciuolo , e vat- 
tene a casa tua. 

12. Ed immantinenti que- 
gli si alzò : e , preso il suo 
letticciuolo a vista di lutti , 
se ne andò -, talmente che tut- 
ti restarono stupefatti , e glo- 
rifìcaron Dio , dicendo : Non 
mai abbiam vista simil cosa. 

13. Ed egli se ne andò di 
nuovo verso il mare : e tut- 
to il popolo andava da lui , 
cd ci gl’ istruiva. 

14. Ed in passando vide 
Levi figliuolo di Alfeo , che 
sedeva al banco , e gli disse: 
Sieguimi. Ed egli alzatosi lo 
seguitò. 

15. Ed avvenne , che , es- 
sendo egli a tavola nella casa 
di lui , molti pubblicani , c 
peccatori erano a mensa con 
Gesù, e con i suoi discepoli: 
imperocché molti ( di quelli ) 
v’ erano, che lo seguivano. 


9. Quid esl fucilius , dicere 
paralitico : DimiUunlur libi 
peccata : an dicere : Surgc , 
folle grabatum tuum, et um- 
bula ? 

10. Ut aulem sciai is , quia 
Filius hominis liabet potestà- 
tem in terra dimiltcndi pec- 
cata , ( ail paralitico ) : 

11. Tibi dico : Surije , lolle 
grabalum tuum , et vado in 
domum tuum. 

12. Et slatini swrrcxit ille , 
et, sublato (fabula , abiit Co- 
rani omnibus : ila ut miru- 
renlur omnes , et hunori fica- 
reni Deum , dicentes ; Quia 
nunquam sic vidimus. 

13. Et egressus est rursus 
ad mare : omnisque turba ve- 
niebai ad eum , et doccbal cos. 

11. * Et cura preterirei , 
vidit Levi Alpheei sedentem ad 
telonium , et ail illi •• Sequere 
me. Et surgens secutus est 
eum. * Mallli. 9.9., Lue. 5. 27. 

13. Et factum esl , eum ac- 
cumb rct in domo illius , mul- 
ti publicani , et peccalores si- 
mili discuinbebanl cani Jesu , 
et discipulis ejus : crani enim 
multi , qui et scqucbanlur eum. 


Vers. io. Verso il mare. Ch’era alle mura della città , 
dove abitavano i mercatanti , e dove volea chiamare alla 
sua scuola Matteo. 

Vers. 15. Molli ( di quelli ) vi erano , che lo seguitava- 
no. Molli pubblicani non solamente ascoltavano volentieri 
Gesù ; ma lo seguivano , coinè suoi discepoli. 
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il). Or gli Scribi , ed i Fa- 
risei al vederlo mangiare con 
ì pubblicani-, ed i peccatori 
dicevano a’ suoi discepoli : Per 
qual motivo il vostro Maestro 
mangia , e bee co’ pubblicani , 
e peccatori ? 

17. 11 che avendo udito 
Gesù , disse loro : Non bau 
bisogno del medico i sani , 
ma i malati : imperocché non 
son venuto a chiamare i giu- 
sti , ma i peccatóri. 

48. Ed i discepoli di Gio- 
vanni , ed i Farisei faceano 
de’ digiuni : vanno adunque, 
e dicono a lui : Per qual mo- 
tivo i discepoli di Giovanni , 
e de’Farisei digiunano; ed i 
tuoi discepoli non digiunano? 

19. E Gesù disse loro: Pos- 
sono Torse i compagni dello 
sposo digiunare , fino a tan- 
to che lo sposo è con essi ? 
Mentre hanno con seco lo 
sposo , non possono digiu- 
nare. 

20. Ufi» tempo verrà , che 
sarà loro tolto lo sposo : ed 
allora per quel tempo digiu- 
neranno. 

21. Nessuno cuce ad un 
vestilo vecchio un pezzo di 
panno nuovo : altrimenti la 
nuova ginn la strappa dal vec- 
chio , e lo sdrucio diventa 
maggiore. 

22. E nessuno mette il vi- 
no nuovo in otri vecchi : al- 
trimenti il vino rompe gli 
otri , ed il vino si versa , e 
gli otri vanno in malóra : 
ma il vino nuovo va messo 
in otri nuovi. 


16. Fa Scriba, tl Pharitai 
videnles , quia manducar et cum 
publicanis , el peccatoribus , di- 
cebant discipulis cjus : Quare 
cum publicanis , et peccatori- 
bus inunducat , et bibU Ma- 
gistcr verter ? 

17. * Hoc andito Jesus ait 
illis : Non necesse habent sani 
medico ; sed qui male habent : 
non enim veni vocare juslos, 
sed pcccatores. * l.Tiin. 4. lo. 

18- Et eranl discipuli Joan- 
nis , et Pharisai jejunantes -• 
et veniunt , et dicunt illi : 
Quare discipuli Joannis , et 
Pharisaorum jejunanl; lui au- 
te ut discipuli non jejunanl? 

19. Et ait illis Jesus: Num- 
quid possunt filii nuptiarum , 
quamdiu sponsus cum illis est , 
jejunare ? Quanto tempore ha- 
bent secum sponsum , non pos- 
sunt jejuwre. 

SO- * Yenient autem dies , 
cum auf retur ab eis sponsus: 
et lune jejunubunt in illis die- 
bus. * Ma.lUi. 9.45 , Lue. 5. 35. 

21. Nemo assumentum pan- 
ni rudis assuit vestimento ve - 
Ieri : alioquin aufert supple- 
mentum nocum a veteri , et 
major scissura fit- 

22. Et nemo mittit vintm 
novum in ulres veteres : alio- 
quin dirumpet vinum utres , 
et vinum effonde tur , et ulres 
peribunt : sed vinum novum 
in utres novos milti debei . 
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23. Successe ancora , che , 
camminando il Signore in 
giorno di sabato pe’ semina- 
ti, i suoi discepoli comincia- 
vano ad innoltrarsi, e coglie- 
re delle spighe. 

24. Ed i Farisei dicevano 
a lui : Ecco , perchè fanno 
eglino in giorno di sabato 
quello , che non è lecito ? 

23. Ed egli disse loro: Non 
avete mai Ietto quello , che 
fece Davidde , trovandosi in 
necessità , ed avendo fatue 
egli , ed i suoi compagni ? 

26. Come entrò nella casa 
di Dio , essendo sommo sacer- 
dote Abiatar , e mangiò i pa- 
ni della proposizione , de’ qua- 
li non era lecito mangiare , 
se non a’ soli sacerdoti , e ne 
dette a’ suoi compagni ? 

27. E disse loro : Il saba- 
to è stato fallo per 1* uomo, 
e non 1’ uomo pel sabato. 

28. È adunque il Figlino- 


si. * Et factum est iterum , 
cum Dominus sabbalis ambu- 
larti per sala , et discipuli 
ejus casperunt progredii , et 
veliere spicas. * Mutili. 12. i. , 
Lue. 6. 1. 

24. Phariscei autem dice- 
bant ex : Ecce , quid faciunl 
sabbatù , quod non licei P 

25. Et ait Ulti : * Nun- 
quam legislis , quid fecerit Da- 
vid , quando necessitate m ha- 
buit , et esuriit ipse , et qui 
cum eo erant ? * 1. Reg. 21.6. 

26. Quomodo inlroivit in 
domum Dei sub Abiathar prin- 
cipe sacerdotum , et panes pro- 
positimis manducanti , quos 
ntm licebat manducare , * nisi 
sacerdotibus , et dedti eis , qui 
cum eo erant P * Lev. 24. 9. 

27. Et dicebat eis: Sabba-, 
tum propter hominem f/actum 
est , et non homo propter sab -, 
batum. 

28. Ilaque dominus est #»- 


Vers. 26. Essendo Abiatar sommo sacerdote. Nella sacra 
Storia , 1. Reg. 21. 42. questo sommo sacerdote ha il nome 
di Achimeiec , ed il figliuolo ha il nome di Abiatar -, ma da 
altri luoghi della medesima Storia apparisce , che tanto il ^ 
padre , come il figliuolo aveano l’ uno , e l’ altro nome , 2. 
Reg. 2. 47. , 1. Paralip. 48. 46. , 23. 6. 

Vers. 27. Il sabato è stato fatto , ec. Sabato vuol dire 
quiete , riposo , ed in quésto luogo significa la legge , che 
ordina di riposare , o sia astenersi dalle opere servili nel 
sabato : legge, che ha per fine di proccurare all’uomo i 
niezzi di santificarsi coll’ esercizio delle opere di pietà , e 
di religione , ed anche di dare al corpo un ristoro neces- 
sario dopo le fatiche de’ sei giorni ; ed in questo senso il 
sabato è istituito per l’ uomo. 

Vers. 28. Il Figliuolo dell’ uomo è padrone , ec. Se il sabato: 

tu» 
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Io dell’ uomo padrone anche lius hominis etiam sabbati. 
del sabato. 

è fatto per 1’ uomo , il Figliuolo dell’ uomo , eh’ è anello 
Dio, può certamente dispensare dall’ obbligazione 'di non la- 
vorare nel sabato. 


CAPO III. 

Risana una mano inaridita. Si ritira schivando le insidie 
de’ Farisei. Le turbe lo seguono. Risana gl’ infermi. Elegge 
i dodici , e li manda a predicare , dando loro potestà so- 
pra i demonj , e sopra le malattie. Convince di falsità gli 
Scribi , i guati lo accusavano di cacciare i demonj per 
virtù di Reelzebub : dice , che la bestemmia contro lo Spi- 
rito Santo à irremissibile : madre , e fratelli di Cristo 
chi sieno. 


A. JLi di nuovo entrò nella 
Sinagoga : ed oravi un uomo , 
che aveva una mano inari- 
dita. 

2. E stavano a vedere , se 
egli lo sanasse in giorno di 
sabato, per accusarlo. 

3. Ed egli disse all’ uomo, 
che avea la mano inaridita : 
Alzati , vieni in mezzo. 

A. Ed a coloro disse : È egli 
lecito di fare del bene , o del 
inale in giorno di sabato? di 
salvare , o di torre la vita ? 
Ma quelli laccano. 

5. E girati gli occhi sopra 
di essi con ira , deplorando 
la cecità de’ cuori loro . disse 
a colui : Stendi la tua mano. 
Ed ei la stese , e fu a lui 
restituita la mano. 

6. Ma i Farisei ritiratisi , 
subito tenner consiglio con 
gli Erodiaui eoutra di lui in- 
torno al modo di levarlo dal 
mondo. 


/. * E T introivit iterum in 
Stpiagogam : et erat ibi homo 
habens manum aridam.* Malt. 


12. 9. , Lue. 6. 6. 

3. Et observabant eum , si 
sabbatis curaret , ut accusa- 
reni illum. 

3. Et ait Uomini habcnli 
manum aridam •• Surge in me- 
dium. 

4. Et dicìt eis : Licci sab- 
batis bene faccre , an male ? 
animam salvam facerc , an 
perdere ? Al illi tacebant. 


5^ Et circumspiciens ■ cos 
cum ira , conlristalus super 
cacilale cordis corum , di- 
ci t Uomini : Exlende manum 
tuam. Et exicndit , et resti- 
tuta est manus illi. 

6. Exruntes autem Mari- 
sai , statim cum Ikrodianis 
consilium faciebant adversus 
cum , quoinodo eum perde- 
rmi. 
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7. E Gesù si appartò co’ 7. Jesus autcm cum disci- 
suoi discepoli verso il mare : polis suis seccssit ad mare : 
ed una gran turba di popolo et multa turba a Galilcea , et 
lo seguitò dalla Galilea , e Judcea secula est eum , 
dalla Giudea , 

8. E da Gerusalemme , e 8. Et ab tlierosolymis , et 
dalla ldumea , e dalle terre ab Idumcea , et trans Joi-da- 
di là dal Giordano : e quelli nem: et qui circa Tyrum , el 
delle vicinanze di Tiro , e di Sidonem , multitudo magna , 
Sidone , udite avendo le co- audientes , quee faciebat , re- 
se , ebe faceva , andaron da nerunt ad eum. 

lui in gran folla. -< •• . 

9. Ed egli disse a’suotdi- 9. Et dix\t discipulis suis , 
scepoli , che stesse pronta ut navicula sibi deser circi prò ■ 
per lui una barchetta , a llin- pter tur barn, ne comprimerent 
che la gran turba non l’op- eum. 

primesse. V-.- r i> . . 

10. Imperocché rendea la IO- Multos enim sanabal ; 
sanila a molti ; onde tutti ita ut irrucrent in eum , ut 
quelli , eh’ erano afflitti da illum tanqcrent , quolquol ha- 
qualche malore , se gli sca- bebant plagas. 

gliavano addosso per toccarlo. 

li E gli spiriti immondi, 11. Et spiritus immundi , 
quando f« v védeano , se gl’ cum illum videbant , procide- 
inginoeohiavano , e gridava- bant ei : et clamabant , dicen- 
jpo , dicendo s- - v • .•J l i test t» .. 

12. Tu sei il Figliuolo di 12 ■ Tu es Filius Dei. Et 

Dio. E facea loro gravi mi- vehementcr comminubalur eis , 
nacce , perchè noi manife- ne manifestarent illum. 
«tasserò, ko.» . 

.il. J { i.'.xli*./ A , ■ :»'* i • ■ 11 

. ,! in <j: ’ •> ' » 1 »** • '«’•’* ' ‘ t • 

« .s , ' ANNOTA ZIO NI. 

i ’jA'yiz , *>;i •.»: . ,: U. :•> ■ 

o: Vers. 8. Delle vicinanze di Tiro , e di Sidone. È veri- 
simile’, ch’intendano gli Ebrei abitanti il paese marittimo ver- 
so Tiro , e Sidone , i quali vivendo in mezzo a’Gcntili eran 
molto corrotti di religione , e di costumi. 

Vers. 9. Che stesse pronta , ec. Voleva aver pronta , cd 
in ordine questa barchetta per sottrarsi , quando gli fosse 
piaciuto , alle turbe. 

Vers. 12. Tu sei il Figliuol di Dio. Di sopra cap.1.24. 
i denaonj lo avean chiamato il Santo di Dio, c' chiamando- 
lo adesso Figliuolo di Dio , venghiumo ad intendere , che 
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13. E salito sopra un mon- 
te , chiamò a se quelli , eh’ 
egli volle : e si accostarono 
a lui. 

14. E scelse dodici , per- 
chè si stesser con esso lui : e 
per mandargli a predicare. 

15. E dette ad essi pote- 
stà di curare le malattie , o 
di cacciare i demonj. 

16. Simone , cui pose il 
soprannome di dietro : 

17. E Giacomo figliuolo di 
Zebedeo , e Giovanni fratello 
di Giacomo : e pose ad essi 
il soprannome di Boanerges , 
cioè, figliuoli del tuono : 

18. Ed Andrea, e Filippo, 
e Bartolommco , e Matteo; o 
Tommaso, e Giacomo figliuo- 
lo d’ Alfeo , e Taddeo , e Si- 
mon Cananeo, 

19. E Giuda Iscariote, che 
fu quegli , che lo tradì. 

20. Ed andarono in casa , 


GESÙ’ CRISTO 

43. * Et ascende ns in mon- 
terà , vocaoit ad se , quos m- 
luit ipse i et venerunt ad eum. 
* Matth. IO. 1. , Lue. 6. 13» 
et 9. 1. 

14. Et*fecit , ut essent duo- 
decim cum ilio : et tU mine- 
rei eos prcedicare. 

45. Et dedit illis potestà - 
tem curandi infirmitates , et 
ejiciendi dwmonia. 

16. Et imposuit Simoni no- 
men Petrus : . ■ , _■ 

'41. Et Jacobum Zebedcei , 
et Joanncm fratrem Jacobi : 
et imposuit eis nomina Boa- 
nerges , quod est , (ilii toni • 
fruì: ••••, » • : j 1 : 

48. Et Andream , et Phi- 
lippum , et Barlhotomeeum , et 
Matthceum , et Thomam , et 
Jacobum Alphcei , et Thadr 
daeum ì etSimonem Cananeeum, 
49- Et Judam Iscariotem , 
qui et tradidit illum. :i 
SO. Et veniunl ad domum^ 

• ! . ; • i !( i .» r l' ? 

— . - ! :■! . :<t 


. .. ' .. „ ; , fi-ruai 

queste due frasi una stessa cosa significano. Con gran giu» 
stizia perciò i Padri rinfacciavano agli Ariani , che Cristia- 
ni , eom’ erano , avessero meno di fede , che i demonj , i 
quali per vero Dio confessavano Gesù Cristo. 

Vers 13 Chiamò a se quelli , ck’ egli volle. Dal gran nu- 
mero di quelli , che lo seguivano, continuamente , scelse i 
discepoli *, di questi scelse gli Apostoli. ( Per si alto ufficio , 
non prese quelli , che 1’ avrebber bramato ; ma quelli , che 
a lui piacque ; nè gli elesse per la loro perfezione, ma per 
farli perfetti. Paolo gloriasi d’essere Apostolo per volontà , 
ed elezione di Dio. , , >• , • , , , 

Vers. 17. E pose ad essi il soprannome , ec. Avendo dato 
un soprannome a Simone , die doveva essere il capo della 
sua Chiesa , ne diede uno anche a questi due Apostoli di- 
stinti da lui con particolari segni d’ amore , ed i quali do- 
vevan essere come colonne della stessa .Chiesa. 
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e si radunarono di bel nuovo 
le turbe; di modo che non po- 
leano neppur prender cibo. 

21. Ed avendo sapute tali 
cose i suoi , andarono per pi- 
gliarlo ; imperocché diceva- 
no : Ha dato in pazzia. 

22. E gli Scribi , eh’ era- 
no venuti da Gerusalemme , 
dicevano : Egli ha Beelzebub , 
e discaccia i demonj in virtù 
del principe de’ demonj. > 

25. Ma egli chiamatigli a 
se , dicea loro in parabole : 
Come può Satana scacciare 
Satana ? 

24. E se un regno in con- 
trar j partiti dividesi , non può 
un tal regno sussistere. 

25. E se una casa si divi- 
de in contrarj partiti , non 
può tal casa sussistere. 

26. E se Satana si è rivol- 
talo , e si è messo in discor- 
dia contro se stesso , non po- 
trà sussistere ; ma sta per 
finire. 

27. Nessuno può entrare in 
casa del forte , e rubar le sue 
spoglie , se prima non lega 
il forte , ed allora darà il sac- 
co alla casa di lui; 

28. In verità vi dico, che 


et conventi iterum turba ; ila 
ut non possent ncque panem 
manducare. 

21. Et cum audissent sui , 
exierunt tenere eum : dicebant 
enim : Quoniam in furor em 
versus est. 

22. Et Scriba , qui ab Hie- 
rosolymis descenderanl , dice- 
bant : * quoniam Beelzebub 
habet , et quia in piincipe 
deemoniorum ejicit deemonia. 
* Matth. 9. 34. 

23. Et convocata eis , in 
parabolis dicebat illis : Quo- 
modo potesl Satanas Satanam 
ejicere ? 

24. Et si regnum in se di- 
vidatur , non potest regnum 
illud stare. 

25. Et si domus super se- 
metipsam dispertiatur , non 
potest domus illa stare. 

26. Et si Satanas consur- 
rexerit in semetipsum , disper- 
lilus est , et non poterti stare; 
sed finem habet. 

27. Nemo potest vasa foi'tis 
ingressus in domum diripe- 
re , nisi prius fortem alliget , 
et lune domum ejus diripiet. 

28. * Amen dico vobis , quo- 


Vers. 21. I suoi . . . diceano , ec. Non dee intendersi, che 
tutti , o la maggior parte de’ parenti di Cristo secondo la 
carne , così parlassero ; ma bensì qualcheduno di essi. Ed è 
anche molto probabile, che ciò dicessero non con mal ani- 
mo , ma piuttosto , perchè temendo per loro stessi , proc- 
enrar voleano di calmare l’invidia de’ nemici di Gesù, i qua- 
li si esacerbavano ogni dì più al vedere sì gran concorso di 
popolo intorno a lui , e l’ avidità , che tutti aveano , di udir 
sua parola, e l’autorità , ch’egli andava acquistando. 
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saranno rimessi a’figliuoli de- 
gli uomini tuli’ i peccali , e 
qualunque bestemmia , che 
abbiano profferita ; 

29. Ma per chi avrà be- 
stemmiato contro lo Spirito 
Santo, non vi sarà remissio- 
ne in eterno ; ma sarà reo 
di delitto eterno. 

50. A motivo che diceva- 
no : egli ha lo spirito immon- 
do. 

51. E venne la madre, ed 
i fratelli di lui , e stando fuo- 
ri mandarono a chiamarlo: 


32. E sedeva intorno a lui 
molta gente , e gli dissero : 
Ecco che la tua madre , ed 
i tuoi fratelli là fuori cercau 
di te. 

33. Ma egli rispose , e dis- 
se loro : Chi è mia madre , 
e chi (sono) i miei fratelli? 

34. E girali gli occhi so- 
pra coloro , che sedevangli 
attorno : Ecco, disse, la ma- 
dre mia , ed i miei fratelli. 

33. Imperocché chi farà la 
volontà di Dio , quegli è mio 
fratello, mia sorella, e madre. 


GESÙ’ CRISTO 
niam omnia dimittenlur filiis 
hominvm peccata , et btasphe- 
mite , qui bus blasphemaverint : 
* Manli. 12. 51., Lue. 12. 10. 
1. , Jo. 5. 16. 

29. Qui aulem blasphema- 
verit in Spiritum sanclum , 
non habebil remissionem in 
celcrnum; sed reua erit ater- 
ni delieti, v 

30. Quoniam dicebant : Spi- 
ritum immundum habet. 

31. * Et wnbml maler e- 
jus , et fratres , et foris slan- 
tes miserunt ad eum vocantes 
eum : * Mutili. 12. 46. , Lue. 
8. 19. 

32. Et sedebat circa eum 
turba , et dicuni ei: Ecce ma- 
ter tua , et fratres tui foris 
quarunt te. 

33. Et respondens eis ait: 
Qua est mater mea , et fratres 

mei ? 

34. Et circumspiciens eos , 
qui in circuita ejus sedebant , 
ait : Ecce mater mea , e fra- 
tres mci. 

3o. Qui enim fecerit volun- 
tatem Dei , hic fraler mais , 
et soror mea , et maler est. 


Vers. 30. A motivo che dicevano , ec. Spiega il Vangelista • 
qual fosse la bestemmia contro lo Spirito Santo, della quale 
avea parlato Cristo , la quale , die’ egli , die consisteva iu 
dire , che Cristo avea lo spirito immondo , e che in virtù 
di questo spirilo faceva i miracoli. 
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CAPO IV. 

Parabola del semminalore spiegala a' discepoli. La lucerna 
dee porsi sul candelliere. Parabola della semenza gettala 
su la terra , la quale cresce , mentre dorme il seminato- 
re 5 e del granello della senapa. Spiega a parte a 1 discepoli 
tutte queste cose. Essendo in barca , risveglialo dal son- 
no , acquieta la tempesta. 


1 . JLi cominciò di nuovo ad 
insegnare vicino al mare : e 
si raunò intorno a lui molti- 
tudine di gente; di modo che 
montato in una barca sedea 
sul mare : e tuttaquanla la 
turba stava in terra lungo la 
marina : 

2. Ed insegnava loro mol- 
te cose per via di parabole, 
e dicea loro secondo la sua 
maniera d’ insegnare : 

5. Ponete mente : Ecco , 
che il seminatore andò a se- 
minare. 

4- E mentre seminava, par- 
te ( del seme ) cadde lungo 
la strada , e venner gli uc- 
celli dell’ aria , e lo mangia- 
rono. 

5. Un’altra parte cascò in 
luogo sassoso , dove non tro- 
vò molta terra : e subito nac- 
que, penile non uvea terren 
profondo : 

6 . Ma levatosi il sole , fu 
arso dal calore : e; perchè non 
avea barbicalo, seccò. 

7. Un’altra parte cadde tra 
le spine : e cresciute le spine 
lo soffogarono , e non recò 
frutto. 


1. * JCj T ilerum ccepit docere 
ad mare : et congregata est 
ad eum turba multa ; ita ut 
nacim ascendens sederei in 
mari : et omnis turba circa 
mare super terram erat : * 
Mutili. 15. 1. , Lue. 8. 4. 

2. Et docebal eos in para- 
bola multa , et dicebat illis 
in doctrina sua : 

3. Audite : Ecce exiil se- 
minans ad seminandum. 

4. Et dum seminai, aliud 
cecidil circa viam , et vene- 
runt volucres coeli , et come- 
derunt illud. 

5. Aliud vero cecidil super 
petrosa , ubi non habuit terram 
multam : et statim exorlum 
est , quoniam non habebal at- 
tiludinem terree : 

6. Et quando exorlus est 
sol , excesluavit ; et eo quod 
non habebat radicem , exa- 
ruit. 

7. Et aliud cecidil in spi- 
nas : et ascendermi spinte , 
et suffucaverunt illud , et fru- 
clum non dedit. 
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8. Altra cadde in buon ter- 
reno : e dette /rutto, che ven- 
ne su rigoglioso , e rese dove 
trenta per uno , dove sessan- 
ta , e dove cento. 

9. E dicea loro : Chi ha 
orecchie da intendere , in- 
tenda. 

10. Ma quando egli fu so- 
lo , i dodici , ch’eran con lui, 
lo interrogarono sopra la pa- 
rabola. 

11. Ed egli dicea loro: 
A voi è dato d’ intendere il 
mistero del regno di Dio; ma 
per quelli , che sono fuora , 
tutto si fa per via di parabole : 

12. Aflinchè vedendo veg- 
gano, e non veggano : ed u- 
dendo odano , e non intenda- 
no : perchè non si converta- 
no una volta , e sien loro ri- 
messi i peccati. 

15. E disse loro: Non in- 
tendete questa parabola? e 
come intenderete tutte ( le 
altre ) parabole? 


GESÙ' CRISTO 

8 • Et aliud cecidit in t er- 
rarti bonam : et dabat fruclum 
asccndentem , et crescentem ; 
et afferebat unum triginta , 
unum sexaginla , et unum 
centum. 

9. Et dicebat : Qui habet 
aures aud tendi , audiat. 

10. Et cum esset singularis, 
inlerrogaveruntteum hi , qui 
cum eo erant duodecim , pa- 
rabolam ; 

11. Et dicebat eie : Vobis 
dalum est nosse mysterium 
regni Dei : illis autem , qui 
foris sunt , in parabolis o- 
mnia fiunt : 

12. # Ut videnles videant , 
et non videant : et audientes 
audiant , et non inlelUgant : 
nequando converlanlur , et di- 
miltanlur eis peccala. * Is. 6. 
9. , Malth. 13. 14. , Jo. 12. 40. , 
Act. 28. 26., Rom. 11. 8. 

13. Et flit illis : Nescitis 
parabolam hanc? .et quomodo 
omnes parabolas cognoscetis ? 


ANNOTAZIONI. 

Vers. 11. Per quelli , che sono fuori. Per quelli , ftie sono 
stranieri riguardo al mio regno. In simil senso è usala que- 
sta frase in altri luoghi del nuovo testamento, e presso gli 
antichi Padri per dinotare quelli, che non seguono la dot- 
trina di Cristo , che vivono fuori dell’ Arca , viene a dire 
fuori della Chiesa. 

Vers. 12. Affinchè vedendo . . . non veggano , ec. L’ abuso 
de’ lumi , e delle grazie ricevute , e la ostinazione contro 
la verità è giustamente punita con la privazione della luce, 
e della intelligenza , la quale servir poteva alla loro con- 
versione , e salute. 
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4 A. Il seminatore è colui , 
che semina la parola. 

45. Quelli, che la semen- 
za ricevono lungo la strada , 
sono coloro , ne’ quali vien 
seminala la parola : ma udi- 
ta che l’ hanno , vien tosto 
Satana , e porta via la paro- 
la seminata ne’ loro cuori. 

46. Similmente quelli , che 
hnn ricevuto il seme in luo- 
ghi sassosi , sono coloro che 
udita la parola , subito l’ab- 
bracciano con allegrezza : 

47. E non hanno in se ra- 
dice ; ma son di corta dura- 
la : e venuta poi la tribola- 
zione , e la persecuzione a 
motivo della parola , restano 
subito scandalizzati. 

48. Quelli , che ricevono 
il seme tra le spine , sono co- 
loro , i quali ascoltano la pa- 
rola : 

49. Ma le sollecitudini del 
secolo, e le ingannevoli ric- 
chezze,^ e gli altri disordina- 
ti affetti sopravvenendo soffo- 
cano la parola } ed ella rima- 
ne infruttuosa. 

20. Ma quelli , che il se- 
me ricevono in buon terreno 
sono coloro , i quali la paro- 
la ascoltano , e l’ abbracciano, 
e portano frutto , chi il tren- 

’ cl11 " sessanta , e chi il ta , et unum ccntum. 
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14. Qui seminai , ver bum 
seminai. 

13. Hi autem sunt , qui cir- 
ca viam , ubi seminalur ver- 
bum : et cum audierinl , con- 
festim venit Satanas , et au- 
fert ver bum , quod scminatum 
est in cor dibus eorum. 

16. Et hi sunt similiter , 
qui super petrosa seminan- 
te : qui cum audicrint vcr- 
bum , statim cum gaudio ac - 
cipiunt illud : 

17. Et non habent radicela 
in se ; sed (emporales sunt : 
deinde orla tribulatione , et 
perseculionc propler verbum , 
confestim scàndalizanlur. 

18. # Et olii sunt , qui 
in spinis seminantur: hi sunt, 
qui verbum audiunt : * il 
Tini. 6. 47. 

19. Et cerumnce smalli , et 
deceptio divitiarum , et circa 
reliqua concupiscentice intro- 
eunlcs suffocant verbum ; et 
sine fruclu efficilur. 

20. Et hi sunt , qui super 
terram bonam seminati sunt , 
qui audiunt verbum , et su- 
scipiunt , et fructifìcant , u- 
num triginta , unum sezagin- 


cento per uno. 

21. E dicea loro : Forse 
che vien fuori la lucerna per 


21 . * Et dicebat illis: Num - 
quid venit lucerna , ut sub 


•) 


Vf. rs ;, 2 !r FoTs l chc vicn fuori la lucerna , ec. Rende ragio- 
^ ave ?, deUo vere. 44. A voi è dato d’ in- 
endeie il mistero . . . Ma per quelli , che sono fuori, ec. Dice 
ÌFST.Ncov.Tom.1. 18 
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esser messa sotto del moggio, 
o sotto al letto? non vien 
ella per esser posta sul can- 
deliere? 

22. Imperocché non è co- 
sa nascosta , che non abbia a 
manifestarsi : nè che sia fatta 
per istare occulta , ma per 
uscire alla luce. 

23. Chi ha orecchie da in- 
tendere, intenda. 

24. E dicca loro : Badate 
a quello , che udite. Con 
quella misura , colla quale 
avrete misurato , sarà rimi- 
surato a voi, e con giunta. 


medio ponatur , aut sub le- 
do? nonne ut super candela- 
brum pemattir ? * Matlh. 5. 15. 
Lue. 8. 16. et 11. 33. 

22. * Non est enim aliquid 
absconditum , quod non mani- 
feste tur : nec factum est occul- 
tum , sed ut in palam neniat. 

* Matlh. 10. 26. , Lue. 8. 17. 

23. Si quis habet aures au- 
dicndi , audiat. 

24. Et dicebal illis: Vide- 
te , quid audiatis. * In qua 
mensura mensi fueritis , reme- 
tielur vobis , et adjicietur co- 
bis. * Matlh. 7. 2. , Lue. 6. 
38. 


egli adunque , che non proponea le parabole contenenti i 
misterj del regno di Dio, perchè non fossero intese, ma an- 
zi per farle intendere : e se dalla moltitudine non erano in- 
tese , nè ad essa erano stale spiegale , veniva il male da lo- 
ro , dalla poca , o ninna fede , dalla poca sollecitudine delle 
cose della salute , dal poco desiderio d’ imparare, e dal tra- 
scurar di ricorrere coll’ orazione a chi potea darne loro 1* in- 
telligenza , come facea co’ suoi discepoli. 

Vers. 22. Imperocché non è cosa nascosta , ec. Le para- 
bole , che io propongo , e la dottrina , che io con esse vo 
insegnando , benché sia adesso nascosta agl’ infedeli , ed a 
quelli , che non hanno amore alla mia parola , non è però 
cosa , che debba restar sempre all’ oscuro ; ma sarà anzi 
posta in chiarissima luce -colla vostra predicazione. 

Vers. 24. Con quella misura , ec. La misura ( dice S. Gi- 
rolamo ) colla quale noi misuriamo , ella è la nostra fede ; 
la misura , colla qual’ è rimisurato a noi , è T intelligenza 
delle cose celesti , la quale intelligenza è renduta e con 
grande esuberanza è renduta alla fede. Siccome per opposto 
la stessa intelligenza è tolja all r incredulità. Si serve Gesù 
Cristo di questo proverbio per risvegliare, ed accendere sem- 
pre più ne’cuori de’ suoi discepoli l’amore , e lo studio del- 
la divina parola , di cui dovevan essere banditori a benefi- 
zio di tutti gli uomini. 

* 
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25. Imperocché a colui , 
che ha , sarà dato : ma a 
chi non ha , sarà tolto anche 
quello , che ha. 


26. Diceva ancora : il re- 
gno di Dio è , come se uno 
getta il seme sopra la terra, 

27. E dorme, e si alza 
notte, e dì, ed il seme bar- 
bica , e cresce , mentr’ ei 
noi sa. 

28. Imperocché la terra da 
se stessa produce prima l’er- 
ba , poi la spiga , indi nella 
spiga il pieno frumento. 

29. E formato che sia il frut- 
to , tosto vi si mette la falce , 
perchè è tempo di messe. 

”»0. E dicea ancora : A 
qual cosa assomiglieremo noi 
il regno di Dio? o con qual 
parabola lo figureremo? 


SS. * Qui enim habet , dct- 
bitur illi : et qui non habet , 
etiam quod habet , aufcretur 
ab eo. * Matth. 15. 12. et 

25. 29. , Lue. 8. 18. et 19. 

26. 

26. Et dicebat: Sic est re - 
gnum Dei. quemadmodum si ho- 
mo jaciat semenlem in terram. 

27. Et dormial , et exsur - 
gat nocle , et die : et semen 
germinet , et increscat , dwn 
nescil ille. 

28. UUro enim terra fru- 
ttificai primum herbam , deri- 
de spicam , deinde plenum 
frumenlum in spica. 

29. Et cum-produxerit fru- 
clus , slatim mittit falcem , 
quoniam adest messis. 

30. Et dicebat : Cui assimi- 
labimus regnum Dei T aut cui 
parabola comparabimus illud ? 


Vers. 25. A colui , che ha , sarà dato : ma a chi non ha , 
ce. Chi con fede riceve la parola , e colla fede la coltiva , 
avrà nuovi accrescimenti d’ intelligenza ; a chi non avrà 
fede, sarà tolta anche la naturale intelligenza, e si rimarrà 
in quella orribile cecità , nella quale caduto che sia il pec- 
catore, nessun uso sa quasi più fare delle stesse facoltà na- 
turali per sua salute. 

Vers. 26. e 29. Il regno di Dio è , come se uno , ec. Lo 
scopo di questa bella parabola si è , primo d’ insegnare agli 
Apostoli , ed a tuli’ i ministri del Vangelo , che non debbo- 
no disanimarsi , allorché non veggano fruttificare sensibil- 
mente la semenza della parola da essi sparsa : imperocché 
1’ effetto di essa sovente non è conosciuto , se non da Dio 
solo: in secondo luogo di avvertirgli a non Volere giammai 
attribuire a loro stessi , ed alla propria virtù il frutto della 
semenza divina -, dappoiché , come dice 1’ Apostolo , nè co- 
lui , che pianta , nè colui , che inaffia è qualche cosa ; ma 
Dio è , che dà il crescere , 1. Corinth. 3. 7. 


I 
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31. Egli è come un gra- 
nello di senapa , il quale , 
quando si semina in terra , 
è il minimo di tuli’ i semi , 
che sono al mondo. 

32. Ma seminalo eh’ è, si 
innalza , e diventa maggiore 
di tutt’ i legumi , e fa gran 
rami : di modo che gli uccelli 
dell’aria all’ombra di lui pos- 
sono albergare. 

53. E spiegava loro la pa- 
rola con molte di queste pa- 
rabole , secondo che poteva- 
no udire : 

34. E non parlava loro 
senza parabole ; ma a solo a 


Sicut (jranum sinapis , 
quod, cum seminatum fuerit 
in terra , minus est omnibus 
scminibus , qua: sunt in terra. 
* Matlb. 13.31., Lue. 13. 19. 

32. Et cum seminatum fue- 
rit , ascendit , et fit majus o- 
mnibus oleribus , et facit ra- 
mo* magnos , ita ut possint sub 
umbra ejus aves cedi habitare. 

33. Et talibus muìtis para- 
bola loquebatur eis verbum , 
prout poterant audire. 

34. Sine parabola aulem non 
loquebatur eis s seorsum autem 


VANGELO DI GESÙ’ CRISTO 
31. 


Vers. 33. Secondo che potevano udire. Alcuni Padri, ed 
interpreti spiegano queste parole , come se il Vangelista 
volesse dire , che Cristo parlava così alle turbe per via 
di parabole ; affine di adattarsi alla loro capacità ; ma non 
dubito , che sia più vera , e certamente più adattata a 
tulio il disrorso precedente la sposizione di S. Clemente, 
S. Ambrogio , Reda , ed altri , i quali vogliono , che 
il sentimento di S. Marco sia questo : che Cristo parlas- 
se così per via di parabole , perchè quelli , che non cre- 
devano , e non aveano bramosia d’ intendere, non poleano , 
viene a dire non eran disposti , non eran degni di udire 
svelate con discorso chiaro , ed aperto le cose di Dio; non 
meritavano tanta luce. La parabola nelle sacre lettere è una 
maniera di discorso allegorico , che ha bisogno di spiega- 
zione Non erano adunque le parabole proposte da Cristo 
una maniera d’insegnare la più confacente alla rozzezza 
delle turbe ; mentre anche gli Apostoli ebbero a doman- 
darne la spiegazione , ma erano adattate a’ fini di Dio , ed 
alle disposizioni della sua provvidenza , la quale volca con 
la oscurità di queste ed accendere il desiderio de’ buoni , i , 
quali ne bramavano , e domandavano l’ intelligenza , e pu- 
nire l’ostinazione de’ cattivi , e de’ negligenti , ne’ quali 1’ 
attaccamento alle tose terrene estingueva ogni pensiero della 
vera loro salute. 

Vers. 54. E non parlava loro senza parabole. Vuol dire 

\ 
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solo il tutto sponeva a’ suoi 
discepoli. 

33. E lo stesso giorno ve- 
nuta la sera , disse loro : Pas- 
siamo all’ altra riva. 

36. E licenziato il popolo , 
lo menarono , come stava 
nella barca : ed altre barche 
ancora erano con esso. 

r 

37. E si levò gran bufera , 
la quale gettava le onde nel- 
la barca $ di modo che la 
barca si empiva. 

38. Ed egli se ne stava in 
poppa addormentato sopra un 
guanciale: e lo svegliano, c 
gli dicono: Maestro, a te non 
cale , clic noi andiamo in 
perdizione ? 

59. Ed egli alzatosi , sgri- 
dò il vento , e disse al mare : 
Chetati , zittisci. E cessò il 
vento : e si fc gran bo- 
naccia. 

40. Ed egli disse loro : 
Perchè temete ? non avete 
pur anco fede? Ed essi furon 
ripieni di timor grande , e 
diccano l’uno all’altro: Chi 
è mai costui , cui ed il ven- 
to , ed il mare prestano ub- 
bidienza ? 
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discipulis suis disscrebat o- 
mnia. 

35. Et ait illis in illa die , 
cum sero esset factum: Trans- 
eamus contro. 

36. * Et dimittentes tur- 
barn , assumunt eum , ita ut 
eral in navi : et alice naves 
erant cum ilio. * Malth. 8. 
23. , Luo. 8. 22. 

37. Et facta est procella 
magna venti , et jluctus mil - 
tebat in navim ; ila ut implc - 
retur navis. 

38. Et erat ipse in puppi 
super ccrvical dormiens : et 
excitant cum , et dicunl itti , 
Magislcr, non ad te per linci , 
quia perimus? 

39. Et exsurgens commina- 
tus est vento , et dixit mari : 
Tace , obmutesce. Et ccssavit 
ventus : et facta est tranquil- 
lilas magna. 

40. Et ait illis ■■ Quid timi- 
di eslis ? needum habelis (idem? 
Et timucrunt timore magno , 
et diccbant ad altcrutrum ; 
Quis , pulas , est iste , quia et 
ventus , et mare obediunt ei i* 


che per lo più in tutl' i suoi pubblici discorsi molte cose 
eran trattale da Cristo per via di parabole ; c di rado par- 
lava de’ misterj del regno di Dio alla moltitudine senza far 
uso di parabole. 
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CAPO V. 

Nel paese de' Geraseni risana un demonìaco furiosissimo da 
una legion di demonj , a’ quali dà licenza d' entrare nei 
porci. Non permette a quest ’ uomo , che lo segua. Cura 
una donna dal (lusso di sangue. Va a casa di Giairo , e 
risuscita la figliuola. 


4. A J tragittato il lago , 
giunsero nel paese de’Gera- 
seni. 

2. E smontato Gesù di 
barca se gli fece subito incon- 
tro da’ sepolcri un uomo pos- 
seduto dallo spirito immondo, 

5. 11 quale abitava ne’ mo- 
numenti , nè vi era , chi o- 
inai potesse tenerlo legato 
nè pur con catene: 

4. Imperocché essendo sta- 
to spesse volte legato con ca- 
tene , e co’ ferri a’ piedi , avea 
spezzate le catene, e rotti i 
ferri , e nessuno potea do- 
marlo : 

5. E stava sempre di , e 
notte per li monumenti , e 
per le montagne , gridando , 
e lacerandosi colle pietre. 


/. Ut * venerunt trans fre- 
tum maris in regionem Ge- 
rasenorum. * Matth. 8. 28. , 
Lue. 8. 26. 

2. Et exeunti ei de navi 
statim occurrit de monumen- 
tis homo in spirita immundo , 

3. Qui domicilium habebat 
in monumenlis , et neque cale- 
nis jam quisquam poterat eum • 
ligare : 

4. Quoniam serpe compe di- 
bus , et calenis vinclus diru- 
pisset calenus , et compcdes 
comminuissel , et nemo poterat 
eum domare : 

5. Et semper die , ac nocte 
in monunumlis , et in monti- 
bus erat , clamane , et conci- 
dens se lapidibus. 


annotazioni. 

Vers. 2. Un uomo posseduto dallo spirito immondo. S. Mat- 
teo parla di due ossessi ; S. Marco , e S. Luca di uno solo ; 
forse perchè questo era il più celebre , e noto per la sua 
forza , e pel male , che faceva in quei contorni. Alcuni credo- 
no , che questo fosse Gentile , onde meritasse di essere più 
specialmente rammentata, ed ammirata la carità, che Gesù 
Cristo ( venuto , com’ ei dicea , per le sole pecorelle smar- 
rite della casa d’ Israele ) avea dimostrato verso di lui. 
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6. Questi , veduto da lun- 
gi Gesù , corse , ed adorollo : 

7. E sciamò ad alta voce, 
e disse : Che ho io da fare 
con te , Gesù figliuolo di 
Dio altissimo ? Ti scongiuro 
per Dio , che non mi tor- 
menti. 

8. Imperocché Gesù dice- 
vagli : Esci , spirito immon- 
do , da questo uomo. 

9. E gli dimandò : Che 
nome è il tuo? Ed egli ri- 
spose : Legione è il mio no- 
me , perchè siamo molti. 

10. E lo pregava con lar- 
ghe parole , che non gli scac- 
ciasse da quel paese. 

11. Era in quel luogo a 
pascere intorno al monte una 
gran mandra di porci. 

12. E gli spiriti lo prega- 
rono , dicendo : Mandaci ne’ 
porci , sicché entriamo a sta- 
re in essi. 

15. E subito Gesù il per- 
mise loro. Ed usciti gli spi- 
riti immondi , entrarono ne’ 
porci : e con furia grande la 
mandra , eh’ era di circa due 
mila , si precipitò nel mare , 
e nel mare annegassi. 
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6. Videns autem Jesum a 
lonqe cucurrit , et adoravit 
eum: 

7. Et clamane voce magna 
dixit : Quid mihi , et tibi , 
Jesu fili Dei altissimi ? adjuro 
te per Deum , ne me torqueas. 

8. Dicebat enim illi : Exi , 
spiritus immunde , ab hominc. 

9. Et interrogabat eum : 
Quod tibi nomen est? Et di- 
cil ei : Lcgio mihi nomen est , 
quia multi sumus. 

40. Et deprecabalur eum 
mullum , ne se expclleret ex- 
tra regionem. 

44. Erat autem ibi circa 
monlem grex porcorum ma- 
gnus pascens. 

42. Et deprecabantur eum 
spiritus , dicenles : Mitte nos 
in porcos , ut in eos inlro- 
eamus. 

43. Et concessit eis stalim 
Jesus. Et exeunles spiritus im- 
mundi introierunl in porcos: 
et magnò impetu grex prceci- 
pilatus est in mare ad duo 
millia , et suffocati sunt in 
mari. 


Vers. 10. Che non gli scacciasse da quel paese. 11 paese 
di Gadara era popolato parte di Gentili , e parte di Ebrei , 
i quali pel continuo conversar de’ Gentili erano divenuti 
( come pensano alcuni ) od apostati , o poco men che pa- 
gani ; por questo i demonj si raccomandavano per non esse- 
re esiliati da un paese, dove avevano il trono già stabilito. 
Ma e con questa , e con la domanda , che fanno nel verso 
seguente confessano chiaramente , che nulla possono centra 
degli uomini, se non quanto vicn loro permesso da Dio. 
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li. Ed i pastori fuggirono, 
o portarono la nuova in cit- 
tà, e per la campagna. E la 
gente andò a vedere quel , 
clic fosse accaduto : 

15. Ed arrivati , dov’era 
Gesù videro colui , eh’ era 
tormentato dal Demonio, che 
stava a sedere , rivestito , e 
di mente sana , e s’ intimo- 
rirono. 

16. E quelli , che avean 
veduto , raccontarono ad essi, 
quanto era accaduto all’ in- 
demoniato , e sul fatto de’ 
porci. 

17. Ed essi cominciarono a 
pregarlo , che si partisse da’ 
loro confini. 

18. E montalo che fu in 
barca , cominciò quegli , eh’ 
era stato vessato dal Demonio, 
a domandargli in grazia di 
starsene con lui : 

19. E Gesù non l’accettò-, 
ma dissegli : Va a casa tua 
da’tuoi, ed annunzia ad essi, 
quanto ha per te fatto il Si- 
gnore , e come ha avuta pie- 
tà di te. 


GESli’ CRISTO 

14. Qui autem pascclant cos 
fugerunt , et nunliaverunt in 
civitatem , et in agros. Et e- 
grcssi sunt videre , quid esset 
factum : 

15. Et veniunt ad Jesum: 
et vident illum , qui a Dee- 
monio vexabalur , sedentem , 
veslitum et sana mentis , et 
iimucrunt .- 

16. Et narraverunl illis , 
qui viderant , qualiter factum 
esset ei , qui Damonium ha- 
buerat , et de porcis. 

11 . Et rogare cecpcrunt 
eum , ut discederet de fini- 
bus eorum. 

18. Cumque ascenderei na- 
vim , capti illum deprecari , 
qui a Dcemonio vexatus fue- 
rat ut esset cum ilio : 

19. Et non admisit eum / 
sed ait illi : Vade in domum 
tuam ad tuos , et annunlia 
illis , quanta tibi Dominus 
fecerit , et misertus sit tui. 


Vors. 1 8. Cominciò a dimandargli , ec. Certamente quest’ 
nomo chiedeva a Cristo la grazia d’ essere ammesso tra’ suoi 
discepoli : imperocché se avesse voluto andar dietro a lui , 
come andavan le turbe , avrebbe potuto farlo senza chieder- 
ne la permissione. Può anch’ essere , eh’ egli non volesse 
allontanarsi dal suo liberatore per timore di non ricadere 
nelle mani de’ demonj , e che Cristo non lo ammettesse per 
fargli vedere , che anche da lontano sapeva , e polea difen- 
derlo , ed era maggior gloria di Dio , eh’ ei si restasse tra 
la sua gente ; dove al vederlo libero c sino , non poteva 
essere , che non si risvegliasse in molti il desiderio di co- 
noscere il suo liberatore. 
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20. Ed egli sen’ andò , e 20. Et abiti , et ccepit pra- 
cominciò a predicare per la dicare in Decapoli , quanta si- 
Decapoli , quanto avea fatto bi fccissel Jesus : et ornnes mi - 
per lui Gesù : e tutti ne re- rabantur. 

stavano maravigliati. 

21. Ed essendo Gesù nuo- 21. Et cum trascendisset 
bramente passato colla barca Jesus in navi rursum trans 
•ili opposta riva , si radunò frelum , conventi turba mul- 
iniamo a lui gran folla: ed ta ad eum , et crai circa mare. 
egli si stava vicino al mare. 

Ed andò a trovarlo 22. Et venti quidam de or- 
lino de capi della Sinagoga , chisgnagogis , nomine Jairus: 
chiamato Giairo, il quale vi- et videns cum procidit ad pe- 
stolo appena , si prostrò ai des ejus , 
suoi piedi , 

23. E pregavate istante- 23. Et deprecabatur eum 
mente , dicendo : La mia fi- mullum, dicens: Quoniam fi- 
gliuola è all’ estremo : vieni, lia mea in extremis est : veni, 
e P on ' s °P ra di * e ‘ mtino, impone manum super carni, 
allinche sia salva , e viva. ut salva sii , et vivai. 

24. E Gesù andò con es- 24. Et abiti cum ilio, et 

so, ed era seguitato da gran sequebatur eum turba multa , 
lolla di popolò , che lo pre- et comprimebant eum. 
meva. • 

2o. Ed una donna, la qua- 25. Et mulier , quee erat 

era da dodici anni malata in profluvio sanguinis anms 
dl o P na d ‘ sangue , duodecim , 

-6. E molto avea sofferto 26. Et fuerat multa perpes- 
da molti medici , ed avea sa a compluribus mcdicis , et 
speso tutto il suo senza prò-, erogaveral omnia sua, nccquid- 
anzi era piuttosto peggiorata : quam profecerat ; sed magis 

detcrius habebat : 

,. “J* A VCI, do udito parlare 27. Cum audisset de Jesu , 
di Gesù , andò per di dietro venti in turba retro , et feti- 
nella calca , e toccò la sua git vestimentum ejus : 
veste : 


Vers. 27. Andò per di dietro nella calca , ec. Gli Ebrei 
abbonivano fortemente tali malattie , ed era proibito nella 
di aver comunicazione alcuna con chi ne patisse, Le- 
ni. 5. 49. per questo diccsi , questa donna essere andata 
nascostamente tra la folla per di dietro a toccar la veste 
di Gesù. 
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28. Imperocché dicea : Pur- 
ché io tocchi solamente la 
veste di lui, sarò salva. 

2s). E subito la sorgente 
del sangue in lei stagnò : e 
nel suo corpo senti di essere 
sana da quel male. 

50. Ma Gesù avendo subi- 
to conosciuta dentro di se la 
virtù , eh’ era uscita da lui , 
rivoltosi alla turba , disse : 
Chi ha toccale le mie vesti ? 

31. Ed i suoi discepoli gli 
dicea no : Tu vedi , come la 
turba ti preme , e domandi : 
Chi mi ha toccato? 

52. Ed egli guardava in- 
torno per veder colei , che 
avea ciò fatto. 

35. Ma la donna timorosa , 
e tremante, sapendo quello, 
ch’era in se avvenuto, andò 
a prostrarsi dinanzi a lui , 
e gli disse tutta la verità. 


GESÙ’ CRISTO 

28. Dicebal enim : Quia si 
vel veslimentum ejus leligero , 
salca ero. 

29. Et confeslim siccatus est 
fons sanguini ejus : et sensit 
corpore , quia sanata esset a 
plaga. 

30. Et stalim Jesus in se- 
melipso cognoscens virtutem , 
quee exicrul de ilio , conver- 
sus ad turbam ajebat : Quis 
tetigit vestimento mea ? 

31. Et diccbanl ei discipuli 
sui : Vides turbam comprimen- 
tem le , et dicis: Quis me te- 
tigit ? 

32. Et circumspicicbat vi- 
dere eam , quee hoc fecerat. 

33. Mulier vero tiinens , et 
tremens , sciens, quod factum 
esset in se , venit , et proci- 
dit ante eum , et dixil ei 
omnem veritalem. 


Vers. 20. E nel suo corpo senti , ec. Mostra E effetto di un 
grande istantaneo miracolo; perché , laddove nelle guarigio- 
ni ordinarie , e naturali le forze non ritornano in un corpo 
debilitalo , se non lentamente , questa donna dopo dodici 
anni di male , e di tal male, straziata da’ medici , e da’ri- 
medj , al solo loccamento della veste di Cristo riempire si 
sente di vigorosa sanità. 

Vers. 50. La virtù eh' era uscita , ec. Espressione popo- 
lare , me di grand’ energia ; perché spiega , come la virtù 
de’ miracoli era in Cristo non venuta di fuori, o d’altron- 
de, come ne’ profeti , ma in lui esistente, od immedesimata 
con lui : e perciò dicesi , che di lui usciva , quando a prò 
degli uomini si adoperava. 

Vers. 52. Guardata intorno. Non era ignoto a lui chi lo 
avesse toccato; ma volea rendere le turbe, e gli Apostoli 
attenti al miracolo , ed impegnare la donna a raccontare 
quello , eh’ era avvenuto. 

Vers. 35. Timorosa , e tremante. Temea , che Gesù non 
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34. Ed egli le disse : Fi- 
glia , la tua fede ti ha sal- 
vata : va in pace , e sii gua- 
rita dal tuo male. 

35. Mentre tutt’ ora parla- 
va , arrivò gente dalla casa 
del capo della Sinagoga , che 
dissegli : La tua figlia è mor- 
ta : perchè dai tu altro inco- 
modo al maestro ? 

56. Ma Gesù sentito quel , 
che diceano , disse al capo 
della Sinagoga : Non temere : 
solamente abbi fede. 

37. E non permise , che 
nissuno lo seguitasse, fuorché 
Pietro , e Giacomo , e Gio- 
vanni fratello di Giacomo. 

38. E giunto alla casa del 
capo della Sinagoga, vide del 
tumulto , e gente , che pia- 
gneva , ed ululava forte. 

39. Ed entrato dentro dis- 
se loro: Perchè v’affannate, 
e piangete ? la fanciulla non 
è morta : ma dorme. 

40. Ed essi si burlavan di 
lui. Ma egli , fattigli andar 
via tutti , prese con se il pa- 
dre, e la madre della fanciul- 
la , e quelli , eh’ eran con 
esso lui , ed entrò dov’ era 
giacente la fanciulla. 

41. E presa la fanciulla 
per mano , le disse : Talitha 
eumi , che vuol dire : Fan- 


34. Me aulem dixit ei: Fi- 
tta , fides tua te salvam fecit : 
vade in pace , et esto sana a 
plaga tua. 

33. Adhuc eo loquenle , t>e- 
niunt ab archisynagogo dicen- 
tes: Quia fìlia tua mortua est 
quid ultra vexas Magistrum? 

36. Jesus autem andito ver- 
bo , quod dicebatur, ait archi- 
synagogo : Noli timere: tan- 
tummodo crede. 

37. Et non admisil quem- 
quam se sequi : nisi Pelrum , 
et Jacobum , et Joannem fra- 
trem Jacobi. 

38. Et veniunt in domum 
archisynagogi , et videt tumul- 
tum , et flenles , et ejulantes 
mullum. 

39. Et ingressus ait illis : 
Quid lurbamini , et ploratis? 
puella non est mortua ; sed 
dormit. 

40. Et irridebant eum : Ipse 
vero, ejectis omnibus , assumit 
patrem , et matrem puellce , et 
qui secum erant , et ingredi- 
tur , ubi puella eral jacens. 


44. Et tenens manum puel- 
lce , ait illi : Talitha cumi , 
quod est interpretatum : Puel- 


le rimproverasse 1’ ardimento di averlo toccato , senza es- 
serne ritenuta dal riflesso di sua immondezza-, ma egli con- 
ferma la sua guarigione attribuendola alla sua fede. 

Vers. 40. E quelli eh’ erano con esso lui. 1 tre Discepoli 
nominati di sopra vers. 37. Cosi non ritiene , se non i te- 
stimoni neeessarj in prova del miracolo, 
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dulia ( tei comando ) alzati. 

42. Ed immediatamente la 
fanciulla si alzò , e cammina- 
va : imperocché ella avea do- 
dici anni : e rimasero pieni 
di grandissimo stupore. 

45. E comandò loro stret- 
tamente, che nissuno ciò ri- 
sapesse : e disse , che le fosse 
dato da mangiare. 


GESÙ’ CRISTO 
la ( libi dico ) surge. 

42. Et confestim surrexit 
puella , et ambulabat : eroi au- 
tem annorum duodccim : et 
obstupuerunt stupore magno. 

43. Et prccccpit illis vchc- 
menter , ut nano id sciret : 
et dixil duri illi manducare. 


Vers. 43. Che nessuno ciò risapesse. Forse non volle, che 
fosse ancora noto a tutti il sovrano potere , eh’ egli avea 
sopra la morie, il qual potere dovea sì gloriosamente spic- 
care nella sua risurrezione $ e per questo ancora disse di 
sopra , che la fanciulla dormiva. Volle però di buon’ ora 
dare alcun segno di tal potere , ed averne testimonj alcuni 
de’ suoi discepoli , affla di rendere vie più credibile la sua 
stessa risurrezione. 

CAPO VI. 

Ammirano la dottrina di Gesù i suoi concittadini ; ma pochi 
miracoli egli fa tra loro a motivo della loro incredulità. 
Manda gli Apostoli a predicare , dando loro gli opportuni 
insegnamenti. Erode , udita la fama di Cristo , dice che 
Giovanni è risuscitalo. Morte del precursore , la testa del 
quale Erode per un giuramento fatto dona alla figliuola 
di Erodiadc. Miracolo de ’ cinque pani , c due pesci. Cam- 
mina sopra del mare , ed acquieta la tempesta. Nella ter- 
ra di Genesaret sono risanali molti al tocco dell'orlo della 
sua veste. 


1. H T egressus inde abiit 
in patriam suam : et seque- 
bantur cum discipuli sui : * 
Malth. 15. 54. , Lue. 4. 16. 

2. Et facto sabbato , ccepit 
in Synagoga docere : et multi 
audientcs admirabantur in do- 
clrina cjus , dicentes : Unde 
Irne hwc omnia ? et qua est 


E 


1. J J quindi partitosi andò 
alla sua patria : e lo segui- 
tavano i suoi discepoli : 

2. E venuto il sabato, co- 
minciò ad insegnare nella Si- 
nagoga : e molti all’ udirlo 
restavano ammirati del suo sa- 
pere , e dieta no : Donde ha 
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cavate costui tutte queste co- 
se ? e che sapienza è quella , 
che gli è stata conceduta? e 
quali maraviglie sono per ma- 
no di lui operate? 

3. Non è egli costui quel 
legnajuolo , figlio di Maria , 
fratello di Giacomo , e di 
Giuseppe , e di Giuda , e di 
Simone ? e non abbiamo qui 
tra di noi le sue sorelle? E 
si scandalizzavano di lui. 

4. Ma Gesù dicea loro : 
Non è il profeta senza ono- 
re, fuorichè nella sua patria, 
ed in casa sua , e tra’ suoi, 
parenti. 

5. E non potea far ivi al- 
cun miracolo , se non che 
guarì pochi malati , imponen- 
do loro le mani. 

6. E si maravigliava della 
loro incredulità, e girava pe’ 
castelli d’intorno , insegnando. 

7. E chiamò a se i dodi- 


sapienlia , quee data est illi? 
et virlutcs tàlcs , qnce per ma- 
nus ejus efficiutilur ? 


3. * Nonne hic est faber , 
filius Mance , frater Jacobi , 
et Joseph , et Judce , et Simo- 
nis ? nonne et sorores ejus 
hic nobiscum sunt ? Et scan- 
dalizabanlur in ilio. * Joan. 
6. 42. 

4. Et dicébat illis Jesus : * 
Quia non est propheta sine 
honore , ni si in patria sua , 
et in domo sua , et in cogna- 
tine sua. * Matth. 13. 57. 
Lue. 4. 24. , Joan. 4. 44. 

3. Et non potcrat ibi vir- 
tutem ullam faccre , nisi pau- 
cos infirmos , impositis mani- 
bus , curavit : 

6. Et mirabatur propter in- 
credulilatèm eorum , et circui- 
bal castella in circuilu , do- 
cens : 

7. * Et vocavit duodecime 


ANNOTAZIONI. 

Vers. 3. Quel legnaiuolo. La parola Greca potrebbe signi- 
ficare od un fabro , od un muratore, od un legnajuolo; ma 
la costante tradizione di tutte 1’ antichità c’ insegna , che 1’ 
arte di Giuseppe era di legnajuolo , e che Gesù Cristo si 
occupò nella stessa arte sino al tempo della sua predicazio- 
ne. Fratello di Giacomo. Vuol dire nel linguaggio delia scrit- 
tura cugino , o parente stretto ; questi è Giacomo detto il 
minore : e di Giuda , di cui abbiamo la lettera cattolica , 
ed egli è distinto col titolo di fratello di Giacomo : e di Si- 
mone ; non dell’Apostolo, ma di un altro, figliuolo anch’ 
esso di Cleofa , il quale succedette a S. Giacomo nel Vesco- 
vado di Gerusalemme , Euseb. I. 3. 40. : le sorelle ; viene 
a dire le cugine. 
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c! : e cominciò a mandargli 
a due a due , e dava loro 
potestà sopra gli spiriti im- 
mondi. 

8. Ed ordinò loro di non 
prender nulla pel viaggio , 
eccetto il solo bastone , non 
pane , non bisaccia , non de- 
naro nella borsa ; 

9. Ma di calzarsi di san- 
dali , e di non avere due ve- 
sti da vestirsi. 

10. E dicea loro : In qua- 
lunque casa entriate , tratte- 
netevi in essa , fino a tanto 
che quindi partiate : 

11. E dovunque non vor- 
ranno ricevervi , nè ascoltar- 
vi , ritirandovi di 15 , scuote- 
te la polvere de’ vostri piedi 
in testimonianza per essi. 

12. Ed essi andarono , e 
predicavano ( agli uomini ) , 
che facessero penitenza. 


GESÙ’ CRISTO 
et ccepit eos mittere bino s , et 
dabat illis potestatem spiri- 
tuum immundorum. * Matlh. 
10. 1. , Supr. 3. 11. , Lue. 

9. 1. 

8. Et praecepit eis , ne quid 
tollerenl in via , visi virgam 
tantum , non peram , non pa- 
nem, ncque in zona cesi 

9. * Sed calcealos sanda- 
liis , et ne induerentur dua- 
bus tunicis ■ * Act. 12. 8. 

10. Et dicebat eis : Quo - 
cumque inlroieritis in do- 
mum , illic manete , donec 
exealis inde : 

11. Et quicumque non re- 
ceperint vos , nec audierint 
vos , * exeuntes inde , excu- 
tite pulverem de pedibus vc- 
stris in teslimonium illis. • 
Matlh. 10. 11 , Lue. 9. 5. y 
Act. 13. 51. et 18. 6. 

12. Et exeuntes prcedica- , 
banty ut pcenitentiam agerenl: 


Vers. 8. Eccetto il solo bastone. S. Matteo dice ( cap. 10. 

10. ) che anche il bastone fu proibito agli Apostoli ; ma 
per bastone ivi s'intende una sorta di arme; qui poi il ba- 
stone da viaggio. Vedi S. Ambrog. I. 6. in Luca. Sono anco- 
ra di parere alcuni Interpreti , che il lesto Greco di S. Mat- 
teo tal, qual è di presente, possa tradursi non bastone, ec y 
come ha S. Marco -, ma la prima maniera di conciliare i te- 
sti de’ due Vangelisti sembra la più sicura; e tanto più, cho 
rammentando Cristo in S. Luca cap. 22. 36. il comando da- 
to qui agli Apostoli, e soggiungendo: ora poi chi ha la to- 
naca , la venda , e comperi la spada , sembra , che venga 
egli stesso ad interpretare , che il bastone , eh’ è proibito 
in S. Matteo , sia una specie di arme , che portavano per di- 
fesa. Gesù Cristo vuole , che i suoi Apostoli iyeno veri di- 
scepoli della provvidenza divina , ed amatori perfetti della 
povertà. 
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13. E cucciavano molti de- 
moni , ed ungeano con olio 
molti malati, e li risanavano. 

14. Venne ciò a notizia 
del re Erode ( imperocché si 
era sparsa la sua rinomanza ) 
e dicea ? Giovanni Batista è 
risuscitato da morte : ed in 
lui perciò spiccano le virtù. 

15. Altri poi dicevano : 
Egli è Elia. Altri dicevano : 
Egli è un profeta , come uno 
de’ profeti. 

16. Ma Erode , quando n’ 
ebbe sentito parlare , disse : 
Questi è quel Giovanni , cui 
io tagliai la testa , egli è ri- 
suscitato da morte. 

17. Imperocché Erode avea 
mandalo a pigliare Giovan- 
ni , e Io tenne legato in 
prigione per causa di Erodia- 
te moglie di Filippo suo fra- 
tello , perchè egli se 1’ avea 
presa per moglie. 

18. Imperocché Giovanni 
diceva ad Erode : Non è le- 
cito a te di ritenere la mo- 
glie di tuo fratello. 

19. Ed Ercdiade gli ten- 
deva insidie , e bramava di 
farlo morire ; ma non le riu- 
sciva. 

20. Imperocché Erode te- 


43. Et dcemnnia multa cji- 
ciebant , * et ungebanl oko 
mullos cegros , et sanabant. * 
Jac. 5. 14. 

44. * Et audivit rex He- 
rodes ( manifestimi enim fa- 
ctum est nomcn ejus ) et dice- 
bat : Quia Joannes Baplista re- 
surrexit a mortuis : et pro- 
plerea virtutes operantur in 
ilio. * Mattb. 14. 2., Lue. 9.8. 

40. Ahi autem dicebant : 
Quia Elias est. Alii vero di- 
cebant: Quia propheta est , 
quasi unus ex prophetis. 

46. Quo audito , Herodes 
ait: Quem ego decollavi Joan- 
nem, hic a mortuis resurre- 
xit. 

41. * Ipse enim Herodes 
misit , ac tenuit Joannem , 
et vinxit eum in carcere pro- 
pler Herodiadem uxorem Ehi - 
lippi fruir is sui , quia duxe- 
rat eam. * Lue. 3. 19. 

48. Bicebat enim Joannés 
Herodi : * Non licet tibi ha - 
bere uxorem fratris tui. * 
Levit. 18. 16. 

49. Herodias autem insidia- 
balur illi: et volebat occidere 
eum ; ncc potei al. 

50. Herodes enim meluebat 


Vers. 13. Ungeano con olio. Il sagrosanto Concilio di Tren- 
to insegna, che in questa unzione era figurato il Sagramen- 
to dell’ estrema unzione istituito di poi da Cristo. 

Vers. 14. E dicea. S. Agostino, Beda , ed altri lessero ; e 
dicevano; oliima lezione , come apparisce dal verso 15. e 16. 

Vers. 20. E lo difendeva. Intendesi dalle insidie d’Erodia- 
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mea Giovanni , sapendo , eh’ 
era nomo giusto , e santo : 
o lo difendeva . ed a persua- 
sione di lui facea molte cose , 
e lo sentiva volentieri. 

21. Ma venuto un giorno 
favorevole , Erode fece una 
cena il suo dì natalizio a’ 
grandi della corte, ed a’ tri- 
buni , ed a’ principali della 
Galilea : 

22. Ed essendo entrata la 
figliuola della stessa Erodiade 
a ballare, ed essendo piaciuta 
ad Erode, ed a’ convitati, il 
re disse alla fanciulla : Chie- 
dimi quello , che vuoi , e te 
lo darò : 

25. E le giurò : Qualun- 
que cosa mi chiederai , le la 
darò , abbencliè sia la metà 
del mio regno. 

24. Ed ella uscita che fu ; 
disse a sua madre , Che di- 
manderò? Ed ella disseie: La 
testa di Giovanni Balista. 

25. E ritornala subito fret- 
tolosamente dal re , gli fece 
la domanda , dicendo : Vo- 
glio , che tu mi dia subito 
in un bacile la lesta di Gio- 
vanni Balista. 

26. E rattristatosi il re per 
risguardo al giuramento , ed 
a’ convitati non volle disgu- 
starla : 

27. Ma spedì il carnefice, 


GESÙ’ CRISTO 

Joannem , sciem eum virum 
justum , et sanctum: et custo- 
diebai eum , et audilo eo , 
multa faciebat , et libenler 
eum audiebat. 

21. Et cum dies opportu- 
nus accidisset , Hcrodes na- 
talis sui ccenam fecit princi- 
pibus , et tribunis , et primis 
Galilax. 

22. Cumque introissct filia 
ipsius Ilerodiadis , et sallas- 
set , et placuissel Herodi , si- 
mulque recumbenlibus, rex ait 
puellce : Pete a me , quod vis , 
et dabo tibi .- 

23. Et juravit Uli : Quia 
quidquid peiieris , dabo tibi , 
licei dimidium regni mei. 

24. Qtice cum exissel , dixit 
mairi suce: Quid pelami J At 
illa dixit : Caput Joannis Ba- 
plislae. 

25. Cumque introissct sta- 
tim cum feslinatione ad re- 
gem , petivit , dicens : Yolo , 
ut protinus des mihi in disco 
caput Joannis Baptistx. 

26. Et contristatus est rex 
propter jusjurandum : et pro- 
pler simul discumbentes no- 
luit eam contristare : 

27. Sed misso speculatore , 


de. Che questo sia il senso anche della Volgata , apparisce 
da tutta la serie del discorso , e dal Cicco. 

Vers. 26. Per riguardo al giuramento. Strana superstizio- 
ne. Come se un giuramento potesse obbligare a commettere 
uua seelleraggine. 
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ed ordinò , che fosse portola pracepit afferri caput cjus in 

a lesta di lui in un bacile, disco. Et decollavit eum in 

E questi lo decollò nella pri- carcere . 
gione. 

28. E portò in un bacile la 28. Et atluUt caput ejus in 

testo di lui : e la dette alla disco : et dedit illud puellce, 

fanciulla . e la fanciulla la et puella dedii mairi sua. . 

dette alla madre sua. * 

29. Il che risaputosi da’ 29. Quo audito , discipuli 

suoi discepoli , andarono a ejus venerante et tulerunt cor- 
prendcre il suo corpo : e gli pus ejus : et posuerunt illud 
diedero sepoltura. in monumento. 

30. Ma ritornali gli Apo- 30. Et convenientes Aposto ■ 

stoh da Gesù gli deller parte li ad Jesum renimi iaver uni ei 
di tutto quello , che avean omnia , qua egerant et do- 
nilo , ed insegnato. cuerant. 

51. Ed egli disse loro: Ve- 31. Et ait illis : * Venite 
nite in disparte in luogo so- seorsum in desertum ìocum , 
litario , e riposatevi alcun et requiescite pusillum. Erant 
poco. Imperocché eran mol- enim , qui veniebant , et redi- 
ti quei , che andavano , e ve- bant multi : et nec spatium 
mvano : e non aveano nep- manducandi habebant. * Mauh. 
pur tempo di prender cibo. 44. 13. , Lue. 9 10. 

32. E montati in barca , 32. Et ascendentes in na- 

ie ne andarono in luogo ap- vim , abi/runl in desertum lo- 
partato , e deserto. cum seorsum. 

33. E furono veduti , ed 33. Et viderunt eos abeun- 
osservati da molti, mentre si tes, et cognoverunt multi: et 
partivano : e concorsero per pedestres de omnibus civilati- 
terra a quel luogo da tutte bus concurrerunt illue ì et pra - 
le città , e vi giunsero prima venerimi eos. 

di loro. 

34. E nello sbarcare Gesù 34. * Et exiens vidi t tur - 

vide Ja gran folla : e n ebbe barn muitam Jesus : et misrr- 
compassione-, imperocché era- lus est super eos ; quia erant 
no come pecore senza pasto- sicut oves non habenles posia- 
te , ed incominciò ad inse- rem, et capii i los docere multa. 
gnar loro molte cose. * Mattò. 9. 36. et 14. 14. 

33. E facendosi tordi, se gli 33. Et cum jam ora-mul- 
accostarono i discepoli a dir- ta fieret , accesscrunt discipuli 


Vers. 52. In luogo appartalo. S. Luca dice , che questo 
luogo fu il deserto di Betsaida , Cap. IO. 10. 

Test. Nuov. Tom. I. \\} 
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gli : Questo è un luogo de- 
sorto , e 1’ ora è già avan- 
zala. 

36. Licenzia questa gente, 
affinchè vadano ne’ vicini vil- 
laggi e castelli a comperarsi 
da mangiare. 

37. Ma egli rispose loro , 
e disse : Datele voi da njan- 
giare : Ed essi dissero : An- 
diamo a comperare per du- 
gento denari di pane , e le 
daremo da mangiare. 

58. Ed egli rispose loro : 
Andate, e vedete , quanti pa- 
ni abbiate. E veduto eh’ eb- 
bero , gli dissero : Cinque, e 
due pesci. 

59. Ed «rdinò loro , che 
facesser sedere tutta quella 
gente distribuita in tante ta- 
volate su 1’ erba verde. 

40. E si misero a sedere 
divisi in, brigate qual di cen- 
to , e qual di cinquanta uo- 
mini 1’ una. 

41. E presi i cinque pani, 
e i due pesci , alzati gli oc- 
chi al cielo , benedisse e spez- 
zò i pani , e li dette a’ suoi 
discepoli , affinchè li pones- 
ser loro dinanzi : e divise tra 
tutti » due pesci. 

42. E tutti mangiarono , e 
si satollarono. 

43. E de’ pezzi raccolsero 
dodici sporte piene , e de’ pe- 
sci ( n’avanzò ). 

44. Or quelli , ohe avena, 
mangiato , erano cinquemila 
«omini. 

4o. Ed rmmecfiatnmcnlc co- 
strinse i suoi discepoli a mon- 
tare in barca , ed andare ad 
aspt^tarto di là dai lago di- 
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ejus , dicentes : Desertm est 
focus hic , et jam hora prce- 
terìit. 

36. * Dimille illos , ut eun- 
tes in proximas villas , et vi- 
co* anant sibi cibos , quos 
manducenl. * Lue. 9. 12. 

37. Et respondens ait il- 
lis : Date illis vos manduca- 
re. Et dixerunt ei : Euntes 
emamus ducenti s dmariis pa- 
ne*, et dubimus illis mandu- 
care. 

38. Et dicit eis: Quot pa- 
ne s habetis ? ite 9 et videle. 
Et cum cognovissent , dicunt : 
Quinque , et duos pisces. 

39- * Et prcecepit illis , ut 
accumbere faccrent omnes se- 
cundum contubernia super vi- 
ride feenum. * Juan. 0. 10. 

40. Et discubuerunl in par- 
te s per cenlenos , et quinqua- 
genos. 

41. Et acceptis quinque pa- 
nibus , et duobus piscibus , t«- 
tuens in ccelum , benedixil , 
et fregit panes et dedti di- 
scipulis suis , ut poncrent an- 
te eos : et duos pisces divisti 
omnibus. 

42. Et manducaverunt o- 
mnes , et saturali suiti. 

43. Et sustulerunl reliquias 
fragmentorum , duodecim co-, 
phinos plenos , et de piscibus. 

44. Eranl autem , qui man- 
ducaverunl , quinque millia 
virorum. 

45- Et statim coegit disci- 
pulos suos ascendere nacim , ut 
prxcederent eum trans frelum 
ad Belhsaidam , Uum. ipse di- 
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rimpptto a Betsaida , mentre 
che licenziava il popolo. 

46. E licenziato che 1’ eb- 
be , se n’andò sopra un mon- 
te a fare orazione. 

47. E fattasi sera , la bar- 
ca era in mezzo al mare, ed 
egli solo a terra. 

48. E vedendo i discepoli 
affannati a remare ( imperoc- 
ché avevano il vento contra- 
rio ) verso la quarta vigilia 
della notte, andò verso di es- 
si , camminando sopra le ac- 
que : • e volle passar loro a- 
vanti. 

49. Ma essi, vedutolo cam- 
minare sopra le acque , cre- 
dettero, che fosse una fanta- 
sima , ed alzaron le strida. 

50. Imperocché tutti lo vi- 
dero , e si spaventarono. E 
subito parlò loro , e disse : 
Abbiate fidanza , son io : non 
temete. 

51. E montò doloro nella 
barca , ed il vento, si' quietò. 
E sempre più dentro di se si 
stupivano. 

52. Imperocché non avean 
fatta riflessione al fatto dei 
pani : perchè il cuor loro era 
accecato. 

53. E passato il lago, giun- 


mitleret populum. 

46. Et cum dimisisset eos , 
nòtti in monlcm orare. 

47. Et cum fero csset , 
erat navis in medio mari , et 
ipse follie in terra. 

48. * Et videns eos lobo- 
ranles in remigando , ( erat e- 
nim venfus conirarius eis ) et 
circa quartam vigiliam nnctis 
vcnil ad *os , ambulans supra 
mare : et volebat preferire eos. 
m Matth- 14. 24. 

49. At illi , ut viderufit 
cum ambulnntem supra ma- 
re , pulaverunl phantasma es- 
se , et exclamaverunt. 

50. Omnes enim vidcruvt 
cum , et conturbati sunt. Et 
stalim locutus est cum eis , 
et dixit eis : Confidile , ego 
sum : nolile timrre. 

51. Et ascendit ad illos in 
navim , et cessami ventus. Et 
plus magis intra se. stupebant. 

52. Non enim intellererunt 
de panibus : erat enim cor co- 
rum obeweatum. 

! 

SS. * Et cum transfretas- 


Vers. 48. Verso la quarta vigilia. Circa le tre ore della 
mattina , o sia circa le tre ore dopo mezza notte. 

Vers. 52. Il cuor loro era accecato. Era certamente mi- 
rabile cosa a riflettere come i discepoli avessero fatto molto 
caso di questo miracolo e non del precedente , cioè della 
moltiplicazione del pane : Cosi siamo avvertiti a conoscere 
la gran debolezza dello spirito umano , il quale nulla può 
intendere ne’ misterj , e nelle operazioni di Dio , se Dio 
stesso noi rischiara , ed illumina. 
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soro al paese di Genesaretb, 
e quivi approdarono. 

34. E sbarcati che furono , 
subito la gente lo riconobbe : 

53. E correndo per tutto 
il paese , cominciarono a me- 
nare da tutte le parti all'in- 
torno i malati su i loro lettic- 
ciuoli , dovuuque udivano , 
eh’ egli fosse. 

56. E dovunque giungeva, 
in borghi , o villaggi , o cit- 
tà , posavano per le piazze 
gl’ infermi , e lo pregavano , 
perchè toccassero almeno l’or- 
lo delia sua veste : e quanti 
lo toccavano , erano salvi. 


seni , venerunt in lerram Ge- 
vesarelh , el applicuerunl. * 
Malli). 14. 34. 

34. Cumque egressi essent 
de navi , continuo cognoverunt 
eum. 

35. Et percurrenles uni- 
versam regionem illam , cce- 
perunl in grabalis eos , qui se 
male habebanl , circumferre , 
ubi audiebant eum esse. 

36. Et quocumque inlroi- 
bat , in vico s , tei in tillas , 
aut civitales , in plateis po« 
nebant infirmos , el depreca- 
banlur eum , ut vel fimbriam 
vestimenti ejus tangerent : et 
quolquot tangebant eum, sal- 
vi fiebanl. 


CAPO VII. 


Riprende i Farisei, che biasimavano i discepoli , perché man- 
giavano senta lavarsi le mani , mentre essi trasqredivan 
la legge di Dio per o$ servare le loro tradizioni. Dice , 
quali sieno le cose , che posson rendere impuro l' uomo ; 
vien a dire quelle , ch’escono del cuore. Alla perseverante 
orazione della Strofenissa libera la figliuola di lei dal De- 
monio , e risana un uomo mutolo , e sordo. 

1 . raunaronsi da lui i 1 . Et conveniunt ad eum 
Farisei, ed alcuni degli Seri- Phariscei, el quidam de Scri- 

bi venuti da Gerusalemme. bis , t enientes ad Hierosoly - 

mis. 

2. Ed avendo osservato al- 2. * Et cum vidissent quos- 
cu ni de’ suoi discepoli cibarsi dam ex discipulis ejus commu- 


ANNOTAZIONI. 

Vers. 2. Ccn mani impure. I Farisei nel lavar delle ma- 
ni non aveaeo solamente in mira la pulizia 5 ma facevano 
in ciò consistere un non so che di pietà , e di santità -, e 
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con mani impure, cioè senza 
essersele lavate , il biasima- 
rono. 

3. Imperocché i Farisei , e 
tutt’ i Giudei non mangiano 
senza lavarsi spesso le mani , 
attenendosi alla tradizione dei 
maggiori : 

4. E quando tornano dal 
foro , non mangiano , se pri- 
ma non si sono battezzati. E 
vi sono molte altre lavande, 
eh’ è stato loro insegnato di 
osservare , de’ bicchieri , degli 
orciuoli , de’ vasi di bronzo , 
e de’ letti. 

5. Or i Farisei , e gli Scri- 
bi lo interrogarono : Per qual 
motivo i tuoi discepoli non 
camminano secondo la tradi- 
zione degli antichi , e man- 
giano senza lavarsi le mani? 

6 . Ma egli rispose , e disse 
loro : A ragione Isaia profe- 
tò di voi ipocriti , come sta 


nibus manibus , idest non lo- 
lis , manducare panes , vitu- 
peraverunt. * Matth. 15. 2. 

3. Phariswi enim , et omnes 
Judati , mai crebro laverint 
manus , non manducant , te- 
nentes traditionem seniòrum : 

4. Et a foro , nisi bapti - 
zeniur , non comedunt. Et 
alia multa sunl , quw tradita 
sunt illi s servare , bap'.isma- 
ta calicum , et urceorum , et 
ceramentorum , et leclorum. 


5. Et interrogabant rum 
Pharisoei , et Scriba : Quare 
discipuli lui non ambulant 
juxta traditionem seniòrum , 
sed communibus manibus man- 
ducant panem ? 

6. Al ille respondens , di- 
xit eis ; Bene prophetavit /- 
saias de vobis hgpocritis , sic- 


perciò chiamavano impure , o sia comuni le mani non la- 
vate ( secondo il rito , e le ceremonie de’ loro maestri ) dal 
contatto delle cose profane. Or molte cose erano profiine , 
ed immonde secondo la legge di Mosè , ed infinite secondo 
la dottrina de’ Farisei. 

Vers. 3. Non mangiano senza lavarsi spesso. Non si con- 
tentavano di lavarsi al principio della cena ; si lavavano per 
superstizione più volte nel tempo di un pasto per timore di 
non aver toccato o cibo, od altra cosa, che fosse immonda. 

Vers. 4. E quando tornano dal foro , ec. Nel foro bazzi- 
cava ogni sorta di gente , Ebrei , Gentili , mondi , immon- 
di ; quindi la necessità di lavarsi pel Fariseo ogni volta , 
che tornava a casa ; imperocché ciò significa il Vangelista , 
quando dice : se prima noti si sono battezzati. 

De’ letti. Eran quelli, su’qtiali posavano a mensa. An-' 
che questi bisognava lavarli 5 perchè potevano essere stati 
tocchi da qualche imm ondo. i. : 
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scritto : Questo popolo mi o- ut scriptum est : m Populus 
nona colle labbra : ma il cuor hic ìabiis me honorat ; cor 
loro è lungi da me. autem eorum longe est a me. 

7. Inutilmente poi mi ono- # Isai. 29. 13. 

ratto, insegnando dottrine, e 7. Invanum autem me co- 
comandamenti d’ uomini : lunt , docentes doclriuas , et 

8. Imperocché, trascurali 1 prcecepia liominum : 
comandamenti di Dio , siete 8. Relinquentes enim man- 
tenaci delle tradizioni degli dalum Dei tenetis traditionem 
uomini , de’ lavamenti degli hominum , baptismaia urceo - 
orciuoli ,.c de’ bicchieri ; e tool- rum , et calie um ; et alia si- 
te altre cose voi fate simili a india his faciiis multu. 
queste. 

9- E dicea loro ; Voi be- 9. Et dicebat illis : Bene fr- 
uissimo distruggete i coman- ritma faciiis prwceplum Dei ,> 
dameuli di Dio per osservare ut traditionem vestram ser- 
ia vostra tradizione. veti s. 

■■ ■ 

10. Imperocché Mosè disse: IO. Moyses enim dixit : * 

Onora il padre, e la madre. Iluuora patron luum , etma- 
E chi maledirà il padre , o la (rem tuum. Et -f- qui makdi- 
madre , sia punito di morte, xerit patri , vel mairi , mor- 

. , , , j te moriatur. * Extxl. 20. 12, , 

Deul. 5. 10. , Ephes. C. 2., 

1 • , . f Exod. 21. 17. , Levit, 20; 

9. , Prov. 20. 20. 

11. Ma voi dite : Uno po- IL Fos autem dicitis : Si 

trà dire al padre , od alla ma- dixerit homo patri , aut mairi : 
die : Qualunque offerta, che Corban{qaod est donum)quod- 
io lo a Dio , gioverà a te : cumque ex ina , Ubi profuerit: 

12. E non permettete , eh’ 12. El ultra non dimitli-, 

egli faccia nulla per suo pa- tis , rum quidquam facere pa- 
dre , o per la madi e , tri suo , . aut mairi , 

„|3- Violando la parola di 13 ■ Resciiulcntes verbum Dei 

Dio per la vostra tradizione per traditionem vestram , 
inventata da voi : e molte co- quatti tradidisti : et similiu 
se voi fate simili a questa. hujusmodi multa faciiis. 

14. E chiamala a se nuo- 11. * Et adioeans iterum 
vantante la turba , dicevate : -tur bum dicebat illis : Audite 
Ascoltatemi tutti , ed impa- ine ■ otqnes , et inlelagile. * 
rate. / i» , , h*, Mutili * I ■ > - IO- ^ 

lo. Nessuna cosa vi è este- <</$. AthU .csl extra hominem 
riorc all’uomo, la quale qn- introimsou eutn , quod possi t 
uando in esso possa .render- euuh coinquinare ; sed quatti# 
lo immondo: ma quelle, che hytnWfi pivcedunl , lite sunt , 
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procedono dall’ uomo , quelle 
sono , che rendono impuro 1’ 
uomo. 

16. Chi ha orecchie da in- 
tendere , intenda. 

• 17. Ed entrato eh’ egli fu 
nella casa sciolto dalla tur- 
ba, i discepoli lo interrogaro- 
no intorno a quella parabola.,' 

18. Ed egli disse loro : an- 
che voi adunque siete tanto 
ignoranti ? Non intendete , 
che tutto quello, che di fno- 
ra entra nell’ uomo , non può 
renderlo impuro? 

19. Perchè non entra nel 
cuore di lui ; ma passa nel 
ventre , donde va nel seces- 
so , lo spurgò di tuli’ i cibi. 

20. Ma quello , diceva egli , 
ch'esce dall’ «omo, rende im- 
mondo l’ uomo. 

21. Imperocché dal di den- 
tro , dal cuore degli uomini 
procedono i cattivi pensieri , 
gli adulteri , le fornicazioni , 
gli omicidj , 

22. I forti , le avarizie , 
le malvagità, le frodi, le im- 
pudicizie , l’ invidia , le be- 
stemmie, la superbia , la stol- 
tezza. 

23. Tutti questi mali pro- 
cedono dal di dentro , ed im- 
puro rendono 1’ uomo. - 

24. Indi partitosi , se ne 
andò a’ confini di Tiro , e di 

* . *> ■ * * 


quoe communicant hominem. 


16. Si quis habet auree au- 
diendi , audio! . 

n . Et cum introisset in do- 
mum a turba , intèrrogabant 
eum disapuli ejus parabolam. 

18. Et ait illis: Sic et tot 
imprudente» estis ? Non in tei - 
ligilis , quia orane exlrinseeus 
inlmiens in hominem , non 
polesl eum communicare ? 

19. Quia non intrat in cor 
ejus ; sed in ventrem vadit , 
et in seccssuin exit , purguns 
omnes escas. 

20. Dicebat autem , Quo- 
niam , gare de homine exeunl , 
illa communicant hominem. 

21. * Ab intus enim , de 
corde hominum maire cogita- 
tiones procedunt , adulterio , 
fornicalioncs , homicidia , * 
Genes. 6. 5. 

22. Furia , avari tia , ne- 
quitia ,’ dolus , impadicitia , 
oculus malus , b'asphemia , 
superbia , slultitia. 

t 

23. Omnia hwc mala ab 
intus procedunt , et commu- 
nicant hominem. 

24. * Et inde sur gens , ab- 
iti in fines Tyri , et Sidonis : 


Vers. 22. La stoltezza. La stolta vanità , la jattanza. 

Vcrs. 24. Non volea , che nessun lo sapesse. Affinchè non 
paresse , che già abbandonali i Giudei , cercasse di tirare a 
se i Gentili , proccurò di fare in modo , che nessun sapesse 
il suo arrivo io quel luogo. 


i 
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Ridono : ed entrato in una ca- 
sa , non volea , che nessun lo 
sapesse ; ma non potè star 
celato. 

25. Imperocché una donna , 
la figliuola di cui era posseduta 
dallo spirito immondo , aven- 
do sentilo parlar di lui , an- 
dò a gettarsi a’ suoi piedi. 

26. Ella era Gentile, e Si- 
rofenice di nazione. E lo sup- 
plicava , che scacciasse il De- 
monio dalla sua figliuola. 

27. Ma Gesù dissele : La- 
scia , che prima si satollino i 
figliuoli ; imperocché non è 
ben fatto di prendere il pan 
de’ figliuoli , e gettarlo a' cani. 

28. Ma quella rispose , e 
dissegli : Sì , Signore : impe- 
rocché anche i cagnolini man- 
giano sotto la tavola i minuz- 
zoli de’ figliuoli. 

29. Ed egli lo disse : Per 
questa parola va: il Demonio 
è uscito dalla tua figlia. 

50. Ed ella ritornata a ca- 
sa sua , trovò la fanciulla , 
che giacea sul letto, e che il 
demonio se n’ era partito. 

31. E tornato indietro da’ 
confini di Tiro , andò per Si- 
done verso* il mare di Gali- 
lea , traversando il territorio 
della Decapoii, 

32. E gli fu presentato un 
uomo sordo , e mutolo, e lo 
supplicarono ad imporgli la 
mano. 


et itigressus dumum , nemmem 
voluti idre ì et non potuit In- 
tere. * Maltb. 13. 21. 

23. Mulier enim slatim ut 
audivit de eo, cujus filia ha- 
bebat spiritum immundum ». 
intravit , et proddit ad pedes 
ejus. 

26. Erat enim mulier Gen- 
tilità Syrophwnissa . genere. Et 
rogabat eum , ut Dcetnonium 
ejiccret de filia ejus. 

27. Qui dixil il i : Sine 
prius saturati filiot : non est. 
enim bonum sumere panem 
filiorum t et millere canibus. 

28. Al illa respondit , et 
dixil illi : Ulique , Domine : 
num et catelli comedunt sub 
mensa de micis puerorum. i 

29 ■ Et ait itti : Propter 
hunc sermoncm vade : exiit 
Dcetnonium a filia tua. 

30. Et cum abiissel in do- 
mum suatn , invenit pudlam 
jacent'em supra ledum, et Dee - 
monium exiisse. 

3/. Et ilerum exiens de fi- 
nibus Tyri , centi per Sidonem 
ad mare Gulilcex intir medios 
fines Decapoleos. 

32. * Et adducunt et sttr- 
dum , et mutumy et depreca- 
bantur eum , ut imponat illi 
manum. * Matth. 9. 32. 


Vere. 26. Sirofenice. I Greci chiamavano Sirofenid gli 
abitanti di Tiro , e di Sidone , e de’ luoghi circonvicini so- 

S ra quella costa di mare per distinguerli da’ Fenici dell’ Af- 
rica. Gli Ebrei chiamavanli Cananei. 


Digifeed by C 


SECONDO S. MARCO. CAP. VII. 207 


33. Ed egli , trattolo in 
disparte dalla folla, gli mise 
le sue dita nelle orecchie, e 
collo sputo toccò la sifa lin- 
gua : 

34. Ed alzati gli occhi ver- 
so del cielo , sospirò , e fisse- 
gli : Ephphelha , che vuol di- 
rtr, apriti. 


33. Et apprehendens eum 
de turba seorsum , misi t di- 
gito s suos in auricutas ejut , 
et expuens teligit linguam 
ejus: 

34. Et suspiciens in calura 
ingemuit , et ait illi: Ephphc- 
tha , quod est , adaperire. 


Vers. 33. Gli mise le sue dita nelle orecchie : Gesù Cristi» 
manifesta in questo fatto la virtù del suo santissimo corpo , il 
contatto del quale sanava tutte la fnalatlie. Adatta egli in 
certo modo la sua onnipotenza alla maniera di agire , eh’ è 
propria delle cause naturali. I sordi pare, cha abbian chiu- 
de le orecchie; e perciò mette egli le sue dita nelle orecchie 
del sordo : i muti pare, che abbian legata, e secca la lin- 
gua; e perciò la tocca, e 1’ asperge con la saliva. La Chie- 
sa santa guidata dallo Spirito Santo apprese da questo fatto 
una- parte delle cerimonie, delle quali si serve nel conferire 
il Battesimo, gli effetti del quale sopra le anime sono mol- 
to simili a quelli , che operò il Salvatore nel corpo di que- 
sto mutolo, e sordo. Nel dito di Cristo è significato lo 
Spirito Santo ; nelia saliva la divina sapienza derivante da 
Cristo ne’ membri del suo mistico corpo. 

Vere. 34. Alzati gli occhi sospirò . A’ suoi miracoli Gesti 
faceva ordinariamente precedere l’orazione si per nostro am- 
maestramento , e sì ancora per fare a tutti palése la verità 
della sua missione per mezzo del dono ricevuto dal Padre 
di far tali miracoli ; questi poi in tal modo diventavano una 
incontrastabile prova della verità da lui predicala ; concios- 
siacosaché Dio , il quale non pnò ne ingannare , nè favorire 
1’ inganno , la comprovava cogl’ istessi miracoli. I sospiri di 
Cristo , come la sua orazione , avean per oggetto le spiri- 
tuali miserie, nelle quali era immerso tutto il genere uma- 
no , delle quali erano un' ombra i mali del corpo. 

Ephpheta: apriti. Questa maniera di comando non con- 
viene , se non al Signore della natura , il quale parlò , e 
furon fatte le cose , ordinò , e furon create. Salm. 32. 9. 
Ed era conveniente all’ autenticità della storia , che il S. Van- 
gelista riferisse , come ha fatto , la stessa voce usata da 
Cristo , la qual’ è divenuta aneli' essa parola solenne per 1’ 
uso fattone dalla Chiesa nell’amministrazione del santo Bat- 
tesimo. 


Digitized by Google 


VANGELO DI GESÙ’ CRISTO 


208 

35. Ed immediatamente se 
gli aprirono le orecchie , e si 
sciolse il nodo della sua lin- 
gua , e parlava distintamente. 

5b. Ed egli ordinò loro di 
non dir ciò a nessuno. Ma 
per quanto loro lo comandas- 
se, tanto più lo celebravano: 

57. E tanto più ne resta- 
vano ammirali , e dicevano : 
Ha fatte bene tutte le cose : 
ha fatto, che odano i soldi, 
ed i mutoli favellino. . 


33. Et statim aperta sunt 
auree ejtis , et solutum est 
vinca 1 2 3 4 u m lir.guce ejus , et lo- 
quebatur reole. 

36. Et prateepit iUis , ne 
cui diccrent. Quanto autem 
eis prcecipirbat , tanto mayis 
plus pmdicabant : 

37. Et co amplius ailmira - 
bantur , dicentes: Bene omnia 
fecit : et surdos fecit audire , 
et mutui loqui. 

■ • i ; ..... . “ , ••‘1 


‘J 


• r 5 • r • *’ m 


CAPO Vili. 

.. <■ *. •• 'i ;• ,i ■ •• •:. ! •'» ; ’j ; . • 1 > ■« -> . 

Sazia con sette pani , e pochi pesci quattro mila Uomini. Or- 
dina a’ discepoli di guardarsi dui fermento de’ Farisei. Ri- 
sana a poco a poco un cieco. Chiede a’ discépoli quel , che 
pensasser di lui: e Pietro confessa , ch’egli è il Cristo:* 
Poco dopo Gesti lo chiama Satana , perchè ,• 1 predicendo 
quel , che dovea patire , Pietro lo sgridava. Dd parlare 
la croce. Niunu cosa 1 dee essere più capa , che V anima. 
ij> •>...• , . • '... r .. .. .• >: •" -i« 


i. i-Jl quei giorni essendo 
di nuovo grande la folta, nè 
avendo quelli da mangiare , 
chiamati a se i discepoli , 
disse loro : 

2. Mi fa compassione que- 
sto popolo : perchè sono già 
tre giorni , che si trattiene 
con me , e non ha da man- 
giare. 

3. E se li rimanderò alle 
case loro digiuni, verran mo- 
no per istrada : imperocché 
taluni di essi son venuti di 
lontano. 

4. E i discepoli gli rispo- 
sero : E come potrà alcuno 
qui in una solitudine satol- 
larli di pane ? 


• /. 1 jV dùbtts illis iterum cum 
turba multa esset , nec habe- 
nnt , quùd munducarenl , * 
contocalis discipulis , ait il- 
lis s* Matth. io. 52. 

2. Miscreott super turbnm : 
quia ecce jam triduo sustincnt 
me , me habent , quod inan- 
ducent : 

3. Et si dimisero eos jcju- 
nos in domuPì suoni , deficient 
in via : quidam enim ex eis 
de longe venerante *‘j 1 1 

4. Et responderunt ei di- 
scipuli sui : Unde itlos quis 
jjoterit hic saturare panibut 
solitudine ? 
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5. Ed egli domaudò loro : 
Quanti pani avete ? Rispose- 
ro: Sette. 

6. Ed ordinò alle turbe , 
die sedessero per terra. E 
presi ì sette pani , rese le 
grazie , gli spezzò , e li die- 
de a’ suoi discepoli , perchè 
li ponesser davanti alle tur- 
be , come li posero. 

7. Ed avevano ancora al- 
cuni pochi pesciolini : e que- 
sti pur benedisse , ed ordinò , 
che fossero distribuiti. , 

8. E mangiarono, e si sa- 
tollarono : e raccolsero degli 
avanzi v che rimasero , sette 
sporte. 

9. Or quelli;, che aveano 
mangiato, erano circa quat- 
tro mila , e li licenziò. ; 

10. Ed entrato immediata- 
mente in barca co’ suoi di- 
scepoli andò dalle parti di 
Dalmanuta. 

11. Ed andaron da lui i 
Farisei , . e cominciarono a 
disputare con esso , chieden- 
dogli , per tentarlo , un se- 
gno- nel cielo, d « -t 

12. Ed egli , gettato dal 
cuore un sospiro , disse: Per- 
chè mai questa generazione 
chiede ella un segno? In ve- 
rità dicovi , che non sarà da- 
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5. Et interrogavit eos ■■ Quot 
panes habelis ? Qui dixerunt : 
Septem. 

6. Et pracepit turba dis- 
cumbere super terram. Et ac- 
cipiens septem panes, gralias 
agens fregit , et dabat disci- 
pulis suis , ut apponerent : 
et apposuerunt turba. 

7. Et habebant pisciculos 
paucos : et ipsos benedixit , 
et jussit apponi. 

8. Et nianducaverunt , et 
saturali sunt : et sustulerunt , 
quod superatemi de fragmen- 
lis , septem sportas. 

9. Erant autem , qui man - 
ducaverant , quasi qualuor 
millia: et dimisit eos. 

40. Et statim ascendens na- 
vi m cum discipulis suis venit 
in partes Dalmanutha. 

V • , ut ' . 

41. * Et exierunt Phari- 
sai , et caeperunt conquirerc 
cum éo , quarentes ab ilio si- 
gnum de calo , tentantes eum. 
* Malt. 16. 1., Lue. 11. 54. 

42. Et ingémiscens spirila , 
ait : Quid generatio isla si- 
gnum quanti’ iAmm dico vo- 
bis , si dabilur generationi 
isti signum. 


to a questa generazione tal 
seguo. 


ANNOTAZIONI. 

y -, i ' i ' : - * • . * , ■ ’ *t . 

Vers. 12. Gettato dal cuore un sospiro. Deplorava la ce- 
cità orribile de’ Farisei , i quali dopo tanti miracoli , elio 
avean veduti , divenivano sempre più duri , ed increduli. 1 
iVou sarà dato , . . tal s gno. Non dice di non voler 
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15. E rimandatigli , entrò 
di nuovo in barca , e passò 
il lago. 

14. E si scordarono di pi- 
gliare del pane : e non avean 
seco in barca , se non un 
pane. 

15. Ed egli istruivagli , e 
dicea loro : Guardatevi , e 
state lontani dal fermento de’ 
Farisei, e dal fermento d’E- 
rode. 

16. Ed essi si bisticciava- 
no tra di loro , dicendo : Non 
abbiam pane. 

17. La qual cosa conosciu- 
ta avendo Gesù , disse loro : 
Perchè v’ inquietate del non 
aver pane ? Non avete voi 
ancora conosciftiento , nè in- 
telletto ? Ed è accecato tutt’ 
ora il cuor vostro? ’ . 

18. Avete occhi , e non 
vedete ? orecchie , e non udi- 
te ? nè avete memoria. 

19. Allorché cinque pani 
io divisi tra cinque mila uo- 
mini: quanti canestri furono 
gli avanzi, che raccoglieste? 
Gli risposero : Dodici. 

20. E quando poi sette pa- 
ni io divisi tra quattro mila 


GESÙ' CRISTO 

43. Et dimittens eos , a- 
scendit iterum navim , et ab- 
iti trans fretum. 

44- * Et oblili sunt panes 
sumere : et nisi unum panem 
non habebant secum in navi. 

* Matth. 16. 5. 

48. Et prcecipiebat eh , di - 
cene : Videte , et eavete a fer- 
mento Pharisceorum , et fer- 
mento Herodis. 

46. Et cogitabant ad alter- 
utrum , dicentes : Quia pa- 
nes non habemus. 

41. Quo cognito , ait illis 
Jesus : Quid cogitatis , quia 
panes non habetis ? Nondum 
cognoscitis , nec intelligitis ? 
Adhuc cmcalum habetis cor 
vestrum ? 

48. Oculos habenles non vi- 
detis ? et aures habenles non 
auditis ? * nec recordamini. 

* Supr. 6. 41. , Joan. 6. 11. 

49. Quando quinque panes 
fregi in quinque rniUia : quot 
cophinos fragrrùnlorum plenos 
sustulislis ? Dicunt ei: Duo- 
decima 

20. Quando et seplem panes 
in qualuor millia : quot spor - 


più fare miracolo alcuno , ma di non voler farlo , qual essi 
il voleano -, dappoiché pretendevano un segno particolare , 
e nuovo nel cielo. Vedi S. Matth. 42. 30. 

Vers. 15. Dal fermento di Erode. Erode era ( secondo 
alcuni ) quasi capo , e protettore della setta de’ Sadducei. 
Vedi S. Matlh. 46- 42. Gli effetti del lievito sono di far 
gonfiare la pasta , e di farla inacidire ; così sono accennali 
i due vizi principali de’ Farisei , e de’ Sadducei , la super- 
bia , e 1’ asprezza verso de’ prossimi. - 
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persone : quante sporte furo- 
no gli avanzi, che raccoglie- 
ste ? Risposero : Sette. 

21. E dicea loro : Come 
non ancora intendete ? 

22. E giunsero a Betsaida, 
e gli fu presentato un cieco, 
e lo supplicavano, che lo toc- 
casse. 

23. E preso il cieco per 
mano ; lo menò fuora del bor- 
go: ed avendogli sputato ne- 
gli occhi , ed impostegli le 
mani, gli dimandò, se vedea 
nulla. 

2A. Ed egli , ^alzati gli 
occhi , disse : Veggo uomini 
camminare simili ad alberi. 

23. Indi Gesù impose .di 
nuovo le mani sopra gli oc- 
chi di lui, e principiò a ve- 
dere : e fu sanalo in guisa , 
che vedea tutte le cose distin- 
tamente. 

26. E rimandollo a casa 
sua , e dissegli : Vaitene a 
dasa tua , c se entri nel bor- 
go, non dir nulla a nessuno. 


tas fragmentorum tulislis ? Et 
dicunl ei: Seplem. 

21. Et dicebat eis : Qua- 
modo nondvm intelligìtis ? 

22. Et veniunt Belhsaidam , 
et adducunt ei cacum , et ro- 
gabant eum , ut illum tange- 
ret. 

23. Et apprehensa manu 
caci , eduxit eum extra vi- 
cum ; et expuens in oculos 
ejus , imposilis manibus suis, 
interrogami eum , si quid ti- 
deret. 

24. Et aspiciens ait : Video 
hornines velut arborei ambu- 
lantes. 

23. Deinde iterum imposuit 
manus super oculos ejus : et 
capii ridere : et restitulus est 
ila , ut cla^e riderei omnia. 


26. Et misil illum in do - 
mum suam , diccns : Vade 
in domum tu am , et si in vi- 
cum introieris , nemini dixeris. 


Vers. 24. Veggo uomini camminare , ec. Gesù Cristo sana 
questo cieco non tutto ad un tratto , sia per dimostrare , 
com’egli è libero dispensator de' suoi doni, sia perchè fece 
agire la sua potenza a proporzione della fede del malato, 
la qual’ essendo piccola da principio, non ebb’ egli , se non 
in parte la sanità; cresciuta di poi , e perfezionata la fede, 
fo egli pure perfettamente sanato. Finalmente col sanarlo 
in tal guisa veniva a fargli meglio conoscere il beneficio , 
onde ne facesse maggiore stima , e ne fosse più grato. Lo 
stesso ordine , e pe’ medesimi fini è sovente tenuto da Dio 
nella guarigione delle malattie dell' anima. 

Vers. 26. Non dir nulla a nessuno. La incredulità de' cit- 
tadini di Betsaida , i quali non aveano creduto a tanti mi- 
racoli fatti sotto i loro occhi da Cristo , li rendeva indegni 
di essere testimoni del nuovo prodigio. 
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27. E Gesù se n’andò co’ 
suoi discepoli per le castella 
di Cesarea di Filippo : e per 
istrada interrogava i suol di- 
scepoli , .dicendo loro : Chi 
dicono gli nomini , che io mi 
sia ? 

28. Essi risposero: Chi di- 
ce Giovanni Batista , chi Elia , 
chi come uno de’ profeti. 

29. Allora disse loro : E 
voi chi dite, che io sia ? Pie- 
tro risposegli : Tu sei il Cri- 
sto. 

30. E proibì loro stretta- 
mente il dir ciò di se con al- 
cuno. 

3tw E cominciò a spiegar 
loro, come doveva il Figliuo- 
lo dell’ uomo patir molto , ed 
essere riprovato <Ja’ seniori , e 
da’ principi de^ Sacerdoti , e 
dagli Scribi , ed essere ucciso : 
e risuscitare tre giorni dopo. 

32. E parlava di questo fat- 
to apertamente. E Pietro , 
presolo in disparte , cominciò 
a rampognarlo. 

33. Ma egli rivoltosi , e 
mirando i snoi discepoli , sgri- 
dò Pietro, dicendo: Va lun- 
gi da me , satana : perchè non 
hai la sapienza di Dio , ma 
degli uomini. 

. 34. E chiamate a se le 
turbe con i suoi discepoli , 
disse loro : Se alcuno vuol te- 


GEStr CRISTO 

S?7. • Et egressi» est Jesus , 
et discipuli ejus in castella Crr- 
sarece Philippi : et in via in- 
terrogabat discipulos suos , di- 
cens eis: + Qaem me dicunt 
esse homines ? * Ma llh. IO. 

13. f Lue. 9. 18. 

28. Qui responderunt illi , 
dicentes ■■ Joannem Baplistnm , 
alti Eliam , alii vero quasi 
unum de prophetis. 

29- Tane dicit illis : Vos 
vero , quem me esse dici li» ? 
Bespondens Petrus , ait ei .* 

Tu es Christus. 

30. Et comminatile est eis, 
ne cui dicerent de ilio. 

31. Et ceepit dùcere eos , 
quoniam oportet Filium homi- 
nis pati multa , et reprobare 
a senioribus , et a snmmis 
Sacerdotibus . et Scribis , et \ 
occidi : et post tres dies re- 
surgere. 

32. Et palam verbum lo- 
quebalur. Et apprehendens 
eum Petrus ccepit increpare 
eum. 

33. Qui conversile , et videns 
discipulos suos , comminatus 
est Petro , dicens : Vade retro 
me , Satana ; quoniam non 
sapis , qwe Dei sunt , sed 
quee sunt hominum. 

34. Et convocata turba rum 
discimlis siiis , diodi eis , * 

Si quis vult me sequi , dene- 


Vers. 50. Prpibl lo.'o strettamente il dir dò con alcuno. 
Non era ancora il tempo di dichiarare pubblicamente que- 
sta verità , bisognava , eh’ egli prima col trionfar della mor- 
te facesse piena fede dell’ esser suo. 


i 
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nere dietro a me, rinneghi 
se stesso , e prenda Li sua cro- 
ce , e uni siegua. 


35. Imperocché chi ! vorrà 
salvare l’ anima sua , la per- 
derà : e chi perderà l’anima 
sua per me , e pel Vangelo , 
la salverà. 

36. Imperocché che giove- 
rà all’ uomo l’acquisto di lut- 
to il mondo , ove perda l’a- 
nima sua ? 

37. O pure che darà E uo- 
mo in cambio dell’anima sua? 

58. «Conciossiachè chi si 
vergognerà di me , e delle 
mie parole in questa genera- 
zione adultera , e peccatrice^ 
si vergognerà di lui il Fi- 
gliuolo dell’ uomo , quando 
verrà nella gloria del Padre 
suo con gli Angeli santi. 

39. E dicea loro : Vi dico 
in verità , che degli astanti 
vi sono alcuni , i quali non 
gusteranno la morte , sino a 


get semetipsum : el tdlat cru- 
ccm surnn , et segnalar me. 
* Matti). 10. 38., et 16. 24., 
Lue. 9. 25. , et 14. 27. ,ct 17. 
35. , Joan. 12. 23. 

< ■ 33. Qui cnitn volucrk ani- 
mata tuam salvarti facere , 
perdei cam : qui aulem pcr- 
diderit animam suam propter 
me , et Evangclium , salvarti 
faciet eam. 

36. Quid enim proderit ho- 
mini , si lucretur mundum 
tolum , el delrimentum anima i 
sua; facial ? 

37. Aut quid dabit homo 
commutationis prò anima sua ? 

38. * Qui enim me confu- 
sus fucrit , el verha mea , in 
gencralione ista adultera , et 
peccatrice ; et Filius hominis 
confundctur rum , cum tene- 
rti in gloria Patrie sui cum 
Angelis stinclis. * Matih. 10. 
53. , Lue. 9. 26., et 12., 9. 

39. Et diccbat illis: * Amen 
dico vobis , quia sunt quidam 
de hic stantibus , qui non gu- 
stabunt morlem , donec videant 


Vers, 38. Chi si verge gnerù di me , ec . Chi avrà rossore 
di seguir me per le vie, che io batto dell’ umiltà , de’ pa- 
timenti , e della croce , si merita , che io mi vergogni di 
lui , quando nel mio stato di grandezza , e di gloria verrò 
a domandar conto agli uomini della mia legge , de’ miei 
esempi i e di tutto quello, che ho fatto, e patito per essi. 

Generazione adultera. L’ abbandonamento di Dio è so- 
vente figurato nelle scritture col delitto della sposa infede- 
le , che per altro amatore abbandona il legittimo sposo. 

Vers. 59. Veggano venire il regno di Dio. Predice la sua 
trasfigurazione, nella qual’ era per dare a’ suoi più diletti 
discepoli un saggio della gloria , e della maestà del futuro 
suo regno. 
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tanto ohe veggano venire il regnum Dei veniens in vir/u- 
regno di Dio con maestà. le. • Ma uh. 10- 33. , Lue. 

9. 27. 


C A P O IX. 

• 

Trasfigurazione di Gesù, a cui si uniscono Mosi, ed Elia. 
Dice , che Elia , quando verrà , rimetterà tutto in ordi- 
ne : che Elia è venuto , e non è stato accolto. Caccia uno 
spirito muto , e sordo , il quale solamente coll’ orazione , 
e col digiuno può discacciarsi. Predice la sua passione. 
Disputa de' discepoli , a’ quali insegna , chi sta il maggio- 
re. Di uno , che cacciava il Demonio , e non seguitava 
Cristo. Del troncare lo scandalo della mano , del piede , 
deir occhio. 


4 . Oeì giorni dopo Gesù 
prese con se Pietro , e Gia- 
como , e Giovanni : e li con- 
dusse soli separatamente so- 
pra un alto monte , ed alla 
loro presenza si trasfigurò. 

2. E le sue vesti diventa- 
rono risplendenti , e sopram- 
modo candide come la neve; 
tal che nessun tintore della 
terra saprebbe farle cosi can- 
dide. 

3. Ed apparvero loro Elia, 
e Mosè : i quali stavano a 
discorrere con Gesù. 

4. E Pietro prese la paro- 
la , e disse a Gesù : Maestro , 
buona cosa è per noi lo star 
qui: facciamo tre padiglioni, 
uno per te , uno per Mosè , 
ed uno per Elia. 

3. Imperocché non sapea 
quel che si dicesse : perchè 
erano sbigottiti per la paura. 


1. • C T post dies sex as- 
sumit Jesum Pelrum , et Ja- 
cobum , et Joannem : et du- 
cit illos in monlem excelsum 
searsum solos , et transfigura- 
tus est coram ipsis. • Mallh. 
47. 1. , Lue. 9. 28. 

2. Et vestimento ejus facta 
sunt splendenti , et candida 
nimis velut nix -, quali fullo 
non potest super terram can- 
dida facere. 

3. Et apparuit illis Elias 
cum Moyse : et erant loquen- 
tes cum Jesu. 

4. Et respondens Petrus , 
ait Jesu : Babbi , bonum est 
nos hic esse : et faciarnus tri 
tabernacula , libi unum , et 
May si unum , et Elia unum. 

3. Non enim sciebat , quid 
diccret : erant enim timore ex- 
terrili. 
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C. E si levò una nuvola , 
la quale li ricopriva : e dalla 
nuvola usci una voce , che 
disse : Questo è il figliuolo 
mio carissimo -, ascoltatelo. 

7. E ad un tratto guardan- 
do essi d’ intorno , non vide- 
ro più nessuno con se , fuori 
del solo Gesù. 

8. E nello scender dal mon- 
te , egli ordinò loro di non 
palesare a nessuno le cose da 
essi vedute , se non quando il 
Figliuolo dell’ uomo fosse ri- 
suscitato da morte. 

9. Ed essi tenner la cosa 
in se , investigando tra di lo- 
ro , che volesse dire : quando 
sarà risuscitato da morte. 

10. E gli dimandarono : 
perchè adunque i Farisei , e 
gli Scribi dicono , die dee 
prima venire Elia ? 

*» y- . * »» * 

11. Ed egli rispose , e dis- 
se loro: Elia venendo da pri- 
ma, rimetterà in sesto tutte le 
cose : e come sta scritto del 
Figliuolo dell’ uomo, avrà da 
soffrir molto , e sarà dispre- 
giato. 

12. Ma io vi dico , eh’ E- 
lia è venuto , ( ed hanno fat- 
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6. Et facla est nubes obum- 
brans eos : et venit vox (le 
nube , dicens : Hic est filius 
meus carissimus ; audite il- 
luni. 

7. Et statim circumspicien- 
tes neminem amplius vide- 
runl , nifi Jesum tantum se- 
cum. 

8. * Et descendentìkus illis 
de monte , prweepit illis , ne 
vuiquam , qua vidissmt . nar- 
rarent , ma' rum Filius homi- 
nis a mortuis resurrexerit . * 
Matlh. 17. 9. 

9. Et verbum vontinuerunt 
apud se , conquirentcs , quid 
essel : cum o mortuis resur- 
rexeril. 

10. * Et interrogabant eum , 
dicenles : Quid ergo dicunt 
Pharisai , et Scriba; , quia 
Eliam oportet venire primum ? 
* Mal. 4. 5. 

41. Qui respondens , etti il- 
lis : Elias , cum vencrit pri- 
mo , restituet omnia : vt quo 
modo * scriptum est in Fi- 
lium hominis , ut multa pa- 
tiatur , et conlemnalur. * k,ai. 
53. 3. 4. et 5. 

12. * Sed dico vobis , quia 
et Elias venit ( et fecerunt 41- 


ANNOTAZIONI. 

Vers. 9. Che volesse dire : quando , ec. Quantunque la ri- 
surrezione generale de' morii fosse tenuta per tradizione 
nella Chiesa Giudaica ( Jo. 44. 24. ) e significata in vari 
luoghi del vecchio Testamento ; contmtociò da queste parole 
apparisce , che gli Apostoli non intesero il mistero della 
risurrezione di Cristo, come non intesero il mistero de’ suoi 
patimenti , vers. 34. 

Test.Nuov.Toit).!, 20 
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lo a lui tulio quel, eh 1 è loro 
piaciuto), conforme di lui fu 
sci-ilio. 

13. Ed arrivalo da’ suoi di- 
scepoli , li vide attorniati da 
gran folla di popolo, e che gli 
Scribi* disputavano con pssi. 

li. E tulio il popolo , su- 
bito che vide Gesù, restò stu- 
pido, ed intimorito , e corsi- 
gli incontro , lo salutarono, 

13. E domandò loro: Che 
dispute avete tra voi? . 

16. Ed uno della turba ri- 
spose , e disse : Maestro , li 
ho condotto il mio figliuolo, 
eh’ è posseduto da uno spiri- 
to nudo : 

17. Il quale dovunque lo 
invade , lo getta per terra , 
ed egli getta la schiuma , e 
digrigna *i denti , e vico me- 
no : ed ho detto a’ tuoi di- 
scepoli di scacciarlo , c non 
hanno potuto. 

18. Ma egli rispose loro, 
e. disse : 0 generazione infe- 
dele , sino a quando sarò io 
con voi ? sino a quando vi 
sopporterò ? conducetelo da 
me. 

19. E glielo menarono. E 
visto elio l’ebbe Gesù, subito 
lo spirilo lo sconturbò : e get- 
tatosi per terra si rivoltolava 
facendo la spuma. 

20. E Gesù dimandò al pa- 
dre di lui : Quanto tempo è , 
che tal cosa gli è avvenuta ? 


li , qurcumque volturimi ) 
sicul scriptum est de e<*. * 
Matth. 17. 12. 

13. El venicns ud discipu- 
lus suoi ; vidi t tur bum ma- 
gnani circa eos , et Scribas 
conquircntes cum illis , 

14. Et confeslim omnis po- 
pulus videns Jcsum , slupefa- 
ctus est , et expaecrunt , et 
accurrenks salutabant eum. 

13. Et intcrrogavil eos : 
Quid inlcr vos conquirilis ? 

16. * Et rcspomlcns unus 
de turba , dixit : Magislcr , 
aitali filium meum ad te , 
hubcnlem spiritual mutuili : * 
Lue. 9. 38. 

17. Qui ubicumque eum 
apprehenderit , allidil illuni , 
el spumai , et slridet denti- 
bus , et arcscit: et dixi di sci- 
pulis tuis , ut cjicerint illuni , 
et non poluerunt. 

18. Qui respondens eis , di- 
xit : 0 generati o incredula , 
quamdiu apud vos ero ? quam- 
diu vos pattar ? affcrle illuni 
ad me. 

19- Et allulcrunt eum. Et 
cum vidisset eum , slatini spi- 
ritai conturbavi t illuni : et e - 
lisus in terram volutabaiur 
spumans. 

20. Et interrogavit palrem 
ejus : Quantum temporis est , 
ex quo ei hoc accidil? At ilio 


< ì ; t . ; »• 

Vers. 18. 0 generazione infedele , re. Questi rimproveri 
sono diretti particolarmente agli Scribi , i quali sempre in- 
creduli , ed ostinali aveano disputato co’ suoi discepoli , co- 
ni’ è detto , vers. 13. 
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IS quegli disse : Sin dalla fan- 
ciullezza : 

21. E sovente lo ha getta- 
to nel fuoco , e nell’ acqua 
per finirlo. Ma tu , se puoi 
qualche cosa , soccorrici , a- 
vendo di noi pietà. 

22. E Gesù risposegli : Se 
puoi credere , tutto è possi- 
bile per chi crede. 

23. E subito il padre del 
fanciullo sciamò, e disse pia- 
gnendo : lo credo , Signore : 
ajuta la mia incredulità. 

24. E Gesù vedendo , che 
il popolo accorreva in folla , 
sgridò lo spirito immondo , e 
gli disse : Spirito sordo , e mu- 
tolo , io ti comando , esci da 
lui : e non rientrare più in 
lui. 

25. E gettato uno strido, 
ed avendolo molto straziato , 
uscì lo spirito da lui , che ri- 
mase come morto ; talmente 
che molti dicevano t È morto. 

26. Ma Gesù presolo per 
mano , lo risvegliò , ed ei si 
alzò. 

27. Ed entrato che fu Ge- 
sù nella casa , i discepoli a 
parie lo interrogavano : Per- 
chè non abbiam noi potuto 
discacciarlo ? 

28. Ed egli disse loro : 
Questa razza ( di demonj ) 
per altro verso non può usci- 

. re , se non per l’ orazione , e 
pel digiuno. 


ait : Ab infantiti : 

21. Et frequenter cum in 
ignari , et in aquas misit , ut 
eum perderet. Sed si quid po- 
tè s , adjuva nos , miserlus no- 
stri. 

22. Jesus autem ait illi : 
Si poles credere , omnia pos- 
sibilia sunt credenti. 

23. Et continuo exclamans 
pater pueri cum lacrymis ajc- 
bat : Credo , Domine: adjuca 
incredulitatcm meam. 

24. Et cum viderel Jesus 
cmcurrentem turbam , commi- 
nata est spiritai immundo , 
dicens illi : Surde , et mute 
spiritus , ego prcecipio tibi , 
exi ab co: et amplius ne in- 
troeas in eum. 

25. Et exclamans , et mul- 
tum discerpens eum exiit ah 
eo , et factus est sicut mor- 
tuus ; ita ut multi dicerent : 
Quia mortuus est. 

26. Jesus autem tenens ma- 
num ejus , elevavit eum , et 
surrexit. 

27. Et cum introisset in do- 
mum , discipuli ejus secreto 
interrogabant eum : Quare nus 
non potuimus ejicere eum ? 

28. Et dixit illis : Hoc gc - 
nus in nullo potesl exire , 
nisi in oratione , et jejunio. 


, i 

Vers. 21. Se puoi qualche cosa. La fede di quest’ uomo 
era , come si vede , assai debole : nondimeno Gesù non la 
disprezzo ; ma eccittollo a domandarla più viva, ed ardente. 
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29. E partitisi da quel luo- 
go , traversarono la Galilea : 
ed egli non volea , che nes- 
suno lo sapesse. 

30- Ma andava istruendo i 
suoi discepoli , e dicea loro: 
11 Figliuolo dell’ uomo sarà 
dato nelle mani degli uomi- 
ni , e lo metteranno a mor- 
te: ed ucciso risusciterà il 
terzo giorno. 

31. Essi però non capiva- 
no nulla : e non si fidavano 
d’ interrogarlo. 

52. E giunsero a Capbar- 
naum. Ed entrati in casa , 
domandò loro : Di che cosa di- 
sputavate tra voi per istrada ? 

33. Eglino però taceano : 
conciossiacbè per istrada avea- 
no disputato insieme , chi fos- 
se tra di loro il maggiore. 

34. E stando egli a sedere 
chiamò i dodici , e disse loro: 
Chi vuol essere il primo, sa- 
rà I’ ultimo di tutti , ed il 
servidore di tutti. 

35. E preso un fanciullo 
lo pose in mezzo ad essi : e 


GESÙ’ CRISTO 

29. Et inde profeti prce- 
tergrediebanlur Galilceam: nec 
volebat quemquam scire. 

30. * Docebat autem disci- 
pulos suos , et dicebat illis .- 
Quoniam Filius hominis tra- 
detur in manus hominum , et 
occident curri: et occisus ter- 
tia die resurget. * Mallb. 17. 
21. , Lue. 9. 22. et 44. 

31. At illi ignorabant ver- 
bum: et timebant interrogare 
eum. 

32. Et venerunt Caphar- 
naum. Qui cum domi essent , 
interrogabat eos : Quid in via 
tractabalis ? 

33. At illi tacebant : siqui- 
dem in via inler se disputave- 
rant , * quis eorum major esset. 
* Matti). 18. 1. , Lue. 9. 46. 

34. Et residens vocavit duo- 
decim , ef ait illis : Si quis 
vult primus esse , erit omnium 
novissima*, et omnium mini- 
ster. 

33. Et accipiens puerum 
statuit eum in medio eorum: 


Vers. 30. Il Figliuolo dell’ uomo sarà dato , ec. Predicen- 
do questo agli Apostoli , li convince della pienissima liber- 
tà , con la quale si sacrificava per gli uomini ; mentre nello 
stesso tempo , che profetizzava , continuava il suo viaggio 
verso Gerusalemme , dove tutte queste cose doveano veri- 
ficarsi. 

Vers. 51. Non rapivano nulla. Non intendevano il miste- 
ro della croce : non intendeano , come questo combinar po- 
tesse con le predizioni del regno glorioso del Messia -, non 
intendeano , come la salute degli uomini dipender dovesse 
da un mezzo si straordinario, nè come potesse stare insie- 
me con tanto obbrobrio la dignità del riparator d’ Israelie. 
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presolo tra le braccia , disse 
loro : 

36. Chi uno di tali fan- 
ciulli accoglie uel nome mio , 
accoglie me : e chiunque ac- 
coglie me , non accoglie me, 
ma colui , che mi ha man- 
dato. 

37. Giovanni prese a dir- 
gli : Maestro , abbiamo vedu- 
to un tale discacciare i demo- 
ni nel nome tuo , che non 
viene con noi , e glielo ab- 
biamo proibito. 

38. Ma Gesù disse loro: 
Non vogliate proibirglielo : 
imperocché non v'è nessuno , 
che faccia un miracolo nei 
nome mio , e possa subito dir 
male di me. 

39. Imperocché chi non è 
contro di voi , è per voi. 


quem cwn complexus esset , 
ait illis : 

36. Quisquis unum ex hu- 
jusmodi pueris receperit in 
nomine meo , me recipit : et 
quicumque me susceperit , non 
me suscipit , sed eum , qui 
misit me. 

37. * Respondit illi Joan- 
nes , dicens : Magister , vidi- 
mus quemdam in nomine tuo 
ejicientem damonia , qui non 
sequitur nos , et prohibuimus 
eum. * Lue. 9. 49. 

38. Jesus aulem ait : Hali- 
te prohibere eum: * nemo est 
enim, qui faciat virtulem in 
nomine meo , et possit cito 
male loqui de me. * 1. Cor. 
12. 3. 

39. Qui enim non est ad- 
versum vos , prò tabù est. 


* 


Vers. 37. Abbiamo veduto un tale , ec. S. Ambrogio , ed 
altri sono di parere . che quest’ uomo , abbenchè non segui- 
tasse Gesù , fosse nondimeno unito a lui mediante la fede. 
Molti altri credono , eh’ egli fosse al più hoo de’ discepoli di 
Giovanni , e che per maggior gloria del nome di Gesù fos- 
se a lui conceduta la potestà di liberar dal Demonio. 

Vers. 39. Chi non è contra di voi, è per voi. In S. Mat- 
teo cap. IO- 30. si legge : Chi non è meco , è contro di me. 
Ma queste due sentenze non sono contrarie , purché l’ occa- 
sione differente riguardisi , in cui furon dette da Cristo. Par- 
la Cristo io S. Matteo de’ Farisei, i quali istruiti , com’era^ 
r nelle scritture , dovevano essere i primi a riconoscerlo per 
Messia , onde col solo tenersi neutrali venivano a far contro 
di lui , ed a ritrarre da lui il popolo. Si parla qui di uno, 
il quale veramente era con Cristo, credendo nel nome di 
lui , in virtù del qual nome cacciava i demonj, benché Cri- 
sto , parlando secondo l’ opinione non sua , ma de’ discepoli , 
dica solamente , che quegli non è contro di loro : imperoc- 
ché non credevan essi , che fosse con Cristo , se non chi , 
coiti’ essi , lo seguitava, li di questo , e di tutti quelli , eh’ 
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40. E chi avrà dato a voi 
un bicchiere d’acqua nel no- 
me mio , perchè siete di Cri- 
sto : in verità vi dico , non 
perderà la sua ricompensa. 

41. E chi scandalizzerà uno 
di questi pargoletti , che cre- 
dono in me : sarebbe meglio 
per lui , che gli fosse legata 
al colio una macina d’asino, 
e fosse gettato nel mare. 

42. Che se la tua mano ti 
scandalizza , troncala : è me- 
glio per te giugnere alla vi- 
ta con sol’ una mano , che 
avendone due andar all’ in- 
ferno in un fuoco inestingui- 
bile : 

43. Dove il loro verme non 
muore , ed il fuoco non si 
smorza. 

44. E se il tuo piede ti 
scandalizza , troncalo : è me- 
glio per te il giungere alla 
vita eterna con sol un piede , 
che avendo due piedi essere 
giltato nell’ inferno in un fuo- 
co inestinguibile: 

43. Dove il loro verme non 
muore , ed il fuoco non si 
smorza. 

46. E se il tuo occhio ti 
scaudalizza, cavatelo : è me- 
glio per te l’ entrare con un 
sol occhio nel regno di Dio, 
che avendo due occhi essere 
gettato nel fuoco dell’inferno: 


GESÙ’ CRISTO 

40. * Quisquis enim potum 
dederil vobis calicem aqum in 
nomine meo , quia Chrisli 
éstis : amen dico vobis , non 
perdei mercedem suam. * Malth. 
10. 42. 

41. * Et quisquis scandali- 
zaverit unum ex his pusillìs 
credentibus in me : bonum est 
et magis , si circumdaretur 
mola asinaria collo ejus , et 
in mare milteretur. * Malth. 
18. 6. , Lue. 17. 2. 

42. * Et si scandalizavcrit 
te manus tua , abscinde illam : 
bonum est libi debilem introi- 
re in vitam , quam duas ma- 
nus habenlem ire in gchennam 
in ignem inextinguibilem : * 
Malth. 3. 30. et 18. 8. 

43. Ubi vermis eorum non 
moritur , et ignis non qplin- 
guitur. 

44. Et si pes luus te scan - 
dalizat , amputa illum : bo- 
num est tibi daudum introi- 
re in vitam ceternam , quam 
duos pedes habentem milti in 
gehennam ignis inexlinguibi - 
lis : 

45. # Ubi vermis eorum 
non moritur , et ignis non ex- 
tinguitur. * Isai. 66. 24. 

46. Quod si oculus tuus 
scandalizat te , ejice eum : 
bonum est tibi luscum introi- 
re in regnum Dei , quam duos 
oculos habentem mitti iti ge~ 
hennam ignis : 


eran simili a questo , dice , che sono con loro ( e per con- 
seguenza sono anche con lui medesimo ) mentre in quello , 
che fanno , non contrariano la sua dottrina ; ma anzi T ap- 
provano. 
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47. Dove il loro verme non 
muore , ed il fuoco non si 
smorza. 

48. Imperocché sarà ognu- 
no salato col fuoco, ed ogni 
vittima sarà salala col sale. 

49. Buona cosa è il sale : 
ma se il sale diventa scipito, 
con che lo condirete voi ? 
Abbiate in voi sale , e pace 
abbiate tra voi. 


47. Ubi vermis eorum non 
moritur , et ignis non extin- 
guilur. 

48. * Omnis enim igne sa- 
lietur , et omnis vidima sale 
salietur. * Levit. 2. 13. 

49. * Donum est sai : quod 
si sai insulsum fucril , in quo 
illud condietis ? Habele in vo- 
bis sai , et paccm habele in- 
ter vos. * Mutili. 5. 13. , 
Lue. 14. 54. 


Vers. 48. Ognuno sarà, ec. Viene a dire ognuno di quel- 
li , de’ quali parla Isaia nel vers. precedente ( c sono , co- 
me dice il Profeta , coloro , che hanno prevaricalo contro il 
Signore) sarà salalo col fuoco. Il fuoco , nel quale saranno 
immersi, sarà per essi, come sale, che li renderà incor- 
ruttibili , ed irrifnortali , e con questo dire allude alla legge , 
nella qual’ era ordinato , che si aspergesse di sale qualunque 
cosa , che a Dio si offerisse , Levil. 2. 43. I dannati sono 
come tante vittime della giustizia divina. 

Vers. 49. Buona cosa è il sale. Coll’ occasione di aver 
rammentato il sale, col quale contìlvasi tutto quello y che a 
Dio s’ offeriva , passa a dare a’ suoi Apostoli un' altra subli- 
me istruzione. Vedi Matt. 5>. 13. 

V? *; CAPO .x. : , • . „ 


Che non si dee ripudiare la moglie , e prenderne un’ altra. 
Si stringe al seno i bambini , e li benedice. Un ricco , il 
quale acca dalla sua giovinezza osservati i comandamenti , 
non prende il consiglio di Cristo di vendere tutto il suo. 
Premio di coloro, i quali abbandonano tutte le cose. Pre- 
dice di niiovo la sua passione. Bàli’ ambizione de’ figliuoli 
di Zcbedeo prende occasione di’ insegnare a’ discepoli , che 
debbono essere più grandi non nelle dimostrazioni di domi- 
nio* ma negli uffìzj del ministero. Risana Bar timeo cieco. 


1 . 


E 


partitosi da quel luo- 
go , andò a’eonfini della Giu- 
dea di là dal Giordano : e si 
radunarmi di nuovo ini orno a 


/.* n T inde exsurgens re- 
mi in fincs Judcew ultra Jor- 
danem : et conveniunt iterum 
furba ad cwn .• et sicut con- 
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lui le turbe : e di nuova al 
suo solito le istruiva. 

2. Ed accostatisi i Farisei 
gli domandavano , per tentar- 
lo : Se fosse lecito al marita 
di ripudiare la moglie. 

3. Ma egli rispose , e dis- 
se loro : Che ha comandato a 
voi Mosè? 

4. Hipigliaroa essi:. Mosè 
ha permesso di scrivere il li- 
bello del ripudio , e riman- 
darla. 

5» E Gesù rispose loro, e 
disse: A riguardo della du- 
rezza del vostro cuore dette 
egli a voi questo precetto. 

6. Ma al principio della 
creazione Dio formò l’ uomo 
maschio , e femmina. 


7. Per questo abbandonerà 
f uomo il padre , e la ma- 
dre , c starà unito a sua 
moglie : 

8. E i due saranno una 
sola carne. Per la qual cosa 
già non -son due, ma sol una 
carne. 

9. Non divida per tanto 
l’ uomo quel , che Dio ha 
congiunto, 

10. Ed in casa di nuovo i 
suoi discepoli lo interrogaro- 
no sopra la medesima cosa. 

11. Ed egli disse loro ; 
Chiunque rimanderà la «sua 
moglie, e ne prenderà un’al- 
tra , commette adulterio con- 
tro di essa. 

12. E se la moglie ripu- 
dia il marito , e ne sposa un 
altro , commette adulterio. 


GESÙ’ CRISTO 
sueverat , Uerurn docebat il * 
los. * Mattò. 19. 1. 

2. Et accedentes Phariscei 
interrogabant eum : Si licei 
viro uxorem dimittere , ten- 
iantes eum. 

3. At Me respondens , dixil 
eis : Quid vobis pracepit Moy- 
ses ? 

4. Qui dixerunt: * Moyses 
permisil libellum repudii seri- 
bere , et dimittere. * Deuter. 
24. 1. 

5. Quibus respondens Jesus 
ait : Ad duritiam cordis ce- 
stri scripsit vobis praceplum 
islud « 

6. * Ab initio autem crea- 
tura masculum , et fceminaM 
f ecit eos Deus. * Genes. 1. 
27. , Genes. 2- 24. , Ma Uh- 
19. 5. , 1. Cor. 6. 16. , E- 
phes. 5. 31. , 1. Cor. 7. 10. 

7. Propter hoc relinquet ho- 
mo patrem suum , et matrem , 
et adhareb.it ad uxorem suam : 

8. Et erunt duo in carne 
una. Ilaque jam non sunt duo , 
sed una caro. 

9. Quod ergo Deus eonjun- 
xit , homo non separet, 

iÒ- Et in domo iterum di- 
scipuli ejus de eodem inler- 
rogaverunt eum. 

11. Et ait illis : Quicum- 
que dimiscrit uxorem suam , 
et aliam duxerit , adulleriwn 
commiltit super eam. 

12. Et si uxor dimiscrit 
virum suum , et alii nupse- 
ril , machatur. 
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15. E gli presentava!» dei 43. Et offerebant illi par- 
fanciullini, affinché li toceas- vulos , ut tangerel illos: disci - 
se : ma i discepoli sgridava- pulì autem comminabanlur of- 
no coloro , che glieli presen- ferentibus. 
tavano. 

11. La qual cosa avendo 44. Quos cum videret Je- 
veduta Gesù, ne fu aliamen- sus , indigne tulit , et ait il- 
le disgustalo , e disse loro : Ita : Sinite , parvulos venire ad 
Lasciate , che i piccoli ven- me , et ne prohibueritis eoa : 
gano da me , e noi vietate talium enim est regnum Dei. 
loro : imperocché di questi ta- 
li è il regno di Dio. 

15. In verità vi dico, che 45. Amen dico vobis: Quis- 
cbiunque non riceverà il re- quia non receperit regnum Dei 
gno di Dio come fanciullo ■, velut parvulus , non intrabit 
non entrerà in esso. in illud. 

Iti. E stringendosegli al se- 46. Et complexans eos , et 
no, ed imponendo loro le ma- imponens munus super illos , 
ni , li benedicea, benedicrbat eos. 

17. E nell’ uscir , che Ih- 17. Et cum egreqsus esset 
cea per mettersi in viaggio , tn viam , procurrens quidam 
corse da lui un tale , ed in- genu flexo ante eum , rogabul 
ginocchiatosi gli domandò : eum : * Magister bone , quid 
Maestro buono, che farò per faciam, ut vilam aelemam per- 
acquistare la vita eterna? cipiam ? * Mauh. 19. 16., Lue. 

18. 18. 

18. Ma Gesù gli disse : Per- 48. Jesus autem dixit ei : 
chè mi chiami buono? Nes- Quid me dicis bonum? Nemo 
sun buono , fuori di Dio solo, bonus , nisi unus Deus. 

19. Tu sai i comandamen- 49. * Pruecepta nosti : ne 
ti : non commettere adulte- adulteres , ne occidas , ne fu- 
rio , non ammazzare , non reris , ne falsum teslimonium 
rubare , non dire il falso te- dixeris , ne fraudem feceris , 
slimonio , non far danno a honora patrem tuum , et ma 
nessuno , onora il padre , e Irem, * Exod. 20. 13. 

la madre. 

20. Ma quegli rispose , e 20 ■ At ille respondens , ait 

dissegli : Maestro , tutte que- illi: Magister , hcec omnia ob- 
ito cose le ho osservate sin servavi a juventule mca. 
dalla mia giovinezza. 

21. E Gesù miratolo, gli 21. Jlsus autem intuitus 

ANNOTAZIONI. 

Yers. 21. E Gesù miratolo , gli mostrò affetto. Commendò 
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mostrò affetto , e gli disse : 
Una cosa sola ti manca: va, 
vendi quanto hai , e dallo 
a’ poveri , ed avrai un teso- 
ro nel cielo : e vieni , e se- 
guimi. 

22. A questa parola rat- 
tristatosi colui , se ne andò 
sconsolato : perchè avea mol- 
te possessioni. 

23. E Gesù , dato intorno 
uno sguardo, disse a’ suoi di- 
scepoli : Quanto è difficile , 
che i ricchi entrino nel re- 
gno di Dio ! 

24. E i discepoli restava- 
no stupefalli di sue parole. 
Ma Gesù di nuovo disse loro : 
Figliuolini , quanto è diffici- 
le , eh’ entrino nel regno di 
Dio quei , che pongon fidan- 
za nelle ricchezze ! 

25. È più facile ad un cam- 
mello il passare per la cruna 
di un ago , che ad un ricco 
1’ entrare nel regno di Dio. 

26. Ed essi restavano sem- 
pre più stupefalli, e diceansi 
1’ un 1’ altro : E chi può es- 
ser salvo ? 

27. E Gesù miratili , dis- 
se loro: Per gli uomini que- 
sto’ è impossibile, ma non per 
Iddio : imperocché ogni cosa 
è possibile a Dio. 

28. E Pietro prese a dir- 
gli . Ecco che noi abbiaiu la- 
sciato tutte le cose., e. ti ab* 
biam seguitato. 


GESÙ’ CRISTO 

eum , dilexit cupi : et dixit 
ei : Unum libi àeest : vada , 
quacumque habes , vende , et 
da pauperibus , et habebis ihe- 
saurum in calo •• et veni , se- 
quere me. 

22. Qui conlristatus in ver- 
bo , abiit marcns : erat enim 
habens mullas possessiones. 

23. Et circumspiciens Je- 
sus, ail discipulis suis : Quam 
difficile , qui pecunias habenl , 
in regnum Dei iniroibunl ! 

2i. Discipuli aulem obstu- 
pescebant in verbis cjus. Al 
Jesus rursus respondens , ait 
illis : Filioli , quam difficile 
est , confidentcs in pecuniis , 
t'n regnum Dei inlroire ! 

23. Facilius est , camelum 
per foramen acus Iransirc , 
quam divitem intrare in re- 
gnum Dei. 

26. Qui magis admiraban- 
tur , dicentes ad semelipsos : 
El quis polcst salvus fieri ? 

27. Et intuens illos Jesus, 
ait : Apud homtnes impossibi- 
le est , ssd non apud Deum : 
omnia enim possibilia sunl a- 
jmd Deum. 

28. * Et capii ei Petrus 
dicere : Ecce nus dimisiinùs 
omnia , et seculi sumus te. * 
Malth. 19. 27. , Lue. 18. 28. 


in lui i semi della virtù , quantunque ancor tenera , c de- 
bole , come si vede dalla pena , che gli fece la proposta di 
abbandonare tutto il suo per amore di Cristo. 
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29. Rispose Gesù, e disse: 
In verità vi dico , che non 
v’ ha alcuno , il quale abbia 
abbandonata la casa , od i 
fratelli , o le sorelle , od il 
padre , o la madre , od i fi- 
gliuoli , o le possessioni per 
ine , e pel Vangelo , 

50. Che non riceva il cen- 
tuplo, adesso in questo tem- 
po in case, e fratelli, e so- 
relle , e madri , e figliuoli, e 
possessioni in mezzo alle per- 
secuzioni , e nel secolo avve- 
nire la vita eterna. 

31. Ma molti de’ primi sa- 
ranno ultimi , e degli ultimi 
( saran ) primi. 

32. Ed erano in viaggio 
verso Gerusalemme : e Gesù 
li precedeva, e si stupivano : 
e lo seguivano timorosi. E 
presi a parte di nuovo i do- 
dici , cominciò a dir loro le 
cose , che dovevano accader- 
gli. 

33. Ecco che andiamo a 
Gerusalemme , ed il Figliuo- 
lo dell’ uomo sarà dato nelle 
mani de’ principi de’ Sacerdo- 
ti , e degli Scribi , e de’ Se- 
niori , e lo condanneranno a 
morte , e lo consegneranno 
a’ Gentili : 

34. E questi lo scherniran- 


29. Respondens Jesus , ait : 
Amen dico vobis ■■ Nomo est , 
qui reliquerit domum , aui 
fratres , aul sorores, aut pa- 
trem , auf malrem , aut filios , 
aut agros propter me , et prò - 
pter Evangclium , 

30- Qui non accipial cen- 
ties tantum , nunc in tempo- 
re hoc , domos , et fratres , 
et sorores , et matres , et fi- 
lios , et agros , cura per seca - 
lionibus , et in seculo futuro 
vilam ceternam. 

31- * Multi autcm erunt 
primi novissimi , et novissimi 
primi. # Mattb. 19. 30. 

32. Erant autem in via 
asccndenles Hierosulymam: et 
prcecedebat illos Jesus , et stu - 
pebant : et sequentes lime- 
bant. * Et assumens itcrum 
duodecim , ccepil illis diccre , 
quce essent ei eventura. * Lue. 
18. 51. 

33. Quia ecce ascendimus 
Eierosolgmam , et Filius ho- 
minis iradelur principibus Sa- 
cerdolum , et Scribis , et Se- 
nioribus , et damnabunt eum 
morte , et tradent eum Gen- 
tibus : 

34. Et illudent ei , et con- 


Vers. 52. E si stupivano , ec. Non sapean capire , come , 
tanta fretta si desse egli per arrivare a Gerusalemme , uelìu 
qual città dovea patire , e morire , come avea già predetto. 

Lo seguivano timorosi. Temevano e per lui , e per loro 
stessi , affliggendosi de’ mali , a’ quali egli andava incontro , 
ed aspettandosi di essere aneli’ eglino involti nella stessa 
persecuzione. 
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no, e gli sputeranno addos- 
so , e lo flagelleranno , e Io 
uccideranno: ed egli risusci- 
terà il terzo giorno. 

35. E si accostarono a lui 
Giacomo , e Giovanni figliuoli 
di Zebedeo , dicendo : Mae- 
stro , vogliamo, che, qualun- 
que cosa domanderemo , tu a 
tioi la conceda. 

36. Ed egli disse loro : Che 
bramate voi , che io vi con- 
ceda ? 

37. Risposero : Concedici, 
che uno di noi segga. alla tua 
destra, e l’altro alla tua si- 
nistra nella tua gloria. 

38. Ma Gesù disse loro : 
Non sapete quello , che do- 
mandate : Potete voi bere il 
calice , eh’ io beo 5 od esser 
battezzati col battesimo : on- 
d’ io son battezzato ? ' 

39. E quelli replicarongli : 
Si che possiamo. Ma Gesù 
disse loro : Voi berele vera- 
mente il calice , ch’io beo; e 
sarete battezzati col battesi- 
mo , ond’ io son battezzato : 

40. Ma il sedere alla mia 
destra , od alla mia sinistra 
non ispetta a me di conce- 
derlo a voi 5 ma a coloro , 
pe’ quali è stato preparalo. 

41. Ed udito questo; i die- 
ci si disgustarono con Giaco- 
mo , e Giovanni. 

42. Ma Gesù chiamatigli 


spucrU eum , et flagellatimi 
eum , et interficient eum : et 
tertia die resurget. 

33. Et accedunt ad eum 
Jacobus , et Joannes filii Ze- 
bedei , dicentes : Magister , 
volumus , ut , quodeumque pe- 
tierimus , facias nobis . * Matt. 
20 . 20 . 

36. At ille dixit eis : Quid 
vultis , ut faciam vobis ? 

37. Et dixerunt : Da no- 
bit , ut unus ad dexteram 
tuam , et alius ad sinistram 
tuam sedeamus in gloria tua. 

38. Jesus autem ait eis : Na- 
sciti* , quid petatis : Potestis 
bibere calicem , quem ego bi- 
bo ; aut baptismo , quo ego 
baptizor , baplizari ? 

39. At illi dixerunt ei: Pos- 
sufnus. Jesus autem ait eis : 
Calicem quidem , quem ego 
bibo , bibelis , et baptismo , 
quo ego baptizor , baptizabi - 
mini : 

40. Sedere autem ad dexte- 
ram meam , nel ad sinistram 
non est meum dare vobis ; sed 
quibus paratum est. 

41. Et audientes decem , coe- 
perunt indignavi de Jacobo , 
et Joanne. 

42. Jesus autem vocans eos , 


Vers. 38. Il calice che io beo ? Egli beeva già ( e fin 
dal primo momento della sua vita mortale principiò a berlo) 
il calice della passione , di cui erano parte le* contraddizio- 
ni , le maldicenze , le false accuse , le insidie de’ suoi nemici. 
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a se , disse loro : Voi sapete , 
che quelli ; che sou tenuti per 
principi delle nazioni , eserci- 
tano dominio sopra di esse : 
ed i loro magnati hanno po- 
testà sopra di esse. 

43. Non cosi però va la 
bisogna tra di voi ; ma chiun- 
que vorrà diventar maggiore, 
sarà vostro servo : 

44. E chiunque di voi vor- 
rà esser primo, sarà servo 
di tutti. 

45. Imperocché anche il 
Figliuolo dell’ uomo non è 
venuto per esser servito , ma 
per servire, e per dare la sua 
vita in redenzione di molti. 

46. Ed arrivarono a Geri- 
co , e nel partire di Gerico 
co’ suoi discepoli , e con gran 
moltitudine di gente , Barti- 
meo cieco figliuolo di Timeo 
sedea nella strada , chieden- 
do la limosina. 

47. 11 quale avendo senti- 
to dire, egli è Gesù Nazare- 
no , cominciò a sciamare , di- 
cendo : Gesù figliuolo di Da- 
vidde , abbi pietà di me. 

48. E molli Io minaccia- 
vano , perchè tacesse. Ma e- 
gli gridava più forte : Fi- 
gliuolo di Davidde, abbi pie- 
tà di me. 

49. E Gesù soffermatosi lo 
fece chiamare. E chiamarono 
il cieco , dicendogli : Sta di 


ait illis : * Sciiti , quia hi , 
qui vidcntur principari gen- 
tibus , dominantur eis : et prin- 
cipe eorum potestatem habent 
ipsorum. * Lue. 22. 25. 

43. Non ita est autem in 
vobis ; sed quicumque volue- 
rit fieri major , erit vesler 
minister : 

44. Et quicumque voluerit 
in vobis primus esse , erit 0 - 
mnium scrvus. 

43. Nam et Filius hominis 
non venit , ut minislraretur 
ei ; sed ut ministrarci , et** 
darei animam suam redem- 
tionem prò mullis. 

46. * Et veniunt Jericho , 
et proficisccnte eo de Jericho, 
e< discipulis ejus , et plurima 
multitudine , filius Timcei Bar- 
limceus cwcus sedebat juxla 
viam, mendkans. * Mattò. 20. 
29. , Lue. 18. 35. 

47. Qui cum audisset , quia 
Jesus Nazarenus est , ccepit 
clamare , et dicere : Jesu fili 
David , miserere mei. 

48. Et comminabantur ei 
multi , ut tacerei. At ille mul- 
to magis clamabat : Fili Da- 
vid , miserere mei. 

49. Et stans Jesus , prcece- 
pit illum vocari. Et vocant 
ccecum , dicentes ei : Animce- 


Vers. 46. Bartimeo cieco. S. Matteo nomina due ciechi , 
S. Marco un solo ; (orse perchè questo era più conosciuto , 
e perchè segui il suo liberatore , e divenne celebre tra’ di- 
scepoli di Cristo. 
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buon animo: alzati, egli ti 
chiama. 

50. E quegli , gettato via 
il suo mantello, saltò in pie- 
di , ed andò da Gesù. 

51. E Gesù gli disse : Che 
vuoi , eli’ io ti faccia ? Ed il 
cieco dissegli s Maestro , eli’ 
io vegga. 

52. Gesù dissegli : Vatterìe , 
la tua fede ti ha salvalo. Ed 
in quell’ istante vide , e lo 
segui nel viaggio. 


ORSI? CRISTO 
quior esto , surge , vocat te. 

50. Qui , projecto vestimen- 
to suo , exsiliens , verni ad 
eum. 

51. Et respondens Jesus , 
dixit illi : Quid libi vis fa- 
cium ? Ciecus autem dixit et •• 
Rabbonì , ut videam. 

52. Jesus autem ait illi : 
Vade , fides tua te salvum fe- 
cit ■ Et confestim vidit , et se- 
quebalur eum in via. 


CAPO XI. 


Entra gloriosamente in Gerusalemme sopra il puledro di un' 
astna. Secca la ficaja maledicendola. Caccia dal tempio 
quei , che comperavano , e vendeano. Dimostra V efficacia 
della speranza in Dio. Del perdonare al prossimo. Non 
vuol dire agli Scribi , con qual potestà egli faccia certe 
cose , perchè eglino non rispondevano all' interrogazione 
fatta ad essi da lui intorno al battesimo di Giovami. 


\. Ed 


avvicinandosi a Ge- 
rusalemme , ed alla Betania 
presso al monte delle ulive , 
mandò due de’ suoi discepoli , 


2. E disse loro : Andate 
nel villaggio , che vi sta di- 


*.• Ut cum appropinqua- 
rent Hierosolymw , et Bctha - 
nix ad montem olivarum , mir- 
iti duos ex discipulis suis , * 
Matlh. 21. 1. , Lue. 19. 29. 

2. Et ait illis: Ite in ca- 
stellum , quod contra vos esl , 


annotazioni. 

Vers. 1. Ed alla Betania. S’intende in questo luogo non 
il castello di tal nome , ma quella parte del monte Oliveto , 
la quale diceasi la Betania. S. Luca aggiunge Betfage , e 
così porla anche il Greco in S. Marco , e questo era uu 
borghetto quasi sotto le mura di Gerusalemme , eh’ era per- 
ciò considerato come parte della città", e dove questo fini- 
va , cominciava la Betania. 
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rimpetlo , ed al primo ingres- 
so troverete legato un asinel- 
io non ancora domalo : scio- 
glietelo. , c menatelo a me. 

5. E se alcuno vi dirà : 
Che fate voi ? Ditegli , che 
il Signore ne ha bisogno : e 
subito lo manderà qua. 

4. Ed andarono, e trova- 
rono E asinelio legato alla por- 
ta fuori in un bivio : e lo 
sciolsero. 

5. Ed alcuni de’ circostan- 
ti disscr loro : Che fate voi, 
che sciogliete f asinelio ? 

6. Ed essi risposer loro , 
conforme avea loro ordinato 
Gesù , e v quelli lo lasciaron 
menar via. 

7. E condussero a Gesù 
1’ asinelio : sopra di cui mi- 
sero le loro vesti , ed egli 
vi montò sopra. 

8. E molti distendeano le 
loro vesti per la strada : al- 
tri troncavano rami dagli al- 
beri , e gli spargeano per la 
strada. 

9. E quelli , che andavano 
innanzi , e quei , clic veni- 
vano dietrq , sciamavano , di- 
cendo : Osanna : 

40. Benedetto colui , che 
viene nel nome del Signore : 
benedetto il regno, clic vie- 
ne , del padre nostro David- 
de : Osanna ne! più alto dei 
cicli. 

44. Ed entrò in Gerusa- 
lemme , e nel tempio : ed 
osservate incorno tutte Je co- 
se , 1’ ora essendo già tarda, 
se n’andò a Bctania con i do- 
dici. 


et statim introeuntes illue , tn- 
vcnielis pullum ligalum , super 
quem nano adirne hominum se- 
dit: solvile Uhm, et adducite. 

3. Et si quis vobis dixe- 
rit : Quid facilis ? Dicile , 
quia Domino necessarius est 
et continuo illum dimittet huc. 

4. Et abeuntes , inccnerunt 
pullum ligalum ante januam 
foris in bivio: et solvunt eum. 

Si. Et quidam de Ulte stan- 
tibus dicebant illis: Quid fa- 
citis , solventes pullum P 

6. Qui dixerunt eis , sicut 
precceperat illis Jesus , et di- 
miserunt eis. 

7. * Et duxerunt pullum 
ad Jcsum : et imponimi illi ve- 
stimento sua , et sedit super 
eum. * Joan. 42. 44. 

8. Multi autem vestimento 
sua straverunl in via : alii au- 
tem frondes ccedebant de ar- 
boribus , et sternebant in via. 

9. Et qui pr olibani , et qui 
sequebantur , elamabant, di- 
cenles : Hosanna: 

40. * Benediclus, qui venit 
in nomine Domini:, benedi- 
ctum , quod venit , regnum 
patris nostri David: Hosanna 
in excelsis. * Ps. 447. 26. , 
Mattò. 21. 9. , Lue. 19. 38. 

//. * Et inlroivit Hieroso- 
tymam in templum : et eir- 
cumspcctis omnibus , cwm jam 
vespcra csset hora ex Ut in 

Bcthaniam rum duodecimi, * 
Manta. 24. 40. 
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12. Ed il dì segttenle , li- 
scili che furono di Befania , 
ebbe fame. 

1"«. E veduto da lontano 
un fico , che avea delle fo- 
glie , andò a vedere , se a 
sorte vi trovasse qualche co- 
sa : e fattosi dappresso , non 
trovò se non foglie : imperoc- 
ché non era il tempo de'fichi. 

14. E Gesù dissegli : Mai 
più in eterno non mangi al- 
cuno delle tue frutta. Ed i 
discepoli r udirono. 

13. Ed arrivarono a Geru- 
salemme. Ed essendo egli en- 
trato nel tempio , cominciò a 
discacciarne quei , che vende- 
vano , e compravano nel tem- 
pio : e gettò per terra le ta- 
vole de’ banchieri , e le seg- 
giole delle persone, che ven- 
deano le colombe. 

16. E non permettea,che 
nessuno trasportasse arnesi 
pel tempio : 

17. E gl’ istruiva, dicendo 
loro : Non è egli scritto: La 
mia casa è casa di orazione 
per tutte le genti ? Ma voi 
V avete cangiata in ima spe- 
lonca di ladroni. 

18. Il che risaputosi dal 
principi de’ sacerdoti , e dagli 
Scribi , cercavano il modo di 
levarlo dal mondo : concios- 
siachè lo temevano , a moti- 
vo che tutto il popolo ammi- 
rava la sua dottrina. 

19. E, fattasi sera , usci 



GESÙ’ CRISTO 

12. Et alia die , cum exì- 
rent a Belhania , esuriit. 

43. * Cumque vidi s sei a lun- 
ge ficum habentem folta , ce- 
rcò , si quid forte invertirei in 
ea : et curri venissct ad eam > 
nihil invertii preeler folia : non 
enim crai tempus ficorum. * 
Mattò. 21. 29. 

44. Et respondens dixit ei : 
Jam rum amplius «n cetemum 
ex le fruclum quisquam man- 
ducò. Et audiebanl discipuli 
ejus. 

45. Et veniunt ffierosoly- 
mam. Et cum introisset in lem- 
plum , empii ejicere vendenles , 
et emenles in tempio: et men- 
sas nummulariorutn , el calhe- 
dras vendentium columbas e- 
vertit. 


46. Et non sinebat , ut quis- 
quam trans ferrei vas per tem - 
plum : 

17. Et docebat, dicens eis ■ 
Nonne scriptum est * Quìa 
domus mea dòmus orationis 
vocabitur omnibus gentibus 
Vos autem fecistis eam spe- 
luncam latronum. * Isai. 58. 
7. , Jer. 7. 11, 

48. Quo audito , principes 
sacerdotum , et Scribce qum- 
rebant, quomodo eum perde- 
rent : timebant enim eum , 
quoniam universa turba ad- 
nurabalur super doclrina ejus. 

40. Et cum uespera facta 
esset , egredvbalur de cimiate. 

20. Et cum mane traiui- 
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sara videro il fico seccato fi- 
no alle barbe. 

21. E Pietro risovvenuto- 
si , gli disse • Maestro , guar- 
da , coinè il fico da te male- 
detto si è seccalo. 

22. E Gesù rispose , e 
disse loro : Abbiate fede in 
Dio. 

23. In verità vi dico, che 
chiunque dirà a questo mon- 
te : Levati , e gettali in ma- 
re: e non esiterà in cuor suo; 
ma avrà fede , ette sia fatto , 
quanto ha detto , gli sarà 
fatto. 

24. Per questo vi dico : 
Qualunque cosa domandiate 
Bell'orazione, abbiate fede di 
conseguirla , e 1’ otterrete. 

23. E quando vi presente- 
rete per orare , se avete qual- 
che cosa contro di alcuno, 
perdonategli : aflìnchè il Pa- 
dre vostro , eh’ è ne’ cieli , 
perdoni anch'esso a voi i vo- 
stri peccati. 

2/6. Che se voi non perdo- 
nerete, neppure il vostro Pa- 
dre , eh’ è ne’ cieli , perdo- 
nerò a voi i vostri peccali. 

27. E ritornaron di nuovo 
a Gerusalemme. E mentre egli 
andava aUorno pel tempio , 
se gli accostarono i sommi 
Sacerdoti , e gli Scribi , ed i 
Seniori : 


S2I 

reni , viderunt ficum aridam 
factam a radicibus. 

24. Et recordatus Petrus , 
dixit ei : Rabbi , ecce ficus , 
cui maledixisti , aruit. 

22. Ei respondens Jesus , 
ait illis : * Habete fidem Dei. 
• Matth. 21. 22. 

23. Amen dico vobis , quia 
quicumque dixerit huic mon- 
ti: Tollere , et miltere in ma 
re : et non hcesitaverit in cor- 
de suoi sed crediderit , quia , 
guodcumqt te dixerit , fiat , 
fiel ei. 

24. * Propterea dico vobis . 
Omnia quaecumque orantes pe- 
liti s , credile , quia accipif - 
tis , èt evenient vobis. * Mail. 
7. 7. et 21. 22. 

23. * Et cum stabitìs ad o- 
randum , dinuUile , si quid 
habetis adversus aliquem : ut 
et Pater vester , qui in ccelis 
est , dimittat vobis peccata ve- 
stra. * Matth. 6. 14. et 18. 
35. , Lue. 11. 9. 

26. Quod si vos non dimi ■ 
serilis , nec Pater vester, qui 
in ccelis est , dimiUet vobis 
peccala vestra. 

27. * Et venirmi rursus 
Jlierosolymam. Et cum amba 
laret in tempio , accedunt ad 
eum summi Sacerdote*, et Scri- 
ba , et Seniores: * Lue. 20. 1. 


Vers. 27. Andava attorno pel tempio. Insegnando ora 
in una , ora in un altra parte del tempio , alfine di poter 
essere udito da ma ggior numero nella moltitudine di gente . 
che di continuo vi concorrea. 

Tbsp.N aov.Tom.L SI 
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28. E gli dissero : Con qua- 
le autori ih fai tu queste co- 
se ? E chi ba data a le tal 
balìa per far cose tali ■ 

29. Ma Gesù rispose , « 
disse loro ■ Domanderò aneli’ 
io a voi una cosa, , e voi ri- 
spondetemi : ed io vi dirò , 
con quale autorità faccia io 
queste cose. 

30. !l battesimo di Gio- 
vanni veniva dal cielo , o da- 
gli uomini ? Rispondetemi. 

31. Ma essi ruminavano 
dentro di se , e diccano : Se 
diremo, dal cielo , egli dirà : 
Perché dunque non avete cre- 
duto a lui ? 

52. Se diremo , dagli uo- 
mini , abbiamo paura* del po- 
polo : conciossiachè tutti te- 
neano , che Giovanni fosse 
veramente profeta. 

33. E risposero a Gesù : 
Noi sappiamo. E Gesù disse 
loro : Neppur io dico a voi, 
con quale autorità faccia io 
tali cose. 


GÈ SU’ CRISTO 

2<S’. Et dicunt ei : In qua 
potestà! e ficee facis ? Et quìa 
dedii tibi honc potestalem , ut 
ista facies ? 

W. Jesus antem respondens 
ait illis •• Interrogato vos et 
ego unum verbum , et respon- 
dele mi hi : et dicam vobis , 
in qua poteslate hcec factum. 

30. Itaplismus Joannis de 
ccelo crai , an ex liominibus ? 
Pcspovdete mihi. 

31. At illi cogitabant se- 
cum, dùcutesi Si dixerimus , 
de certo , dicet : Quare ergo 
non credidistis ei ? 

32. Si dixerimus , ex ho- 
minibus , timemus populum : 
omnes enim habebant J oan- 
nnn , quia vere propheta es- 
set» 

33. Et respondentes dicunt 
Jesu : Nescimus. Et respon- 
dens Jesus , ait illis : ISeque 
ego dico vobis , in qua pale- 
siate hcec faciam. 


CAPO XII. 

Parabola della vigna data a fitto a lavoratori , « quali uc- 
cisero i servi , cd il figlio del padre di famiglia. Ikarist x 
lo Untano sopra il censo da pagarsi a Cesare, ed i Sad- 
ducei sopra la risurrezione. Uno Scriba gli domanda , qual 
sia il primo comandamento : egli poi domanda agli Scri- 
bi . ùi qual modo dicano , che il Cristo sta. figliuolo de 
David de. Dopo aver insegnato a guardarsi da loro , loda 
una vedova , che avea gettati due piccioli nel Gazofilacio. 


V & cominciò a parlare 
ad' c'ssi' pervia di parabole: 
Un J notilo piantò ' una Vigna, 
e la cinse di siepe , e vi fe- 


/. * /v Tempii illis in para- 
bola loqui: V ineam pastina- 
rii homo . et drtùmdedil su- 
pini , et foitit lacum , et a di- 
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ce uno slrettojo , e vi fab- 
bricò una torre , e 1’ alitilo 
a’ contadini, e parli per lon- 
tan paese. 

2. E mandò a suo tempo 
da’ contadini up suo servito- 
re , per riscuoter la parte de’ 
fruiti della vigna. 

5. Ma quelli , jiresolo , lo 
batterono , e lo rimandarono 
colle mani vole. 

4. E di nuovo mandò ad 
essi un altro servo: e questo 
pure lo ferirono nella testa , 
e lo trattarono obbrobriosa- 
mente. 

5. E ne mandò di nuovo 
un altro , e questo l’ ammuz- 
.zacóno : . e di altri molli al- 
cuni ne baltèrono , altri, ne 
uccisero; t ' ■ 

6. Non restandogli adun- 
que più , se non un solo fi- 
gliuolo diletto , mandò da 
ultimo anche questo da essi , 
dicendo ; Avran rispetto per 
mio figliuolo. 

7. Àia i vignajuoli dissero 
tra di loro: Questi è l’erede: 
su via , ammazziamolo : e sa- 
rà nostra l’ eredità. 

8. E presolo , lo ammaz- 

zarono : e lo gettarono fuori 
della vigna. » • 

9. Che farà adunque il pa- 
dron della vigna ? Verrà , e 
sterminerà i fiuajuoli : e da- 
rà ad altri la vigna. 

40. E non avete voi letta 
K' 
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ficuvit turrita, et locami mm 
agriculis , et pcregre profetine 
est. * Isai. 5. i. , Jer. 2. 21, , 
Maith. 21. 33-, Lue. 20. 9. 

2. Et misit ad agricola « in 
tempore scroum , ut al> agri- 
coli s acciperet de fruclu vìn ti . 

3. Qui apprehensum eum 
ceciderunt, et dimiserunt va- 
cuum. 

4. Et iterurn misit ad il- 
los alium sercum : et illutn 
in capite vulneraverunt , et 
contumelia affvcerunt. 

3. Et rursum alium misit , 
et illuni occidcrunl: et plures 
alios , quosdam cardenia , atios 
vero occidentes. 

6. Adhuc ergo unum habens 
fi'ium carissimum , et illuni 
misit ad eus novissimurn , di- 
cens : Quia reoerebuntur fi- 
liuni meum. 

7. Coloni autem dixerunt 
ad invicim : Hic est heres : 
venite , occidamus eum ? et 
nostra erit hereditas. 

8. Et apprehendenles rum, 
ocaiderunt , et ejecerunt extra 
vineam. , u . 

9. Quid ergo faciet Domi- 
nus vinete ? Vemet , et per - 
de.t colonos : et dabit vineam 
aliis. 

40. * N(c scripturam hanc 


A ;N N O li A ? I 0 N I. 

Vers. 10. La pietra rigettata , ec. Questo versetto, ed »1 

# 
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questa scrittura : La pietra ri- 
gettata da coloro , che fab- 
bricavano, quella stessa è di- 
ventata pietra fondamentale 
dell’ angolo. 

11. Dal Signore è stata 
fatta tal cosa : ed ella è mi- 
rabile negli occhi nostri ? 

12. E tentavan di metter- 
gli le mani addosso: imperoc- 
ché intesero , che questa pa- 
rabola l’avea detta per loro : 
ma ebber paura delle turbe. 
E lasciatolo, se n’andarono. 

13. E mandarou da lui 
alcuni de’ Farisei , e degli 
Erodiani , per coglierlo in 
parole. 

14. Venuti costoro , gli 
dissero : Maestro , noi sappia- 
mo , che sei verace , e non 
hai riguardo a chicchessia : 
conciossiachè non guardi in 
faccia gii uomini ; ma inse- 
gni la via di Dio con verità : 
è lecito, che si paghi il tri- 
buto a Cesare, o noi paghe- 
remo ? 

lo. Gesù conoscendo la lo- 
ro malizia , disse loro : Per- 
chè mi tentate voi ? Recate- 
mi un denaro , perchè lo 
vegga. 


GESE’ CRISTO 

legislis : Lapidem , quem re- 
probaverunt cedificanles , hic 
factus est in caput anguli. * 
Ps. 117. 22., lsai. 28. 16. , 
Matth. 21. 42. , Act. 4. 11., 
Rom. 9. 33., 1. Pet. 2. 7. 

11. A Domino factum est 
istud : et est mirabile in ocu- 
bis nostris ? 

12. Et qucerebant eum te- 
nere , et timuerunt turbam r 
cognoverunt enim , quoniam 
ad e os parabolam hanc dixe- 
ril. Et relieto eo, abierunt. 

13. * Et mitlunt ad eum 
quosdam ex Pharisceis, et He- 
rodianis , ut eum caperent in 
verbo. * Matth. 22. 15., Lue. 
20 . 20 .' 

14. Qui venientes , dicunt 
ei : Magister , scimus , quia 
verax es , et non curas quem- 
quam: nec enim vides in fa - 
ciem hominum ,* sed in veri- 
tate viam Dei doces : licet dari 
tributum Casari , an non da - 
bimus ? 


13. Qui sciens vertutiam il- 
lorum : ait illis : Quid me 
tentatis ? Afferte mihi dena- 
rium , ut videam. 


seguente presi dal salmo 117. letteralmente s’intesero della 
maniera miracolosa , onde Dio avea rimesso Davidde sul tro- 
no dopo la ribellione delle dieci tribù; ma in senso profeti- 
co avuto principalmente in mira dallo Spirito Santo annun- 
ziavano la maniera anche più miracolosa , onde il vero Da- 
vidde Gesù Cristo rigettato dal suo popolo doveva essere ri- 
conosciuto , ed adorato da tulle le genti. 


\ 
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16. E glielo presentarono. 
Ed egli disse loro : Di chi è 
questa impronta , e questa 
iscrizione ? Risposer : Di Ce- 
sare. 

17. E Gesù ripigliò , e dis- 
se loro : Rendete adunque 
quel, eh’ è di Cesare, a Ce- 
sare , e quel , eh’ è di Dio , 
a Dio. Ed eglino lo ammira- 
vano. 

18. Ed andaron da lui I 
Sadducei , i quali negano la 
risurrezione : e lo interroga- 
rono con dire : 

19. Maestro, ci ha ordina- 
to Mosè , che se il fratello 
d’ uno venga a morire , la- 
sciando la moglie senza fi- 
gliuoli , il fratello sposi la 
moglie di lui , e ravvivi la 
Stirpe di suo fratello. 

20. Or eranvi sette fratel- 
li: ed il primo si ammogliò, 
e morì , senza lasciar fi- 
gliuoli. 

21. Ed il secondo prese la\ 
di lui moglie , e morì : e non 
lasciò neppur esso figliuoli. 
£ similmente il terzo. 

22. E nella stessa guisa set- 
te P ebbero per moglie : e non 
lasciaron figliuoli. Finalmente 
ultima di lutti morì, anche la 
donna. 

23. Nella risurrezione adun- 
que , tornati che sieno- a vi- 
vere , di chi di questi sarà 
ella moglie? Imperocché set- 
te l’hanno avuta per moglie. 

24. Ma Gesù rispose loro, 
e disse : Non siete voi in in- 
ganno per questo , perchè non 


46. Al illi atlulerunt ei. 
Et ait illis: Cujus est imago 
hcec , et inscriptio ? Dicunt 
ei : Ceesaris. 

47. Respondens autem Jcr 
SUS , diodi illis : * Reddite 
igitur , quee sunt Ceesaris , 
Cvesari : et quoe sunt Dei , 
Deo. Et mirabanlur super eo. 
* Rom. 13. 7. 

48. * Et venerunt ad eum 
Sadduccei , qui dicunt resur- 
rectionem non esse : et inter- 
rogabant eum , dicenles : * 
Mattò, 22. 23., Lue. 2Q. 27. 

49. Magistev , Mjgses. nobis 
scripsit , * ut , si cujus frater 
mortuus fuerit , et dimiserit 
uxorem , et filios non relique- 
rit , accipiat frater ejus uxo- 
rem ipsius , et resuscitet semen 
fratri suo. * Deut. 25. 6. 

20. Septem ergo fralres e- 
rant : et primus accepit uxo- 
rem , et mortuus. est , non re- 
lieto semine. 

24. Et secundus accepit 
eam , et mortuus est : et nec 
iste reliquit semen. El tertius. 
similiter. 

22. Et aceeperunt eam si- 
militer septem: et non reli - 
querunt semen. Novissima o- 
mnium defuncta, est et mulier. 

23. In resurrectione ergo , 
cum resurrexerint , cujus de 
his erit uxor ? Septem enim 
habuerunt eam uxorem. 

24. Et respondens Jesus , 
ait illis : Nonne ideo erratila 
non scienles scripturas , negus 
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intendete le scritture , nè la 
potenza di Dio? 

23. Imperocché risuscitati 
che sieno, nè gli uomini pren- 
deran moglie , nè le donne 
saran date a marito; ma sa- 
ranno quali gli Angeli di Dio 
nel culo. 

26. Che poi i morti risor- 
gano , non avete voi letto 
nel libro di Mosè , in qual 
modo Dio parlò a lui nel ro- 
veto , dicendo : lo sono il 
Dio d’ A bramo , ed il Dio d’ l- 
saeco , ed il Dio di Giacobbe? 

27. Ei non è il Dio dei 
morti , ma de’ vivi. Voi siete 
adunque in grande errore. 
.,28, E si accostò uno degli 
Scribi , che aveva udite le in- 
terrogazioni di coloro , e ve- 
dendo , che Gesti avea loro 
risposto bene , domandogli , 
quale fosse il primo di tutt’ 
i comandamenti. 

29. E Gesù rispo sogli : Il 
primo di luti’ i comandamen- 
ti egli è : Senti , Israele : il 
Signore Dio tuo è un Dio 
solo. 

30. Ed amerai il Signora 
Dio tuo con tutto il tuo cuo- 
re, c con tutta l’anima tua, 
e con tutto il tuo spirito , e 
con tutto il tuo potere. Que- 
sto è il primo comandamento. 

31. Il secondo poi è simi- 
le a questo : Amerai il pros- 


GESU’ CRISTO 
virlytem Dei ? 

2.3. Cum enim a mori ut* 
resurrexerint , ncque nubent , 
ncque nubmtur ; sul su ni tic- 
ut Angeli in ccelis. 

26. De mortuis aulem , quod 
resurgant , non legistis in libro 
Moysi , super rubum quomndo 
dìxeril illi Deus , inquiens : * 
Ego sum Deus Abraham , et 
D us Isaac , et Deus Jacob ? 
* Exod. 3. 6. , Matth. 22. 32. 

27. Non est Deus mortuo- 
rum , sed vivorum. Vos ergo 
mullum erralis. 

28. * Et accessit itnus de 
Scr ibis, qui audierat illos con- 
quircntes , et videns . quoniam 
bene illis responderit , inter- 
rogavi! eum, quod esse l pri*- 
mum omnium mandalum. * 
Matth. 22. 33. 

29. Jesus autem respondit 
ei : Q lia primum omnium 
mandalum est : * Audi , Is- 
rael : Dominile Deus tuus Deus 
unus est : * Deut. 6. 4. 

30. Et dilige s Dominum Ihx 
um tuum ex loto corde tuo , 
et ex tota anima tua , et ex 
tota mente tua . , et ex tota 
virtute tua. Uve est primum 
mandatum. 

31. * Secundum aulem si- 
mile est illi: Diliges proximum 


-Il t ‘ 4 * * 

Vers. 26. Nel libro di Mosè. Si vaio dell' autorità di Mo- 
sè , sia perchè i Sadducei 1’ avevano allegata , sia perchè 
e «storo non ammetteano di tutt’ i libri santi , se non il 
Pentateuco , cioè i cinque libri di Mosè. 
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siino tuo , come le stesso. Al- luum , lamquam leipsum. Ma - 
tro comandamento maggior jus horum aliud mandalum 
di questi non v’ è. non est. * Lev. 49. 48. , Manli. 

22. 39. , Iloni. 43. 9., Calai. 

3, 44. , Jac. 2. 8. 

32. E lo Scriba gli rispo- 32. Et ait illi Scriba : B:- 
se: Maestro, bai dello benis- ne, Magister , in ver ila le di- 
samo, e con tutta verità, ebe xisli , quia tmus est Deus,' 
v’è un solo Dio, e non ve et non est ahus prater eum. 
u’è altro fuori di lui. 

53. E che I’ amarlo con 33. Et ut diligatur ex loto 
tutto il cuore, - con lutto fin- corde, et ex loto inlellectu , 
tclletto , e con tulla Pani- et ex tota anima , et ex tota 
ma, e con tutte le forze: e fortitudine : et dilirj re proxi- 
r amare il prossimo, come se mum lamquam scipsum ma- 
slesso , vai piu di tutti gli jus est omnibus ìu/locuuloma- 
olocausti , e sagrifizj. tibus, et sacrificiis. 

34. Vedendo Gesù , com' e- 3/. Jesus aulum tidens , 
gli avea saggiamente risposlo, quod sapienter respondissct , 
gli disse : Non sei lungi dal dixil illi : Non cs long e a re- 
regno di Dio. E da indi in gno Dei. Et nemo jutn aude- 
poi nessuno ardiva d’ inter- bat eum interrogare. 
rogarlo. 

33. E ragionando Gesù , 33. Et respondens Jesus , 

ed insegnando nel tempio , dieebat , doccns in tempio : 
diceva : In che modo dicono Quomoclo dicunt Scriba , Chri - 
gli Scribi , che il Cristo è fi- slum fxlium esse David ? 
gliuolo di Davidde ? 

50. Conciossiachè lo stesso 36. Ipse enim David dicit 
Davidde disse per Ispirilo san- in Spirilu sanclo : * Dixit Do- 
to : Il Signore ha detto al minus Domino meo : Sede a 
mio Signore : Siedi alla mia dexlris meis , donec ponam 
destra , fino a tanto che io inimieos tuos , scabellum sc- 
abbia messi i tuoi nemici per dum tuorum. * Psal. 109. 4., 
isgabello a’ tuoi piedi. Manli. 22. 44. , Lue. 20. 42. 

57. Lo stesso Davidde adun- 37. Ipse ergo David dicit 
que lo chiama Signore : come eum Dominum : et unde est 
adunque ò suo figliuolo ? E filius ejus ? Et multa turba 

, 'ili. , 

Vers. 54. Non sei lungi dal regno di Dio. Quello , che 
gli mancava , era la cognizione del Salvatore Figliuolo (li, 
Dio, scuza di cui non poteva aver parte nel regno celeste. 
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hi multa turba lo udi con 

piacere. 

58. E dicea loro nelle sue 
istruzioni : Guardatevi dagli 
Scribi , i quali ambiscono di 
passeggiare in lunghe vesti , 
e di essere salutati nelle piaz- 
ze , 

59. E di avere le prime 
sedie nelle adunanze , ed i 
primi posti ne’ convitti 

40 I quali divorano le ca- 
se delle vedove col pretesto 
t!i lunghe orazioni : costoro 
saranno più rigorosamente 
giudicati. 

41. E sedendo Gesù dirim- 
petto al gazofilacio, osserva- 
va, come il popolo vi getta- 
va del denaro , e molti ric- 
chi ne gettavano in copia. 

42. Ed essendo poi venuta 
una povera vedova , vi mise 
due piccole monete , che fan- 
no un quadrante. 

45. E chiamati a se i suoi 
discepoli, disse loro: In ve- 
rità vi dico , che questa po- 
vera vedova ha dato più di 
tutti quelli , che han messo 
nel gazofilacio. 


GESÙ' CRISTO 
eum libenter andini. 

38. Et dicebat eis in do- 
ctrina sua : * Cavete a Seri - 
bis , qui volunt in stolis am- 
bulare , et salutari in foro , 
* Ma Uh. 23. 6. , Lue. 41. 

43. et 20. 46. 

39. Et in primis catkedris 
sedere in Synagogis , et pri- 
mos discubilus in caenis : 

40. Qui devorant domos 
viduarum sub obtentu prolixat 
orationis : hi accipient prò - 
lixius judicium. 

41. * Et sedens Jesus can- 
tra gazophylacium , aspìcie- 
bat , quomodo turba jactaret 
ces in gaaophilacium , et multi 
divUes jaclabanl multa. * Lue. 
21 . 4 . 

42. Cum venisset autem ói- 
àua una pauper , misit duo 
minuta , quod est quadrar». 

43. Et convocane discipulos 
suos , ait illis : Amen die » 
vobis , quoniam vidua hcec 
pauper plus omnibus misit , 
qui miserunt in gazophyta- 
eium. 


Vers. 41. Gazofilacio. Questa parola significa qui più pro- 
babilmente il luogo, dov’ erano alcune casse destinate a ri- 
cevere il denaro gettatovi dai popolo per uso del tempio. 
Questo luogo era accanto all’ atrio detto delle donne , non 
perchè in esso non entrassero , se non Le donne ; ma per- 
chè di là da questo non era ad esse lecito d’innoltrarsi. Vedi 
Giuseppe de B. db. 5. 44. Altri vogliono , che il luogo dell' 
erario fosse all’ ingresso del tempio a settentrione. 

Vers. 45. Ha dato più di tutti , ec- Il pregio delle buona 
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44. Imperocché tutti ban- 44. Omnes enim ex eo , 
no dato di quel , che loro guod abundabat illis , mise- 
sopravanzava : ma costei del runt : haec vero de penuria 
suo necessario ha messo tutto sua omnia , quce habuit , mi - 
quel , che avea , tutto il suo sit totum viclum suum. 


opere dipende dalla carità , con cui sono fatte. Cosi ne giu- 
dica Dio , che al cuore dell’ uomo mira principalmeute , e 
così insegna a’ suoi Apostoli di giudicarne. E non v’ha dub- 
bio , che maggior effetto di liberalità si è il dar poco del 
pochissimo , che uno ha , che il dar molto da una gran 
massa. » 


sostentamento. 


capo xm. 

Dice , che il lempio sarà distrutto : predice le guerre , e le 
varie afflizioni , e persecuzioni , « l’ abbominazione della 
desolazione. De’ falsi cristi , e falsi profeti. Dopo i segni 
ne’ corpi celesti verrà il Figlimi dell ’ uomo con gloria. Si- 
militudine di ciò dal fico. Siccome a nessuno è noto il 


tempo , comanda a tutti la 


A. JLj mentre egli usciva dal 
tempio , gli disse uno de’ suoi 
discepoli: Maestro , guarda, 
che sorta di pietre , e che fàb- 
briche ( son ) queste. 

2. Ma Gesù risposegli , e 
disse : Vedi tu lutti questi 
grandi edificj? Non rimarrà 
pietra sopra pietra , che non 
sia scompaginata. 

3. E mentre egli sedea so- 
pra il monte degli ulivi di- 
rimpetto al tempio , Pietro , 
e Giacomo , e Giovanni , ed 
Andrea gli domandarono a 
parte: 

4. Spiegaci , quando sucee- 
deran queste cose ? E qual 
segno vi sarà , quando tutto 


vigilanza. 

4. * li T cum egrederetur 
de tempio , ait illi unus ex 
discipulis suis : Magister , a- 
spice , quales lapidee , et qua- 
les slruclurae. * Matth. 24- 1. 

2. Et respondens Jesus , ait 
illi : Videe has omnes magnai 
adipcaliones ? * Non relinquc- 
tur lapis super lapidem , qui 
non destruatur. * Lue. 19. 
44. et 21. 6. 

3. Et cum sederei in mon- 
te olivarum conira templum, 
interrogabanl eum separatila 
Petrus , et Jacobus , et Joau- 
nes, et Andreas: 

4. Die nobis , quando irta 
fieni ? Et quod signum crii , 
quando keec omnia incipient 
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questo sia per effettuarsi ? 

3. E Gesii rispondendo , 
principiò a dir toro : Bada- 
te : che alcuno non vi sedu- 
ca : 

6. Imperocché molti ver- 
ranno nel nome mio , dicen- 
do : io son desso : e sedur- 
ranno molli. 

7. Quando poi sentirete 
discorrer di guerre, e di ru- 
mori di guerre , non temete : 
imperocché è necessario , che 
queste cose succedano •, ma 
non ancora ( sarà ) la fine. 

8. Imperocché si solleverà 
popolo contro popolo , e re- 
gno contro regno , e vi saran- 
no tremnoti in più luoghi , e 
carestie. Comiuciamento dei 
dolori ( son ) queste cose. 

9. Voi però badate a voi stes- 
si. Imperocché vi rimetteran- 
no a’ Consigli , e sarete fla- 
gellali nelle Sinagoghe , e sa- 
rete per cjiusa mia condotti 
davanti a’ presidenti , cd a' re 
in testimonianza per essi. 

10. E fa d’ uopo , che pri- 
ma sia predicato il Vangelo 
presso tutte le nazioni. 

11. Ed allora quando vi 
meneranno ad imprigionarvi, 
non istate a premeditare quel, 
che abbiate a dire; ma quel- 
lo , che in quel punto vi sa- 
rà dato , quello dite : impe- 
rocché non siete voi, che p;uv 
late , ma Io Spirilo Santo. , 

12. Ed il fratello darà alla 
monte il fratello, ed il padre 
il figliuolo : e si ribelleranno 
i figliuoli contro (le* genitori , 
« li faranno morire. 

13. E sarete in odiotLlut- 


GESU’ CRISTO 
comumtnuri ? 

ff. Et reapontitns J sus , c«- 
pit dicere itlis : * Videte , ne 
t /uis vos seducat : * Ephes. o. 

6. , 2. Thess. 2. 3. 

6. Multi enim venient y» 
nomine meo , dfbenles : quìa 
ego sum: et multos seducent. 

7. Cum audierilis autem 
bella , et opinione t bellorum, 
ne timuerilis : oportet enim 
hwc fieri; sed no ndum finis. 

f , 

8. Exsurgel enim gens con- 
tro genti- m , et regnum super 
regnum , et erunt terrcemolus 
per loca , et fumee. Initium 
do! or uìiì heee. 

9. Videte autem vosmelip - 
sos. Tradent enim vos in Cpn- 
ciliis : et in Sinagogis vapula- 
bilis , et ante prcesides , et 
reges slabilis propter me in 
teslimonium illis. 

dO. Et in omnes genles pri- 
mum oportet prcedicari Evan- 
gclium. 

11 . * Et cum duxerint vos 
tradente s, nolite prcccog ilare , 
quid loquamini; sed quod da- 
tura vobis fuerit in illa bora, 
id loquimini : non enim vos 
estis loquenles , sed Spirilus 
Sanctus- * Manli. 10. 19. , 
Lue. 12. 11. et 21. 1-4. 

■12. Tradei autem frater 
fratrem in inorlem , et pater 
filium : et consurgcnt filii in 
parenles , et morte officiali 
cos- 

13. Et erilis odio omnibus 
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li per causa del nome mio. 
Ma chi sosterrà sino al fine, 
sarà salvo. 

44. Quando poi vedrete l’a- 
bominazione della desolazio- 
ne posta , dove non dee ( chi 
legge , intenda ) allora quel- 
li , che sono nella Giudea , 
fuggano su i monti. 

15. E chi ( si troverà ) 

sopra il solajo , non iscenda 
in casa , nò vi entri per pi- 
gliare qualche ;> o»sa di casa 
sua : ^ 

16. E chi sarà nel campo , 
non torni indielro a prende- 
re là sua veste. 

17. Ma guai alle pregnan- 
ti , e che avranno bambini 
al petto in quei giorni. 

18. Pregate però, che non 
succedano (tali cose) di verno. 

19. Imperocché saranno que’ 
giorni tribolazione, qual mai 
non fu dal principio della 
creazione fatta da Dio sino 
adesso , nè mai sarà. 

20. E se il Signore non 
avesse abbreviati quei giorni , 
non si salverebbe nessun uo- 
mo : ma in grazia degli elet- 
ti prescelti da lui gli ha ac- 
corciati. 

21. Allora se talun vi di- 
rà : ecco qui il Cristo , ecco- 
lo là, non credete. 


22. Imperocché sorgeranno 
de’ falsi cristi , e de’ falsi pro- 
feti , e faranno de’ miracoli , 
e de’ prodigi da sedurre , se 
fosse possibile , anche gli e- 
4etii. 


propler nomen meum. Qui au 
tem suslinuerit in fincm , hic 
salmis erit. 

14. * Cum autem videri 
tis abominationem desolationis 
stantem , ubi non debet ( qui 
legit , intelligat ) tunc qui in 
Judcea sunt , fugiant in mon- 
tes. * Dan. 9. 27., Matib. 24. 
13., Lue. 21. 20. 

45. Et qui super tectum , 
ne descendal in domum , nec 
introeat , ut totlat quid de 
domo sua : 

46. Et qui in agro erit , 
non rcverlatur retro tollere 
vestimentum suum. 

17. Vie autem prwgnanti- 
bus , et nulrieiilibus in illis 
diebus. 

48. Orale vero , ut hiemn 
non fiant. 

49. Erunt enim dies illi 
tribulaliones lales , quales non 
fuerunt ab inilio crealuroe , 
quam condidit Deus , usque 
nunc , neque fient. 

20. Et nisi breviasset Do- 
minai dies , non fuisset sal- 
va omnis caro : sed propu r 
electos , quos elegit, breviavit 
dies. 

21. * Et tunc si quis vobis 
dixerit : Ecce hic est Chri- 
slus , ecce illic , ne credide- 
ritis. * Matlh. 24. 23. , Lue. 
17. 23. et 21. 8. 

22. Exurgent enim pseudo- 
christi , et pseudoprophelce , 
et dabunt signa , et portenta 
ad seducendos , si fieri potesi , 
etiam electos. 
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23. Siate adunque guar- 
dinghi : ecco che io vi ho 
predetto il tutto. 

24. Ma in quei giorni do- 
po quella tribolazione si o- 
scurerà il sole , e la luna non 
darà la sua luce. 


25. E cadranno le stelle 
del cielo , e le potestà , che 
sono nel cielo , saranno scom- 
mosse. 

26. Ed allora vedranno il 
Figliuolo dell’ uomo venire so- 
pra le nuvole con potestà 
grande , e con gloria. 

27. Ed allora spedirà i suoi 
Angeli , e radunerà i suoi 
eletti da’ quattro venti , dall’ 
estremità della terra sino all’ 
estremità del cielo. 

28. Dal fico imparate que- 
sta parabola : Quando i suoi 
rami sono già teneri , e spun- 
tate le foglie , voi sapete , 
che la state è vicina : 

29. Così ancora quando voi 
vedrete accader queste cose, 
sappiate , eh’ egli è vicino 
alle porte. 

30. In verità vi dica: Non 
passerà questa generazione , 
prima che tntlo questo sia 
avvenuto. 

51, Il cielo , e la terra pas- 
seranno ; ma le mie parole 
non passeranno. 

32. Quanto poi a quel gior- 


CESU* CRISTO 

23. Vos ergo videte : ecce 
proedixi vobis omnia. 

24. * Sed in illis diebus 
post tribulationem illam sol 
contenebr abitar , et luna non 
dabit splendorem suum. * Isai. 
13. 10. , Ezech. 32. 7. , Joel. 
2 . 10 . 

. 23. Et slellce cceli erunt de- 
cidente* , et virlutes , qua in 
ccelis sunt , movebunlur. 

26. Et tutte videbunt filium 
hominis vertiefiiem in nubibtts 
cum virtute multa , et gloria . 

27. * Et lune mittet Ange- 
lo* suos , et congregabit eledos 
suos a qualuor ventis , a fum- 
mo terree usque ad summuo » 
cceli. * Matth. 24. 31. 

28. A fica autem discite 
parabolam. Cum jam ramus 
cjus tener fuerit , et nata fue- 
rint folio , cognoscitis , quia 
in proximo sit astas : 

29. Sic et vos cum viderl - 
tis hoec fieri , scitote , quod 
in proximo sit , in o$tit5. 

30. Amen dico vobis: Quo- 
niam non transibit generatio 
hcec , donec omnia ista fiant. 

31. Ccelum , et terra trans- 
ibunt ; verbo autem mea non 
transibunt. 

32. De die autem ilio , vel 


ANNOTAZIONI. 

/ 

Ver». 32. Nè il Figliuolo , ec. Queste parole sono dette da 
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no , o a quell’ ora nessuno lo 
sa, nè gli Angeli, che sono 
nel cielo , nè il Figliuolo , 
ma il solo Padre. 

33. State attenti , vegliate , 
ed orate : imperocché non sa- 
pete , quando sarà il tempo. 

34. Cosi un uomo , par- 
tendo per lontan paese , ab- 
bandonò la sua casa , e dette 
a’ suoi servi potestà di far 
tutto, ed ordinò al portinaio 
di star vigilante. 

35. Vegliate adunque ( per- 
chè non sapete , quando ven- 
ga il padrone di casa : se a 
sera , se a mezza notte, se al 
canto del gallo , se la mat- 
tina ) 


fiora nemo sdì , neque Angeli 
in calo , neque FUius , nifi 
Pater. 

33. * Videle , vigilale , et 
orate : nescitis enim , quando 
tempus sii. * Mattb. 24. 42. 

34. Sicut homo , qui pere- 
gre profecius reliquit domum 
suam , et dedit servis suis po- 
lestatem cujusque operis , et 
janitori pracepit , ut vigilet. 

33. Vigilate ergo , ( nescitis 
enim , quando dominus domus 
veniat : sero , an media nocte , 
an galli cantu , an mane ) 


Cristo , alTìn di reprimere negli Apostoli , ed in tutt’ i fe- 
deli ogni curiosità intorno al preciso tempo della fine del 
mondo , e del futuro giudizio. Questo arcano vuol egli mo- 
strare, che non sarà mai noto ad alcuno degli uomini, per- 
chè se a questi dovesse essere rivelato, lo avrebbe loro ri- 
velato il Figliuolo } ma tutte le loro ricerche previene egli 
con dire , che al Figliuolo stesso del Padre ciò è ignoto , 
non per significare , che realmente ei l’ ignorasse , ma per 
esprimere più fortemente come nessuno lo avrebbe giam- 
mai saputo , mentre ei non era per rivelarlo , come se di- 
cesse : nessuno saprà quel di , e quell’ ora , perchè io non 
debbo manifestarla, e voglio, che sia occulta , affinchè siate 
sempre preparati. Cristo ( dice Teofilo ) fa come un padre, 
il quale importunalo dal figlio , che vorrebbe una cosa , la 
quale ndn è bene , che gli sia data , risponde risolutamen- 
te , che tal cosa egli non ha , non perchè non 1’ abbia , ma 
perchè non vuol darla. 

Vers. 34. Così un uomo partendo. Questi è Gesù Cristo, 
il quale , compiuta 1’ opera ingiuntagli dal Padre , a lui fè 
ritorno , e lasciò al governo della sua Chiesa gli Apostoli , 
ed i loro successori nel ministero , a’ quali anche più , che 
ad ogni altro ha raccomandato di vegliare in ogni tempo , 
e di non lasciarsi trovare addormentati nella tiepidezza , c 
nella trascuratezza degli obblighi di buon pastore. 
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36. Affinchè, venendo im- 
provvisamente , non vi trovi 
addor mentali. 

37. Quello poi , che io di- 
co a voi , lo dico a tutti : 
Vegliate. 


GESÙ’ CRISTO 

36. Ne , cum venerit re- 
pente , inventai vos dormien- 
tes. 

37. Quod autem vohis di- 
co , omnibus dico : Vigilate- 


CAPO XIV. 

I principi de' Sacerdoti fanno consiglio sopra la morte di Ge- 
sù , il guai è unto da una donna di prezioso unguento , 
mormorandone i discepoli. E venduto da Giuda. Del tra- 
dimento di lui parla agli Apostoli nella cena , nella quale 
dà il pane consagrato in suo Corpo , ed il vino in suo San- 
gue a' discepoli. Predice lo scandalo di tulli , e la trina 
negazione di Pietro. Dopo aver orato tre volte , è catturato 
da’ Giudei , ad uno de’ quali Pietro taglia l’ orecchio. 
Fuggono i discepoli. Accusato da' falsi teslimonj dinanzi a 
Caifa , è giudicato reo di morte , é sputacchiato , e bat- 
tuto , e negato tre volte da Pietro. 

\. Or di li a due giorni 
era la Pasqua , e gli azzimi r 
ed i principi de’ Sacerdoti , e 
gli Scribi cercavano il modo 
di prenderlo per inganno, ed 
ucciderlo. 

2. Ma diceano : Non il di 
di festa , perchè il popolo non 
si levi a tumulto. 

3. E trovandosi Gesù a 
Befania in casa di Simone il 
lebbroso, ed essendo a roen- 


i. * E Rat autem Pascha , 
et azgma post biduum : et 
qucerebant summi Sacerdotes , 
et Scribce , quomodo eum dolo 
tenermi, et occiderent. * MaU. 
26. 2. , Lue. 22. I. 

2. Dicebant autem : Non in- 
die festo , ne forte tumultua 
fieret in populo. 

3. * Et cum esset Bethaniw 
in domo Simonis leprosi , et 
recumberet: venit mulier , ha- 


ANNOTAZIONI. 

Vers. 4. La Pasqua , e gli azzimi. Il giorno di Pasqua , 
in cui si mangiava l’ agnello , era il primo de’ sette giorni 
degli azzimi. 

Vers. 3. Di nardo di spigo. La voce nardo si usava fre- 
quentemente per significare l’unguento di nardo; ed aggiun- 
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sa : venne una donna , che 
aveva un alabastro d’ unguen- 
to di nardo di spigo di gran 
pregio , e rollo l’ alabastro , 
glielo sparse su la testa. 

4. Ed eranvi alenili , ehe 
ciò soffrivano di mal cuore 
dentro di’ se , e dicevano : 
A che fine si è 'filile questo 
scialacquamento d’unguento ? 

5. Imperocché potea que- 
sto vendersi più di trecento 
denari , e darsi a’'poveri. E 
fremeano contro di lei. 

6. Ma Gesù disse : Lascia- 
tela stare : perchè la inquie- 
tate voi ? Ella ha fatta una 
buona opera verso di me. 

7. Imperocché avete sem* 
pre con vói de’ poveri , e po- 
tete far loro del bene , quan- 
do a voi piacerà : me poi non 
mi avete sempre. 

8'. Ella ha fiuto quel , bhe 
poteva V ha antiéipalo ad tin- 
gere il mio corpo per la se- 
poltura. 

9. In verità vi dico: In 
qualunque luogo sarà predio 
eato questo Vangelo pel mon- 
do tutto , sarà ancor raccon- 
talo quel , eh’ ella ha fatto , 
in sua ricordanza. ’•'*'* !•’ 

10. E Giuda Iscaribte uno 
de’ dodici andò da’ principi de’ 
Sacerdoti per darlo nelle loro 
inani. 

11. E questi , uditolo , si 


beni alabastrum unguenti nar- 
di spicati pretinsi , et fractn 
alabastro , off udii super caput 
cjus. * Manli. 26. 0. , Jean. 
12 . 1 . " 

4. Erant autem quidam in- 
digni ferinità intra semetip- 
sos , et dicentes 7 Ut quid 
perditio ista unguenti facta 
est ? 

5. Poterai enim unguentum 
istud venundari plus quam 
trecentis denariis , et darìpau- 
peribus. Et fremrbant in cam. 

6. Jesus autem dixil : Si- 
nite eam quid illi molesti 
estis ? Bonum opus operata 
est in me. 

7. Semper enim paupcres 
habetis vobiscum : et cum «o- 
lueritis , potesti s illis bene fa- 
cere : me autem non semper 
habetis. 

8. Qitod hobuil hcec , ferii : 
pfccvdnit ungere corpus me iti» 
in sepulluram. 

.' u ; *si ■ 

< ' .9. Amen dico vobis .- Ubi- 
citmque pra'dicatum fuerit E- 
'vangeliutn istud in imiverso 
mundo-, ct quod fecit hcec , 
ndrrabUur in memoriam ejus. 

. » »!'*, . it j 

40. * Et Judas fscariotes 
unus de duodscim ab Ut ad 
summos Sacerdotes , ut prode- 
-ret eum illis. * Matth. 26. 14. 

//. Qui audicntes gacisi 


gendo di spigo , viene a significare , che quell’ unguento era 
latto per primo ingrediente non di foglia , ma di spiga di 
nardo. Per gli unguenti (dice Plinio) è massimamente cele- 
bre quella specie di nardo 5 che cresce in ispiga. 
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rallegrarono : e promisero di 
dargli del denaro. E cercava 
occasione favorevole per tra* 
dirlo. 

12. Ed il primo giorno de- 
gli azzimi , quando immola- 
van la pasqua , dissero a lui 
i discepoli : Dove vuoi tu , 
che audiamo ad apparecchia- 
re pel mangiamento della Pa- 
squa ? 

13. Ed ei mandò due de’ 
suoi discepoli , e disse loro : 
Andate in città : ed incon- 
trerete un uomo portante una 
secchia d’ acqua $ andategli 
dietro .* 

14. Ed in qualunque luo- 
go entri , dite al padrone della 
casa ; il maestro dice : Dov* 
è il mio refettorio , ove io 
mangi la Pasqua co’ miei di- 
scepoli ? 

15. Ed egli vi farà vedere 
un cenacolo grande , messo 
in ordine : e quivi apparec- 
chiate per noi. 

16. E i discepoli andarono, 
e giunti in città trovarono , 
conforme avea loro detto, e 
prepararon la Pasqua. 

17. E fattasi sera, v’an- 
dò egli con i dodici. 


GESÙ’ CRISTO 

sunt : et prominrurU ei , pe- 
cuniam te daturos. Et quce- 
rebat , quomodo illum oppor- 
tune traderel. 

42. * Et primo die azytno- 
rum , quando pascha immo- 
labant , dicunt ei discipuli : 
Quo vis eamtis , et paremus 
libi , ut manduces Pascha ? * 
Manli. 26. 17. , Lue. 22. 7. 

43. Et mittit duos ex di - 
scipulis suis , et dicit eis: Ite 
in civitatem : et occurret vo - 
bis homo lagmam aquee ba- 
julans ; sequimini eum : 

44. Et quocumque inlroie- 
rit , dicite domino domus , 
quia magister dicit : Ubi est 
refectio mea , ubi Pascha cum 
discipulis tneis manducem? 

45. Et ipse vobis demon - 
strabit ccenaculum grande » 
stratum: et iUic parate nobis. 

46. Et abierunt discipuli e- 
jus , et venerunt in civitatem: 
et invenerunt , secut dùcerai 
illis y et paracerunt Pascha. 

47. * Vespere autem facto , 
venti cum duodecim. * Matth. 
26. 20. , Lue. 22. 14. , Joan. 
43. 21. 


Vers. 12. Quando immolavan la Pasqua. Pasqua è l’agnel- 
lo Pasquale. Or questi agnelli si portavano al tempio , e 
quivi i Sacerdoti , ed i Leviti gli scannavano , e ne sparge- 
vano il sangue appiè dell’ altare ; le quali cose dovevano es- 
ser fatte prima della sera , in cui principiava il di di Pa- 
squa , contando gli Ebrei i loro dì festivi da una sera ali' 
altra , secondo il precetto di Dio , come altrove si è detto» 
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1-8. E mentre erano a men- 
sa , e mangiavano, disse Ge- 
sù : in verità vi dico , che 
imo di voi , il quale mangia 
con meco mi tradirà. 

19. Ma essi cominciarono 
a rattristarsi, ed a dirgli uno 
dopo l’ altro : Son forse io ? 
- 20. Ed egli disse loro : Uno 
de’ dodici , il quale intigne 
la mano nel piatto con me. 

21. Ed il Figliuolo dell’ 
uomo se ne va , coni’ è stalo 
scritto di lui : ma guai a 
quell’ uomo , per cui il Fi- 
gliuolo dell’ uomo sarà tradi- 
to. Meglio era per un uomo 
tale il non esser mai nato. 

22. E mentre quelli man- 
giavano, Gesù prese del pa- 
ne : e benedettelo , lo spezzò, 
-e lo dette loro , e disse : Pren- 
dete: questo è il mio Corpo. 

23. E preso il calice, re- 
se le grazie , lo dette ad essi: 
« tutti ne bevvero. 

24. E disse loro : Questo 
è il Sangue mio del nuovo 
testamento, il quale sarà spar- 
so per molti. 

25. In verità vi dico, che 
non berò più di questo frut- 
to della vite sino a quel gior- 
no , in cui lo berò nuovo nel 
regno di Dio. 

26. E , detto l’ inno , an- 


18. Et discumbenlìbus eis , 
et manducantibus , ait Jesus: 
Amen dico vobis , quia unns 
ex wbis tradet me , qui man- 
ducai mecum. 

19. At Uli caperunt contri- 
stari , et dicere et singulatim : 
Numquid ego ? 

SO. Qui ait illis: Unus ex 
duodecim , qui intingit mecum 
manum in catino. 

21. * Et Ftlius quidem ho- 
minis vadit , sicut scriptum 
est de eo : vrc autern homini 
dii, per qurm Filius hominis 
traderetur. Bonum eroi ei , 
si non es set nalus homo ille. 
*Ps. 40. IO., Act. 1. 16. 

22. Et manducanlibus il- 
lis , accepil Jesus panem . et 
òenedicens fregit , et dedit 
eis , et ait : Sumite : toc est 
Corpus mcum. * Matth. 26. 
26. , 1. Cor. 11. 24. 

23. Et , accepto calice , gra- 
tias agens dedit eis : et bìbe- 
runt ex ilio ornms. 

24. Et ait illis: Hic est 
Sanguis meus novi testamenti 
qui prò multis effundetur. 

25. Amen dico vobis, quia 
jam non bibam de hoc gerii 
mine vitis usque t'n dieta il 
lum , cum illui bibam novum 
in regno Dei. 

26. Et, hyimo dieta , exie- 


Vers. 24. Questo è il sangue mio , ec. Non v’ha dubbio, 
che queste parole le disse Cristo nel dare agli Apostoli lo 
stesso calice, e che solamente per una specie d’ anticipa- 
«ione S. Marco dice nel verso precedente: Ne bevvero lutti. 
Vedi S. Matteo. 

TEST.Ncov.Tom.l, 22 
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daremo al monte degli olivi. 

27. Allora Gesù disse loro: 
Tolti patirete scandalo a ri- 
guardo mio in questa notte 5 
imperocché sta scritto : Per- 
cuoterò il pastore , e si di- 
spergeranno le pecorelle. 

28. Ma dopo che io sarò 
risuscitato, vi andrò innanzi 
nella Galilea. 

29. Pietro però gli disse: 
Quand’anche tutti si scanda- 
lizzassero , non io però. 

30. E Gesù gli disse : In 
verità li dico , che tu oggi 
in questa notte , prima che 
il gallo abbia cantato la se- 
conda volta , mi negherai 
tre volte. 

31. Ma quegli soggiugnea 
di più : Quand’ anche bisogni 
con te morire, non ti neghe- 
rò. Ed il simil dicean pur 
tutti. 

32. Ed arrivarono in un 
luogo chiamato Getsemani 5 
ed egli disse a’ suoi discepoli : 
Fermatevi qui , sintantoché 
io faccia orazione. 

33. E prese seco Pietro , 
e Giacomo , e Giovanni : e 
cominciò ad atterrirsi , e rat- 
tristarsi. 

34. E disse loro : L’ anima 


CESI!’ CRISTO 
runl in monlem olivarum. 

27. Et ait cis Jesus : * 0- 
mnes scandalizabimini in me 
in noe! e isla; quia scriptum 
est : f Perculiam paslorem , 
et dispergentur oves. * Joan. 
16. 32. , + Zachar. 13. 7. 

28. Sed postquam resurre- 
xero , prcecedam vos in Ga- 
lilceam. 

29. Petrus autem ait illi: 
Etsi omnes scandalizzati fue- 
rint in te , sed non ego. 

30. Et ait illi Jesus : Amen 
dico Ubi , quia tu dodie in 
nocte hac , priusquam gallus 
vocem bis dederit , ter me es 
negalurus. 

31. Al ille amplius loque - 
batur : Lisi oportucrit me si- 
mili commori libi , non te ne- 
gabo. Similitcr autem et o- 
mnes dictbant. 

32. * Et veniunt in prce- 
dium , cui nomen Gethsema- 
ni ; et ait discipulis suis : 
Sedete hic , donec orem. * Mat- 
tò. 26. 36. , Lue. 22. 40. 

33. Et assumit Petrum , et 
Jacobum , et Joannem secum: 
et coepit pavere , et teedere. 

34. Et ait illis: Tristi s est 


Vera. 30. Abbia cantato la seconda volta. Da questa chia- 
rissima espressione di S. Marco si vede , che , quando gli 
altri Evangelisti raccontano aver detto Gesù a Pietro : pri- 
ma , che il gallo canti , dee intendersi , prima , che canti la 
seconda volta ; il eh’ è verso l’ aurora. E gl’ istessi Autori 
profani si sono serviti di ambedue queste maniere di dire 
per significare la stessa cosa , cioè il temi» mtftulino. 
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ni! a è afflitta sino alla mor- 
ie : trattenetevi qui , e ve- 
gliate. 

3o. Ed avanzatosi alquan- 
to , si prostrò per terra : e 
pregò, che, s’ era possibile, 
si allontanasse da lui quell’ 
ora. 

50. E disse: Abba, padre, 
tutto è possibile a te : allon- 
tana da me questo calice ; ma 
ho n quello , che Voglio io , 
ma quel , che vuoi tu. 

37. E tornò da loro , e 
trovogli addormentali. E dis- 
se a Pietro : Simone , tu dor- 
mi ? Non hai potuto veglia- 
re una sol’ ora V 

38. Vegliate , ed orate per 
non cadere in tentazione. Lo 
spirito è pronto, ma la car- 
ne è inferma. 

59. Ed andò nuovamente 
ad orare, ripetendo le stesse 
parole. 

40. E tornato li trovò di 
nuovo addormentati ( impe- 
rocché i loro occhi erano ag- 
gravati ) e non sapeano cosa 
rispondergli. 

41. E ritornò la terza vol- 
ta , e disse loro : Su via dor- 
mite, e riposatevi. Basta co- 
si: l’ora è venuta: ecco che 
il Figliuolo deli’ uomo sarà 
dato nelle mani de peccatori. 

42. Alzatevi , andiamo. 
Ecco che colui , che mi tra- 
dirà , è vicino. 

43. E non avea finito di 
dire , quand’ eccoti Giuda 
(scariole uno de’ dodici , e 
con esso gran, gente armala 
di spade , e di bastoni , spe- 


anima mra usque ad morte ni • 
sustinele hìc , et vigilate. 

33. Et cum processiseli 
paullulum , procidit super 
lerram ; et orabat , ut , si 
fieri posset , transiret ab co 
hora. 

36. Et dixit : Abba , pater , 
omnia tibi possibilia sunt • 
transfer calicem hunc a me: 
sed non quod ego volo , sai 
quod tu. 

37. Et venit , et invenit eo.< 
dormientes. El ait Petro : Si 
mon dormis ? Non poluisti 
una hora vigilare ? 

38 ■ Vigilale , et orate , ut 
non inlrelis in tentalionew. 
Spiritile quidern promtus esl , 
caro vero infirma. 

39. Et iterum abiens , ora- 
vit , eutndem sermonem dicens. 

40 ■ El reversus denuo in- 
venit eos dormientes ( crani, 
enun oculi eoruin gravati ) ri. 
ignorabant , quid responderent 
et. 

41. Et venit tertio , et ait 
illis : Dormile jam , et requie- 
scile. Sufficit : venit hora : ec ■ 
ce Filius hominis tradelur in 
manus peccalorum. 

42. Surgite , eamus. Ecce 
qui me tradet , pope est. 

43. Et , adhuc eo toquente . 
venit Judas Iscariotes unus de 
duodecim , et * cum eo turba 
multa cum gladiis , et iignis , 
a summis Sacerdolibus,et Seri- 
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dita da’ principi de’ Sacerdoti , 
e dagli Scribi, e da’ Seniori. 

44. Ed il traditore avea 
dato loro il segnale , dicendo: 
Colui , che io bacerò , è des- 
so ; prendételo e conducete- 
lo con attenzione. 

45- E venuto che fu , ac- 
costassi subito a Gesù , e dis- 
selli : Dio ti salvi, Maestro, 
e lo baciò. 

46 Ma coloro gettarongli 
le mani addosso, e lo cattu- 
rarono. 

47. Ed tino degli astanti 
mise mano alla spada , e fe- 
ri un servo del sommo Sa- 
cerdote : e gli mozzò un 
orecchio. 

48. E Gesù prese la paro- 
la , e disse loro : Quasi io 
fossi un assassino , siete ve- 
nuti con ispade , e bastoni 
per pigliarmi? 

49. Ogni giorno io stava 
tra voi nel tempio , insegnan- 
do , nè mi pigliaste. Ma 
debbono le scritture adem- 
piersi. 

50. Allora i suoi discepoli 
abbandonatolo , tutti fuggi- 
rono. 

51. Ed un certo giovinet- 
to seguiva Gesù coperto di 
una vesta di lino su la nuda 
carne : e lo pigliarono. 


GESÙ’ CRISTO 

bis , et Scnioribus. * Matth. 
26. 47. , Lue. 22. 47. , Joan . 
18. 3. 

44. Dederat antem traditor 
ejus signum eis , dicens : 
Quemcumque osculatile fuero , 
ipse est ; tenete eum , et du- 
cile caule. 

45. Et cum venisset , statim 
accedens ad eum , ait ; Are, 
Rabbi: et osculatus est eum. 

46. At illi manus injecerunt 
in eum , et tenuerunt eum. 

47. Unus aulem quidam de 
circumstantibus educens gla- 
dium , percussit servum , sum- 
mi Sacerdotis : et amputavit 
illi auriculam. 

48. Et respondens Jesus , ait 
illis : Tamquam ad lalronem 
exislis cum gladiis , et lignis 
comprehendere me ? 

49. Quotidie eram apud vos 
in tempio docens , et non me 
tenuistis. Sed ut impleantur 
scriptum. 

50. * Tunc discipuli ejus 
relinquentes eum , omnes fu- 
gerunt. * Malti). 26. 56. 

57. Adolescens autem qui- 
dam sequebatur eum amiclus 
sindone super nudo: et te- 
nuerunt eum. 


Vers. 51. Un certo giovinetto. È mollo verisimile , che 
fosse qualcheduno affezionato a Gesù. La sindone era una 
vesta di lino ; ma però sufficiente a parare il freddo , e fat- 
ta in guisa da mettersi , e cavarsi con facilità. S. Marco ha 
voluto raccontar questo fatto, affine di fare intendere come 
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52. Ma egli , lasciata an- 
dare la veste scappò ignudo 
da loro. 

53. E condusser Gesù dal 
sommo Sacerdote: e si adu- 
narono tuli’ i Sacerdoti , e gli 
Scribi, ed i Seniori. 


54. Pietro però lo seguitò 
da lungi Gn dentro al corti- 
le del sommo Sacerdote : e 
sedeva al fuoco con i mini- 
stri , e scaldavasi. 

55. Ma i principi de’ Sa- 
cerdoti e tutto il consesso 
cercavano testimonianze con- 
tra Gesù per farlo morire , 
e non le trovavano. 

56. Imperocché molti de- 
ponevano il falso contra di 
lui : ma le loro deposizioni 
non concordavano. 

57. Ed alzatisi alcuni at- 
testavano il falso contra di 
lui , dicendo : 

58. Noi gli abbiamo senti- 
to dire: lo distruggerò que- 
sto tempio manofatto, ed in 
tre giorni fabricheronne un’ 
altro non manofatto. 

59. Ma la loro testimonian- 
za non era concorde. 

60. Ed alzatosi in mezzo 
il sommo Sacerdote, interrogò 
Gesù, dicendo: Non rispondi 
nulla tu alle cose , che ti so- 
no rinfacciate da costoro? 


52. At ille rejecta sindone, 
nudus profugit ab cis. 

33. Ed adduxernnt Jesum 
ad summum Sacerdotali : et 
convencrunt omnes Sacerdolcs , 
et Scriba , et Seniores. * 
Matth. 26. 57. , Lue. 22. 
54. , Joan. 18. 13. 

34. Petrus autem a longe 
seculus est eum, usgue inlro 
in atrium summi Sacerdotis : 
et sedebat cum ministris ad 
ignem , et calefacìebat te. 

33. * Summi vero Sacerdo- 
te s , et amne concilium qua- 
rebanl adversus Jesum testi- 
monium , ut eum morti tra- 
derent , nec inveniebant.'* Mat- 
th. 26. 59. 

36- Multi rnim testimonium 
falsum dicebant adversus eum : 
et convenientia testimonia non 
erant. 

37. Et quidam surgenles 
falsum testimonium fer ebani 
adversus eum . , diccnles : 

38. Quoniam nos audivimus 
eum dicentem : * Ego dissol- 
vala templum hoc manu fa- 
ctum , et per triduum aliud 
non manu factum adificabo. 
* Joan. 2. 19. 

59. Et non crai conveniens 
testimonium illorum. 

60. Et exsurgens summus 
Sacerdos in medium , interro- 
gavit Jesum , dicens: Non re -> 
spondes quidquam ad ea , queo 
Libi objiciuntur ab his ? 


la sola provvidenza fu quella , che salvò gli Apostoli dalle 
mani degl’ implacabili nemici del loro Maestro. 
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61. Ila egli taceva , e non 
rispose parola. Di nuovo lo 
interrogò il sommo Sacerdote, 
e dissogli : Sei tu il Cristo , 
il figliuolo di Dio benedetto ? 

62. E Gesù gli disse : lo 
lo sono: e vedrete il Figliuo- 
lo dell’ uomo scendere alla de- 
stra della maestà di Dio , e 
venir sulle nubi del cielo, 

03. Ed il sommo Sacerdo- 
ti! , stracciatesi le sue vesti , 
disse : Ghe bisogno abbiamo 
più di testimoni ? 

04. Avete udita la bestem- 
mia : Gbe ve ne pare? E tut- 
ti lo condannarono per reo 
di morte. 

65. E cominciarono alcuni 
u spulargli addosso , e velargli 
la faccia, od a dargli de’ pu- 
gni dicendogli : Profetizza: ed 
i ministri lo schiaffeggiavano, 

66. E trovandosi Pietro 
da basso nel cortile , venne 
una delle serve del sommo 
Sacerdote ; 

67. E veduto Pietro , che 
si scaldava , e fissato in lui 

10 sguardo , disse : Anche tu 
eri con Gesù Nazareno. 

68. Ma egli negò dicendo: 
Nè lo conosco , nè so quel- 
lo , che tu ti dica. Ed usci 
Cuora davanti al cortile , ed 

11 gallo cantò. 


GESÙ’ GIUSTO. 

67. lite autem tacebal , et 
nihil respondit. Rursum sum- 
tntis Sacerdos interrogabat eum , 
et dixil et: Tu es Christus , 
fUius Dei bcnedicti ? 

62. * Jesus auiem dixil il- 
li : Ego sum : et videbitis Fi- 
lium hominis s.e<tev,ttm a dex- 
tris virlutis Dei , et venien- 
tem cum nubibus cceli. * Matlh. 
24. 50. et 26. 64. 

63. Summus autem Sacer- 
dos scinde ns vestimenta sua , 
ail: Quid adhuc desiderami 
testes ? 

64. Audistis blasphemiam: 
Quid vobis videtur ? Qui o- 
mnes condemnaverant eum esse 
reurn morlis. 

65. Et caper unt quidam con- 
spuere eum , et ve'are faciem 
ejus , et colaph s eum cadere , 
et dicere ei : Pro/ihctiza : et 
ministri alapis eum cadebant. 

66. * Et cum esset Petrus 
in atrio deorsum , venil una 
ex anditi s summi Sacerdoti: 
* Matth. 26. 69. , Lue. 22. 
56. , Jean. 48. 47. 

67. Et cum vidisset Pelrum 
calefacientem se , uspiciens il- 
luni ait : Et tu cum Jesu Na- 
zareno erat. 

68. Al itle negami , dica : 
Ncque scio , ncque noci , quid 
dicas. Et exiit foras ante a- 
trium , et gullus canlavit. 


Vers. 68. Uscì fuora datanti, ec. Si spiegano queste pa- 
role di S. Marco con quello , che dice S. Matteo : E men- 
de egli usciva , cioè sluca per uscire , rinnegò la seconda vol- 
ta , e poi rinnegò la terza peli’ andarsene effettivamente •, 
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69. E di nuovo avendolo 
veduto una serva , cominciò 
a dire agli aslauti: Costai è 
di quelli. 

70. Ma egli negò di bel 
nuovo. E di lì a poco nuo- 
vamente gli astanti dissero a 
Pietro : Tu sei di quelli si- 
curamente : imperocché sei 
anche Galileo. 

71. Ma egli principiò a 
mandarsi delle imprecazioni, 
ed a giurare : Non conosco 
quest’ uomo , di cui pariate. 

72. E subito per la secon- 
da volta il gallo cantò. E 
Pietro si ricordò della parola 
dettagli da Gesù : Prima che 
il gallo canti due volte , mi 
rinnegherai tre volte, ed in- 
cominciò a piagnere. 


69. * Rursus autem cum vt- 
disset illuni ancilla , capii di- 
cere circumstantibus : Quia h>c 
ex illis est. * Malli». 20. 
71. 

70. Al ille ilerum negavil. 
* Et post pusiltum rursus qui 
aslabant , diccbunl Petra : Ve- 
re ex illis es : nani et Gali - 
Iceus es. * Lue. 22. 56. , 
Joan. 18. 25- 

71. Ille autem capii mia- 
thenializare , et jur are: Quia 
nescio hominem istinti , qwm 
dicitis. 

72. Et statim gallus ile' um 
canlavit. * Et recordalus est 
Petrus verbi , quod dixerat ei 
Jesus : Prius guani gu'lus 
cantei bis , ter me negabis. 
Et capii fiere. * Matti». 20. 
75. , Joan. 13. 38. 


perchè i circostanti anche da questo ritirarsi preser maggior 
sospetto , e lo interrogarono. Si potrebbe ancor dire , che 
usci fuora, voglia dire, che uscì non della casa, ma fuori 
deli’ atrio interno , dove stavano i Sacerdoti. 


CAPO XV. 

Accusato Gesù dinanzi a Pilato non risponde. È preferito. 
Barabba; e Gesù è dato ad essere crocifisso. Schernito in 
molte guise da’ soldati è condotto alla morto. Divisione del- 
le vesti. È crocifisso tra due ladroni . Ascolta le. bestem- 
mie , che molli vomitavano contro di lui. Tenebre. Gesù 
sciamando Eli , e bevuto l’ aceto, con un forte grido ren- 
de lo spirito; il cui corpo è seppellito da Giuseppe. 


E 


1. Ili subito la mattina i 
principi de' Sacerdoti con i 
Seniori , e gli Scribi-, e tut- 
to il consesso , fatta insic Scribi* , et universo concilio , 


I.*E Tconfeslim mane con - 
silium facicnles sómmi Sa- 
ccrdos cum Senioribus , rt 
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me consulta , legato Gesù , 
lo condussero, e lo consegna- 
rono a Pilato. 

2. E Pilato lo interrogò : 
Tu sei il He de’ Giudei ? E 
Gesti gli rispose : Tu lo dici. 

3. Ed i principi de’ Sacer- 
doti lo accusavano di molte 
cose. 

4. E Pilato di nuovo lo 
interrogò , dicendo : Non ri- 
spondi nulla ? Vedi, di quan- 
te cose ti accusano. 

o. Ma Gesù non rispose 
più nulla, di modo che Pilalo 
ne faeea le maraviglie. 

6. Or egli era solito di li- 
berare nella festa uno de’ pri- 
gioni, qualunque avessero ad- 
domandato. 

7. Ed eravi uno per nome 
Barabba carcerato tra’ sedi- 
ziosi , il quale neHa sedizio- 
ne avea commesso omicidio. 

8.. E radunatosi il popolo, 
cominciò a domandare quel- 
lo, che sempre lor concedea. 

9. E Pilalo rispose loro , 
e disse : Volete voi , che io 
vi disciolga il Re de’ Giudei ? 

10. Imperocché sapea, che 
per invidia lo aveano tradi- 
to i sommi Sacerdoti.. 


GESÙ’ CRISTO. 
vincienles Jssum , duxcrunt , 
el tradiderunt Pilalo. * Malli». 
27. 1., Lue. 22. 60., Jean. 
18. 28. 

2. Et ìnterrogavit eum Pi- 
lalus : Tu es Rex Judceorum ? 
At ille respondens , ait illi .* 
Tu dicis. 

3. * Et accusabant eum 
summi Sacerdote s in multis. 
* Manli. 27. 12. , Lue. 23. 
2. , Joan. 48. 53. 

4. Pilalus autem rursum 
inlerrogavit eum , dicens : Non 
respondens quidquam ? Vide , 
in quamis te accusarli. 

3. Jesus autem amplius ni~ 
hil respondit , ita ut mirar e- 
tur Pilalus. 

6. Per diem autem festum 
solebai dmiltere illis unum ex 
tinctis , quemeumque psliissent . 

7. Erat autem , qui diceba- 
tur Barabba s, qui cum sedi- 
tiosis erat vinctus , qui in 
sedinone fecerat komicidium. 

8. Et cum ascendisset tur- 
ba , empii rogare , sicut ser- 
per faciebal illis. 

9. Pilatus autem respondit 
eis , el dixit : Vultis dimit- 
tam vobis tìegem Judceorum ? 

40. Sciebat enim , quod per 
invidiane ir adidissent eum sum- 
mi Sacerdote. 


ANNOTAZIONI. 

Vers. S. Non rispose più nulla. Vuol dire , che Gesù non 
apri più bocca per rispondere alle accuse de' Giudei } perchè 
del rimanente S. Giovanni riferisce molle cose delle da lui 
ia questo, tempo. , 
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11. Ma i Pontefici sommos- 
sero il popolo 5 perchè libe- 
rasse loro piuttosto Barabba. 

12. Ma Pilato rispose di 
nuovo , e disse loro : Che vo- 
lete voi dunque, che io fac- 
cia del Re de’ Giudei? 

13. Ma quelli gridarono : 
Crocifiggilo. 

14. Pilato però dicea loro : 
Che male ha egli fatto ? Ma 
quelli gridavan più forte : 
Crocifiggilo. 

15. E Pilato, volendo con- 
tentare il popolo , disciolse 
loro Barabba, e fatto flagel- 
lare Gesù , lo abbandonò ad 
essere crocifisso. 

16. Ed i soldati lo condus- 
sero nell’ atrio del pretorio , 
e vi radunarono tutta la 
coorte. 

17. E lo vestono di por- 
pora , ed intrecciata una co- 
rona di spine, gliela cingono. 

18. E principiarono a sa- 
lutarlo : Evviva il re de’ 
Giudei. 

19. E percuoteangli la te- 
sta con una canna : e gli spu- 
tavano addosso , e piegato il 
ginocchio lo adoravano. 

20. E dopo averlo scher- 
nito , lo spogliarono della 
porpora , e lo rivestirono del- 
le sue vesti : e lo menaron 
fuori per crocifiggerlo. 

21 . E costrinsero un passeg- 
gierò, Simone di Cirene , pa- 
dre di Alessandro , e di Rufo, 
che veniva di campagna , a 
prendere la croce di iui. 


11. Ponti ficee aulem conci- 
taw runt turbam ; ut magis 
Barabbam dimitteret eis. 

12. * Pilatus autem ilerum 
respondens , ait illis : Quid 
ergo vuitis , faciam regi Ju- 
dworum ? * Ma Uh. 27. 22., 
Lue. 25. 14. 

13. * At illi iterum clama- 
verunt: Crucifige eum. *Joau. 
18. 59. 

14. Pilatus vero dicebat il- 
lis : Quid enim mali ferii ? 
At illi magis clamabant : 
Crucifige eum. 

15. Pilatus aulem volens 
populo satisfacere , dimisit il- 
lis Barabbam , et tradidil Jt- 
sum finge tlis cccsutn , ut cru- 
ci figeretur. 

16. * Milites autem duxe- 
runt eum in atrium prcetorii , 
et convocant tot am cohortem. 
* Matth. 27. 27. , Joan. 19- 2. 

17 . Et induunt eum pur- 
pura , et imponunt ei ple- 
ctentes spineam coronam. 

18. Et cceperunt salutare 
eum : Ave Bex Judceorum. 

19. Et perculiebant caput e- 
jus arundine : et conspuebanl 
eum , et ponentes genua , a- 
dorabant eum. 

20. Et postquam illuserunt 
ei , exuerunt illum pwrpura , 
et induerunt eum vcslimentis 
suis, et educunt illum , ut 
crucifigerent eum. 

21. * Et angariavenint prat- 
tereuntem guempiam , Simomtn 
Cyrenceum , venientem de vil- 
la , palrcm AUxandri , et Bu- 
fi , ut (olierei crucCm ejus. 
•Matth. 27. 32 , Lue. 23. 26. 
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22. E Io menarono al luo- 
go detto Golgolha : che in- 
terpretato vuol dire luogo 
go del cranio. 

23. E davangli da bere 
del vino mescolato con mir- 
ra : e non lo accettò. 

24. E crocifissolo , divise- 
ro le sue vesti , tirando a 
sorte quello , che doveva a- 
verne ciascuno. 


25. Era 1’ ora di terza , e 
lo crocifisselo. 

26. Ed eravi l’ iscrizione 
del suo reato , dov’ era scrit- 
to : IL HE DE’ GIUDEI. 

27. E con lui crocifissero 
due ladroni: uno alla destra, 
e 1 ' altro alla sua sinistra. 

28. E Tu adempiuta la scrit- 


GESU’ CRISTO 

22. Et pcrducunt illuni 
in Golgolha locum : quoti est 
interpretatum calvaria locus. 

23. Et dabanl ei Ubere myr- 
thalum vinwn : et non accepit. 

2f. * Et cruci figentcs eum , 
diviseruni veslimenla ejus , mit- 
tente* sortem super eis , quis 
quid tollerct. * Malth. 27. 
35. , Lue. 23. 34. , Joan. 
19. 23. 

23. Erat autem hora ter- 
tia , et crucifixerunt eum. 

26. Et erat titulus caussce 
cjus inscriptus : REX J U- 
DJEORUM. 

27. Et cum eo crucifiyunt 
duos latrones: unum a dexlris, 
et alium a sinistri* ejus. 

28. * Et implcta est seri - 


Vers. 25. Era l’ora di terza. S. Giovanni dice, che la con- 
danna di Cristo fu quasi, o circa l’ora di sesta. Quest’ ap- 
parente contraddizione si concilia coll’ osservare , che nella 
stessa maniera , che la notte dividevasi in quattro vigilie di 
tre ore Luna 5 così il giorno presso gli Ebrei si spartiva in 
quattro porzioni eguali di tre ore 1’ una. La prima comin- 
ciando dai mattutino durava fino all’ ora terza , e dal suo 
principio prendeva il nome di ora prima : la seconda porzio- 
ne cominciando dopo la terza durava fino alla sesta , e por- 
tava il nome di terza : la terza porzione cominciando dalla 
sesta ora durava sino alla nona , e dicevasi ora nona : la 
quarta cominciando dopo la nona finiva al tramontare del 
sole , e dicevasi ora nooa 0 sia vespertina. Quando adun- 
que dice Giovanni , che Gesù fu condannato circa l’ora sesta , 
egli è chiaro , che 1 ’ ora sesta non era ancor giunta , e che 
perciò durava ancora la terza ( o sia la seconda parte del 
giorno , eh’ è tra la terza , e la sesta ora ) e che realmente 
Gesù fu non sol condannato , ma ancor crocifisso dentro la 
terza ora , conte scrive S. Marco 5 perchè non era ancora 
la sesta. 
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•lira , che dice : È slato no- 
verato tra gli scellerati. 

29. E quei , che passava- 
no, lo bestemmiavano, scuo- 
tendo il capo , e dicendo : Va 
tu , che distruggi il tempio 
di Dio , ed in tre giorni lo 
riedifichi. 

30. Salva te stesso , scen- 
dendo di croce. 

51. Nello stesso modo an- 
che i sommi Sacerdoti , e gli 
Scribi per ischerno diceansi 
l’ un 1’ altro : Ha salvati gli 
altri , e non può salvare se 
stesso. 

32. 11 Cristo Re d’Israele 
scenda adesso dalla croce, affin- 
chè veggiamo, e crediamo. E 
quelli , eh’ erano con esso cro- 
cifissi , lo svillaneggiavano- 

33. Ed all’ora sesta si ot- 
tenebrò tutta la terra sino 
all’ ora nona. 

54. Ed all’ora nona Gesù 
con voce grande esclamò , 
dicendo : Eloi , Eloi , lamina 
sabaethani ? che s’ interpreta : 
Dio mio , Dio mio , perchè 
mi hai abbandonato ? 

35. Ed alcuni de’ circostan- 
ti avendolo udito, dicevano; 
Ecco che chiama Elia. 

36. Ed uno corse , ed in- 
zuppata una spugna nell’ a- 
ceto , ed avvoltala intorno ad 
una canna, gli dava da bere, 
dicendo : Lasciate , stiamo a 
vedere , se venga Elia a di- 
staccarlo. 


plura , qua dicit : Et cum 
iniquis reputatiti est. * lsai. 

53. 12. 

29. Et pratereuntes blar- 
sphemabant eum , moventes 
capita sua , et dicentes : Yak 
qui destruis templum Dei , 
et in tribus diebus reoedificas. 
Joan. 2. 19. 

30. Salvum fac temei ipsum 
descendens de croce. 

31. Similiter et summi Sa- 
cerdotes illudentes ad alteru- 
trum cum Scribis dicebant : 
Alias salvos fecit , scipsum non 
potest salvum facere , 

32. ChrislusRex Israel de- 
scendat nunc de croce , ut vi- 
deamus , et credamus. Et qui 
cum eo crucifixi erànt , convi- 
Ctabantur et. 

33. Et facta bara sexta , 
tenebra facta sunt per totem 
terram usque inhoram nonam. 

34. Et bora nona exclama- 
vit Jesus voce maijna , dicens : 

* Eloi , Eloi , lamma saba- 
clhaniFquod est interpretatum: 
Deus mette , Deus meus , ut 
quid derclequisti me ? * Ps. 
21. 2. , Matth. 27. 46. 

35. Et quidam de circum- 
stantibus audienles , diccbanl: 
Ecce Eliam vocat. 

36. Currens autem unus , 
et implens * ponqiam aceto, cir- 
cumponensque calamo , polum - 
dabat ei , dicens : Sinite , vi • 
deamus , si veniat Elias ad 
depmendum eum . 


Yers. 34. AH’ ora nona. Alle tre dopo mezzo giorno» 
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37. Ma Gesù mandala fuo- 
ri una gran voce, spirò. 

38. Ed il volo del tempio 
si squarciò in due parti da 
sommo ad imo. 

39. E vedendo il centu- 
rione , che slava dirimpetto , 
come cosi sciamando era mor- 
to , disse : Veramente quest’ 
uomo era Figliuolo di Dio. 

40. Ed eranvi ancora del- 
le donne, che stavan da lun- 
gi a vedere: tra le quali era 
Maria Maddalena , e Maria 
madre di Giacomo il mino- 
re , e di Giuseppe , e Salo- 
me : 

41. Le quali lo seguivano 
snelle , quando egli era nella 
Galilea , e lo servivano , ed 
altre molte , le quali insieme 
con lui eran venute a Geru- 
salemme. 

42. E fattasi sera ( perchè 
era la parasceve , cioè il di 
avanti al sabato ) 


43. Andò Giuseppe d’Ari- 
matea , nobile decurione , che 
aspettava egli pure il regno 
di Dio, ed arditamente si pre- 
sentò a Pilato , e chiese il 
po di Gesù. 

44. Ma Pilato si maravi- 
gliava, ch’ei fosse già morto. 


GESÙ’ CRISTO 

37. Jesus aulem , emissa vo- 
ce magna , exspiravit. 

38. Et velum templi scis- 
sum est in duo summo usque 
deorsum. 

39. Videns autem centuno , 
qui ex adverso stabat , quia 
sic clamane expirasset , ait : 
Vere hic homo Filius Dei erat. 

40. * Eranl aulem et mu- 
lieres de longe aspicientes : in- 
ler quas erat Maria Magda- 
lene , et Maria Jacobi mino- 
ris , et Joseph mater , et Salo - 
me : * Matth. 27. 55. 

41. Et cum essct in Gall- 
ica, sequebanlur eum , * et 
ministrabant ci , et alice mul- 
ta , qua simul cum eo ascen- 
derai Hierosolqmam. * Lue. 
8. 2. 

42. * Et cum jam sero es- 
sct factum ( quia erat parasce- 
ve , quod est ante sabbatum ) 
* Matth. 27.57., Lue. 23. 50., 
Joan. 1 q. 38. 

43. Venit Joseph ab Ari- 
malhaa , nobilis decurio , qu i 
et ipse erat expectans regnum 
Dei , et audacter inlroivit ad 
Pilatum , et petiit corpus Jesu. 

44. Pilalus autem miraba- 
tur , si jam obiisset. Et accer- 


Vers. 42. Parasceve. La voce Greca significa preparazione , 
e cosi chiamavasi quello , che noi diciam venerdì , dagli 
Ebrei abitanti tra’ Greci-, perchè in quel giorno preparava- 
no da mangiare pel di seguente, cioè pel sabato. 

Vers. 43. Decurione , o sia senatore di Gerusalemme ; ma 
non del sinedrio. 

Yt$s. 41. Ma Pilato si maravigliava. Il motivo di quest’ 
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E chiamato il centurione, gli 
domandò, se fosse già morto. 

45. Ed informalo che fu 
dal centurione , donò il cor- 
po a Giuseppe. 

46. E Giuseppe , compe- 
rata una sindone, e distacca- 
tolo , lo rivolse nella sindo- 
ne : e lo mise in un sepolcro 
scavato nel masso , e ribaldò 
una pietra alla bocca del se- 
polcro. 

47. E Maria Maddalena , 
e Maria madre di Giuseppe 
slavan osservando, dove fosse 
collocato. 


sito centurione , interrogavit 
eum , si jam mortuus esset. 

45. Et cum cognovisset a 
centurione , donavit corpus 
Joseph. 

46. Joseph autem mercatus 
sindonem , et deponens eum in- 
volvit sindone , et posuit eum 
in monumento , quod erat ex- 
cisum de petra , et advolvit 
lapidem ad ostium monumenti. 

47. Maria autem Magia- 
lene , et Maria Joseph aspi- 
ciebant , ubi ponerelur. 


ammirazione di Pilato può essere: primo, perchè egli non 
diffidasse , che Cristo scendesse salvo dalla sua croce •, in se- 
condo luogo , perchè in quel supplizio i più viveano buona 
pezza di tempo , come si vede ne’ ladroni , a’ quali fu di 
mestieri romper le gambe. Ma Gesù era morto non tanto 
per 1’ abbattimento della natura , quanto per libera sua vo- 
lontà , ed in quel momento , in cui volle morire , pieno 
essendo tuttora di forze , e di vita. Ed il tempo , in cui 
elesse di morire , fu quello del sagrifizio della sera , e circa 
l’ ora nona , ora di orazione. 

CAPO XVI. 

.»,*• ,» . ; . • * « 

Stando stupefatte le donne al monumento , un Angelo annun- 
zia la risurrezione di Cristo , il quale primamente appa- 
risce a Maddalena , indi a due discepoli in altra figura ; 
finalmente agli undici , eh' erano a mensa : e rinfacciata 
ad essi la loro incredulità , li manda a predicare per 
lutto il Mondo , e battezzare ,* ed aggiunge i miracoli , 
che avranno seco i credenti , dopo di che ascende al cielo. 

I . E passato il sabato , 4. jfe T cum transisset sab- 
biarla Maddalena , e Maria batum , Maria Magdalena , 


ANNOTAZIONI. 

Vers. 1. Avean comperali gli Aromi , ec. Gli avean compe- 
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m adre di Giacomo , e Saloon; 
avean comprati gli aromi 
per andar ad imbalsamare 
Gesù. 

2. E ( partite ) di grart 
matiino il primo dì della set- 
timana arrivano al sepolcro , 
essendo già nato il sole. 

5. E diceano tra di loro i 
Chi ci leverà la pietra dalla 
bocca del monumento ? 

4. Ma in osservando videro , 
ch’era stata rimossa la pietra; 
la quale era molto grossa. 

5. Ed entrate nel monu- 
mento videro un giovane a 
sedere dal lato destro , coper- 
to di bianca veste, e rima- 
sero stupefatte. 

6. Ma egli disse loro : Non 
abbiate timore : Voi cercate 
Gesù Nazareno crocifisso: e- 
gli è risuscitato , non è qui : 
ecco il luogo , dove 1’ avea- 
no deposto. 

7. Ma andate , dite a’ suoi 
discepoli , ed a Pietro : egli 
vi andrà innanzi nella Gali- 
lea : -ivi lo vedrete , com’ e- 
gli vi ha detto. 


GEsir crnsio 

et Maria Jacobi , et Salame 
emerunt ar ornata , ut venien- 
tes ungerent Jesum. * Manli. 
28. 1. , Lue. 24. 1. , Joau. 
20. I. 

2. Et valde mane una sab- 
batvrum veniunt ad monumen- 
tum , orto jam sole. 

3. Et dicebant ad invieem: 
Quis revolvet nobis lapidem 
ab ostio monumenti ? 

4. Et respicientes viderunt 
rcvolutum lapidem. Erat grip- 
pe magnus valde. 

5. * Et introeuntes in mo- 
numentum viderunt juvenem 
sedentem in dexlrit , coopertum 
stola candidaci obslupuerunt. 

* Matti)- 28. o. , Lue. 24. 4.» 

Joan. 20. 12. , w> ; 

6. Qui dicil illis : Noltie 
eapavescere : Jesum quanti s 
Nazarenum crucifxxum: sur- 
rexit , non est hic : ecce lo * 
cus , ubi posuerunl eum. » 

7. Sed ite , dicite discipulis 
ejus , et Pelro .- quia pracedet 
vos in Galilaam : ibi eum vi- 
debilis , * sieri diati vobis. 

* Supr. 14. 28. 


rati il venerdì prima del tramontar del sole , ed avanti il 
principio del sabato. 

Vers. 2. E ( partile ) di gran mattino , ec. Ho aggiunta 
la parola partile , la quale dee sottintendersi , come appa- 
risce da S. Giovanni 20. 1. 

Vers. o- Entrate nel monumento. Intendansi entrate non 
nella grotta scavata nel sasso , ma nel chiuso , eh’ era in- 
torno a questa , nel qual entrando videro 1’ Angelo sedere 
al lato destro sulla pietra. 

Vers. 7 . Ed a Pietro. Merita di essere osservata la pro- 
dilezione , che Cristo dimostra verso di questo Apostolo , 
anche dopo la sua gran caduta. 
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secondo s. Marco, cap. xvt. sm 


8. Ed esse uscite del sepol- 
cro si dettero a fuggire : impe- 
rocché erano sopraffatte dalla 
paura e dal tremore : e non 
disser nulla a nissuno; perchè 
erano impaurite. 


8. Al iUe exeuntes fuge- 
runt de monumento : incute - 
rat enim eas tremor , et pavor: 
et nemini quidquam dixerunt ; 
timebant enim. 


9. Ma Gesù essendo risu- 
scitato la mattina il primo 
dì della settimana , apparve 
in prima a Maria Maddale- 
na , dalla quale avea caccia- 
ti sette demonj. 

10. Ed ella andò ad an- 
nunziarlo a coloro, eh’ erano 
stati con esso lui, i quali era- 
no afflitti , e piangevano. 

11. Ed essi avendo udito, 
coni’ egli era vivo , ed ella 
l'avoa veduto, non credettero. 

12. Dopo di questo a due 
di loro si mostrò per istrada 
soli’ altro aspetto , mentre 
andavano ad un villaggio. 

13. E questi andarono a 
darne la nuova agli altri , i 
quali non credettero neppur 
a loro. 

14. Ultimamente apparve 
agli undici , mentre erano a 
mensa : e rinfacciò ad essi la 
loro increduljlà, e durezza di 
cuore ; perchè non avean pre- 
stata fede a quelli , che 1’ a- 
vean veduto risuscitato. 


9. Surgens autem mane , * 
prima sabbati , apparuit pri- 
mo , Maria Magdalence , de 
qua ejecerat septem deemonia. 
* Joau. 20. 16. 

10. Illa vadens nuntiavit 
his , qui cum eo fucrant , lu- 
gcntibus , et (lentibus. 

11. Et illi audientes , quia 
viveret , et visus essct ab ea , 
non crediderunt. 

12. * Post hcec autem duo- 
bus ex his ambulantibus oslen- 
sus est in alia effigie , euntibus 
in villam: * Lue. 24. 13. 

13. Et illi euntes nuniiave- 
runt celeris .- nec illis credide- 
runt. 

14. Novissime recumbenti- 
bus illis undecim apparuit : et 
exprobravit incredulitatem eo- 
rum , et duriliam cardie ; qtiia 
iis , qui viderant eum resur- 
rexisse , non crediderunt. 


Vers. 8. Non disser nulla a nissuno. Non parlaron di tali 
cose con nissuno di quanti incontrarono •, ma agli Apostoli 
soli recarono la gran novella. 

Vers. 10. A coloro , eh’ erano stali con esso lui. Nou dice 
solamente agli Apostoli , ma a tuli’ i discepoli. 

Vers. 12. A due di loro. Quest’ apparizione è descritta 
in S. Luca cap. 24. . 

Vers. 14. Ultimamente apparve , ec. Possiam credere, che S. 
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<5. E disse loro : Andate 
per tutto il mondo, predica- 
te il Vangelo a tulli gli uo- 
mini. 

IO. Ohi crederà , e sarà 
battezzato , sarà salvo : chi 
poi non crederà , sarà con- 
dannato. 

17. E questi sono i mira- 
coli , che accompagneranno 
coloro , che avran credulo : 
nel nome mio scaceeranno i 
demonj : parleranno lingue 
nuove : 

18. Mangeranno i serpen- 
ti , e se avran bevuta qual- 
che cosa di mortifero , non 
sarà loro male : imporranno 
le mani a’ malati , e guari- 
ranno. 

19. Ed il Signore Gesù , 
parlato eh’ ebbe con essi , fu 
assunto al cielo, e siede alla 
destra di Dio. 

20. Ed essi andarono , e 
predicarono per ogni dove , 
cooperando il Signore, il quale 
e confermava la sua parola 
con i miracoli , da’ quali e- 
ra seguitata. 


15. Et dixit eis : Emles 
in mundum universum , pre- 
dicale Ecangelium omni crea - 
tura. 

16. Qui crcdidcrit , et ba- 
ptizatus fuerit , salvus erit : 
qui vero non crediderit , con- 
demnabitur. 

11. Signa aulem eos , qui 
crediderint , haec scquenlur: * 
in nomine meo deemonia eji- 
cient: linguis loquentur novis : 

* Act. 16. 18. et 2. 4. et 10. 
46. 

18. * Serpente s tuìlent , et 
si morliferum quid bibcrint , 
non eis nocebil : super ccgros 
manus imponevi , et bene ha- 
b "burli. * Act. 28. 5. 8. 

19. Et dominus quidem Je- 
sus , postquam locutus est eis , 

* assumtus est in caelum , et 
sedei a dexlris Dei. * Lue. 
24. 51. 

20. Illi autem profecli pra;- 
dicaverunt ubique , Domino 
cooperante , et sermone con- 
firmante sequentibus signis. 


Marco intenda di dire , che questa fosse l’ ultima delle appa- 
rizioni di Cristo , che avvennero nel dì medesimo della sua 
risurrezione. Vedi Jo. 20. 

Vers. 15. A tutti gli uomini. Ad ogni genere di uomini , 
Ebrei , Gentili , Greci , e barbari senza distinzione. 

Vers. 16. Chi crederà , ec. La fede , che salva , ella è la 
fede viva operante per la carità. 

Vers. 20. Cooperando il Signore , ec. Viene a dire , che 
Dio nello stesso tempo e ponea le parole di salute nella boc- 
ca de’ suoi ministri , e disponeva i cuori degli uditori ad ab- 
bracciare il Vangelo , la verità del qual’ era esteriormente 
dimostrata da’ miracoli senza numero , i quali accompagna- 
vano la predicazione della parola. 
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-L/O stesso fine , al qual è indiritto questo 
lavoro , mi muove a pome nel fine di questo 
primo volume alcune poche parole per {spiegar- 
mi più chiaramente sopra due punti accennati sol 
di passaggio nella prefazione generale . Ed in 
primo luogo a soddisfazione di coloro , a’ quali i- 
gnoto fosse il decreto della sacra Congregazione 
de' 13. Giugno 1757. confermato dalla S. M. di 
Benedetto XI V . , debbo dire , come questo decre- 
to è il fondamento , e la base di quest'opera. Im- 
perocché la profonda venerazione , che come fi- 
gliuolo ubbidiente io professo a' dettami , ed alle 
regole della S. R. Chiesa , non mi avrebbe permes- 
so d'intraprendere una cosa , la quale dubitar po- 
tessi, se consentanea fosse alle massime , ed allo 
spirito di questa prima Sede , madre , e maestra 
di verità. Ma ogni dubbiezza , e sospizione veniva 
dileguata dal mentovalo sapientissimo decreto , 
nel quale si legge , che se tali versioni della bibbia 
siéno approvate dalla Sede Apostolica , ovvero 
date fuori con annotazioni tratte da’ Padri della 
Chiesa , e da’ dotti , e cattolici uomini , si per- 
mettono. 

Questa dichiarazione con molto piacere pongo 
qui adesso, come per una nuova testimonianza 
del religioso ossequio mio verso la Sede di Pie- 
tro , al supremo giudizio di cui e le cose mie , e 
me stesso volentieri soggetto. 

L' altro punto riguarda quello, che nella stes- 
sa prefazione fu detto intorno alla versione lia- 
Test.Nuov, T emi. 25 



554 

liana di un Protestante ( voglio dire del Diodati) 
e qui ancora torna in acconcio , chi io mi spieghi 
un poco meglio , e dica, che non solamente le un- 
ii ot azioni spirano il Calvinismo per ogni parte; 
ma dello stesso veleno ancora è infetta la tradu- 
zione. E qui tralasciando di notare l'affettata 
ambizione di questo Autore di allontanarsi anche 
senza motivo , e talor contro ragione dalla Vol- 
gata per seguir quello , ch'ei crede senso del Gre- 
co, il qual pecco a' primi, e più antichi protestan- 
ti è comune , venendo jrrecisamente all ' articolo , 
di cui si parla , citerò in prova del mio dire un 
sol testimone; ma tale , che nel caso nostro valer 
possa per molti, e questi è Riccardo Simone, uo- 
mo non sofistico, non di soverchio zelante (*) , 
non nemico de' protestanti , de’ quali piuttosto e- 
gli fa sovente il panegirista. Ecco adunque in 
qual modo di questa versione egli parla : Comme 
cet Interprete n’avoit en vue,que deostruire ceux 
de son parti, il a accommodé soiTinterpretation , 
et ses notes à leur doclrine. Il étoit absolument 
nécessaire, que selon les principes de Geneve ils 
trouvassent leur confession de foi dans l’ ecritu- 
re, et ainsi il fallut, qu’il limitat en quelques en- 
droits selon cette idée ce, qui étoit en des termes 
trop généraux dans 1’ originai. 1 dotti potranno 
agevolmente conoscere , quanto sia moderato , e 
benigno questo giudizio , e vedranno quello, che 
io potrei aggiungervi con tutta ragione ; pel co- 
mune de' fedeli basta quel, che si è detto , e detto 
a solo fine d illuminare i men cauti. 


(*) Vedi le pastorali del Bossucl centra la traduzione di Ilice. Sìiu; 
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DI VARIE LEZIONI TRATTE DAL TESTO GRECO. 


In questo saggio ho avuta intenzione di notare non tu Uc 
le più minute varietà , che s’incontrano tra’ due testi , ma 
quelle , le quali più , o meno diversificano il sentimento. 
Io avea da principio segnato a luogo a luogo nel tempo , 
che io lavorava a questo volgarizzamento , ogni benché mi- 
nima differenza , senza però che avessi in animo di farne 
quell’ uso , che ne fo adesso ; per la qual cosa non sarebbe 
impossibile , che alcuna ne sia sfuggita a’ miei occhi degna 
di qualche attenzione nel raccoglierle per darle alle stam- 
pe. Il discreto Lettore, il quale vedrà qui registrate tali 
varietà , che appena potrà parergli , che meritino di essere 
contate per qualche cosa , si persuaderà agevolmente , che 

nè volontario , nè studiato può essere il mio mancamento. 
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S. MATTEO. 


VOLGA T A. 
CAPO I. 

Vcrs. 19. Non volendo e- 
sporla all’infamia, 

\ t 

CAPO H. 

Vers. 18. Gran pianti , ed 
urli. 

C A P 0 V. 

Vers. ??. Chiunque si adi- 


GRECO. 

CAPO 1. 

Vers. 19. Farne esempio. 
La vulgata ha ottimamente 
posto traducere , colla qual vo 
ce significavasi la comparsa, 
che si facea fare a’ prigionie - 
ri, i quali seguivano il eoe 
chio del vincitore trionfante. 

CAPO II. 

Vers. 18. Lamento , pian- 
to , e strido. 

CAPO V. 

Vers. 22. Chiunque si adì - 
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VOLGATA. 

rerà contro del suo fratel- 
lo , oc. 


24. Va a riconciliar- 
ti col tuo fratello- 

37. Cosi è, cosi è; 

non è così , non è cosi. 

• 11 di più è un male. 


44. Ti strascinerà a 

correre , ec. 


44. Amate i vostri 

nemici \ fate del bene , ec. 

47. Non fanno egli - 

no altrettanto i Gentili V 

fi A P O' VI. 


rerà contro del tuo fratello 
tenza ragione. Quest’aggiun- 
ta senza ragione non era nel- 
la maggior parte de’ Codici 
antichi , e di buona fede ai 
tempi di S. Girolamo , il qua- 
le volea perciò , che fosse 
cancellata. 

24. Fa , riconciliati 

col tuo fratello. 

57. Si, sì , no , noi 

ovvero il no , no , il si j *1- 

Il di più viene dal 

male , ovvero dal maligno , 
‘intendendosi il Diavolo. 

41. Ti angarierà. Que- 
sta metafora ( ritenuta dall a 
Volgata ) ebbe origine dalla 
potestà , che avevano i cor- 
rieri de’ re Persiani , di me- 
nar via e cavalli , ed uomini , 
de’ quali avesser bisogno. 

— — 44 . Amate i yoMri ne - 
mici : benedite coloro , che vi 
maledicono: fate del bene , ec. 

47. Non fanno egli • 

no altrettanto i pubblicani ? 

CAPO VI. 


Vcrs. 4. Te ne darà egli 
la ricompensa. 

6. Prega in segreto 

il tuo Padre. % ■ 

Te ne renderà la ri- 
compensa. 

43. Liberaci dal ma- 
is : così sia. 


Vere. 4. Te ne darà la 
ricompensa in pubblico. Nello 
stesso modo vere. 18. 

6. Prega il Padre 

tuo , eh’ è nel segreto. 

Te ne renderà la ri- 
compensa pubblicamente. 

. 13. Liberaci dal ma- 

le : ( ovvero dal maligno ) 
così sia ; perchè tuo è il re - 
gno , la potenza , e la gtoria 
pe’ secoli. 
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CAPO VII. 

Vers. 47. Albero cattivo. 

24. Sarà paragonato 

all’ uomo , ec. 

CAPO Vili. 

Vers. 26. Comandò a’ ven- 
ti , ec. 

30. Ed eravi non 

lungi , ec. 

34. Mandaci in quel 

gregge di porci. 

CAPO IX. 

Vers. 8i Le turbe s’ inti- 
morirono. 

• 43. Non soh venuto 

a chiamare i giusti , ma i 
peccatori. 

— — 33. E tutte la ma- 
lattie. 

CAPO X. 

Vers. 3. E Taddeo. 

r • ' a 

5. Nelle città de’ Sa- 
maritani. 

9. Non vogliate ave- 
re nè oro , nè argento , ec. 
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CAPO VII. 

Vers. 17. Albero guasto , 
ovver putrido. 

21. Lo paragonerò all’ 

uomo , ec. 

CAPO Vili. 

Vers. 26. Fece intimazione 
a,’ venti , ec. 

30. Ed eravi in qual- 
che distanza , ec. 

— i — 31. Permettici di an- 
dare in quel gregge di porci. 

CAPO IX. 

Vers. 8. Le turbe restarono 
ammirate. 

13. Non son venuto 

a chiamare i giusti , ma i pec- 
catori a penitenza. 

33. E tutte le malata 

tie , eh ’ eran nel popolo. 

CAPO X. 

Vers. 3. E Lebbeo per so- 
prannome Taddeo. 

5. Nella città de' Sa- 
maritani. 

9. xrnotàcu. V’ha chi' 

pretende, che questa voce sia 
stata mal tradotta dall’ Autore 
della Volgata con la latina 
p ossiderei e che non altro sen- 
so ella abbia , se non quello 
di fare acquisto ; ma ciò è 
tanto falso , quanto è vero , 
eh’ è qui ordinata agli Apo- 
stoli la volontaria povertà , 
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Nelle vostre borse. 


— — 42. Con dire : paco 
sia, ec. 

43. La vostra pace 

tornerà a voi. 

38. E tai seguo. 


CAPO XI. 

Vérs. 4. Avete udito , e 
veduto. 

— - 23 ^ E tu , Caphar- 
naum , ti alzerai tu fino al 
cielo ? Tu sarai depressa , ec. 

26. Perchè cosi a te 

piacque. 

28. Vi ristorerò. 

CAPO XII. 

Vers. 4. In giorno di sa- 
bato. 

23. $ egli forse Cri- 
sto il figliuolo di Davidde? 

35. Da un buon to- 

soro. 

47. Cercano di tc. 


in odio della quale un inter- 
prete protestante corregge qui 
la volgala. 

Nelle vostre fusciac- 
che. In queste anche oggi 
giorno gli orientali portano il 
loro denaro a cintola , aven- 
do in esse fusciacche più bor- 
se per le diverse specie di 
moneta. 

12. Manca nel Gre- 
co ; ma , la lessero G risosi. , 
Teofil. , cd altri. 

15. La vostra pace 

ritorni a voi. 

38. E mi segue cf ap- 
presso. 

CAPO XI. 

Vers. 4. Vedete , ed udite. 

23. E tu , Caphar - 

naum , innalzala, sino al cie- 
lo , sarai depressa , ec. 

26. Così fu il tuo 

beneplacito . • > . 

28. Darovvi riposo. 

CAPO XII. 

i i 

Vers, 1. Ne' sabati. 

' !/ ' .*•* i V • • . 

—7- 23. Non e egli que- 
sto il figliuolo di Davidde P 

35. Dal buon tesoro 

del cuore. 

47. Cercano di par- 
larti. 
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CAPO XIII. 

Ycrs. 32. Vanno a ripo- 
sare. 

51. Avete voi inte- 
so , ec. 

51. Insegnava nelle 

loro Sinagoghe. 

CAPO XIV. 

Vers. 3. Moglie di suo fra- 
tello. 

21. In numero di cin- 
quemila. 

C A P 0 XV. 

Vera. 39. Ne’ contorni di 
Magedan. 

CAPO XVI. 

Vers. 4. Voi sapete. 

— — 13. Chi dicono gli 
uomini , che sia il Figliuolo 
dell’ uomo ? 

22. Non fla mai ve- 
ro , o Signore. 

CAPO XVU. 

Vers. 2. Come la neve. 

44. Essendo egli 

giunto. 

22. Questa sorta di 

demonj non si discaccia , ec. 

25. Dunque esenti 

sono i figliuoli. 
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CAPO XIU. 

Vers. 39. Vanno a far il 
nido. 

SI. Disse loro Gesù: 

Avete voi inteso , ec. 

■ 54. Insegnava nella 

loro Sinagoga. 

CAPO XIV. 

Vers. 3. Moglie di Filippo 
suo fratello. 

24. In numero di cir- 
ca cinquemila. 

CAPO XV. 

Vers. 39. Ne contorni di 
Magdala. 

CAPO XVI. 

Vers. 4. Ipocriti , voi sapete. 

• 43. Chi dicono gli 

uomini , che sia io Figliuolo 
dell’ uomo ? 

22. Siali propizio Dio t 

o Signore ; non avverrà , ec. 

CAPO XVII. 

Vers. 2. Come la luce. 

44. Essendo eglino 

giunti. 

22. Questa sorte di 

demonj non si parie , ec. 

25. Vienp a dire , , 

che sono esenti i figliuoli. 
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CAPO XVHf, 

Ters. 34. In mano de’ car- 
nefici. ' • ■ 

— — 33. Se di cuore non 
perdonerete ciascuno ai prò- 
pilo fratello. 

CAPO XIX. 

Vers. 47. Perchè m'inter- 
roghi intorno al bene ? Un 
solo è buono , Iddio. 

— - 24. Nel regno dei 
cieli. 

23. Ne restarono mol- 
to ammirati. 

26. Ma Gesù, guar- 
datili. 

28. Sul trono della 

sua maestà. 

29. Possederà la vi- 
ta eterna. 

CAPO XX. 

Vers. 7. Andate anche voi 
nella mia vigna. 

43. Non posso io 

adunque far quel , che mi 
piace ? 

— 7- 20. Potete voi bere 
il. calice , che berò io ? 


23. Non tocca a me 
il concedervelo ; ma ( sarà ) 
per quegli , a’ quali è stalo 
preparato dal Padre mio. 


GRECO. 
CAPO XVIII. 

Vers. 34. Può tradursi : In 
mano de 1 carcerieri. 

- — - 33. Se di cuore non 
perdonerete ciascuno al proprio 
fratello i suoi mancamenti. 

CAPO XIX. 

Vers. 17. Perchè mi chia- 
mi tu buono ? Nessuno buo- 
no , eccetto uno , Iddio. 

24. Nel regno di Dio. 

23. Ne restarono stor- 
diti. . • 

26. Gesù , fissato in 

essi lo. sguardo. 

28. Sul trono della 

sua gloria. 

29* Erediterà la vita 

eterna. 

C A P 0 XX. 

«■ * 

Vers. 1, Andate anche voi 
nella mia vigna , e vi sarà 
dato il giusto. \ 

— lo. Non posso io fa- 
re del mio quel , che mi 
piace ? 

— — 20- . Potete voi bere il 
calice , che berò io , ed essere 
battezzali col battesimo , on- 
de son io battezzalo ? 

23. Non islà a me il 

darlo y te non a quegli , ai 
quali è stato preparalo dal 
Padre mio , 


Digitized by Google 



361 


V 0 L O A T A' 

CAPO XXI. 

Vers. 3. £ subito ve li ri- 
metterà. 


— 31. Andranno avanti 
a voi al regno di Dio. 

35. Un faltojo. 


> ■ ' 

CAPO XXU. 

. ’k.i 

Ytrs. 13. Legatelo per le 
mani , e gitlalelo , ec. 

32. Egli non è il Dio 

de’ morti , ec. 

CAPO XXIII. \ 

Vers. 3. Tutto quello , che. 
vi diranno , osservatelo., 

— r- 8. Uno solo è il vo- 
stro maestro. 

— — - 23. Pagate la deci - 
mo della menta , ec. T 


• 2$. Al di dentro poi 
siete pieni , ec. . 

CAPO XXIV. 

Vers. 8. Il principio dei 
dolori. 

31. Con tromba , e 

voce sonora. 


. G R E C O. 



Vers. 5. E siMilo li riman - 
derà , cioè il Signore riman- . 
derà l’ asina , e 1’ asinelio , 
quando siasene servito. 

51. Vanno a voi da- 
vanti al regno di Dio ; ovvero 
et fanno&lrada al regno di Dio. 
55.. Juitòf significa e 

10 slrettojo , e la fossa , o 
scavamento , che riceveva TI 
vino spremuto dalle uve. 

(LA_ P _0 XXIL 

Vers. 13. legato mani , e 
piedi , gittatelo , ec. 

— 52. Egli non è Iddio 

11 Dio de’ morii. 

CAPO XXIII. 


Vers. 3. Tutto Quello, cheti' 
diran d'osservare , osservatelo. 

8. Uno solo è il vo - 
stro maestro , il Cristo. 

— — 25. Si può tradurre 
anche addecimate , mettete a 
decima , volete , cioè , che" si 
paghi la decima delle cose 
anche più piccole. 

25. Ma il di dentro 

è pieno. 

CAPO XXIV. 

Vers. 8. Il principio dei 
dolori del parto. 

■ 31. Al suono grande 

della tromba. 
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CAPO XXV. 

Ver». 13. *Noa sapete il 
giorno , uè 1’ ora. 

— — 22, Ecco che io ne 
ho guadagnati due altri. 

29, Anche quello , 

che sembra avere. 

\ 

CAPO XXVI. 

Ver s. 3. I principi de’ Sa- 
cerdoti -, & gli anziani. 

— » Nel palazzo. 


/- ‘ • 

13. Gli assegnarono 

trenta, denari. ■. 

... • 

.1 . ' ■ 

— — 28. 0 quale sarà 
sparso per molti. 

— — 37. Cadere in mesti- 
zia. 

38. U anima urta è 

afflitta. 

CO. E non le trova- 
vano , essendosi ■ presentati 
molli falsi testimoni. 

— 62. Noni rispondi 
nulla a quel, che questi de- 
pongon eontro di te ? 

■ 63, Avete ora senti- 


GRECO. 

CAPO XXV; 5 

Vers. 13:lVcm sapete il' giór- 
no , né V ora , in cui verrà 
il Figliuolo dell' uomo. 

22. Ecco che io so- 
pra di questi ne ho guada- 
gnali due altri. 

29. Anche quello , che 

ha. 

CAPO XXVI. 

Vers. 3, 1 principi de' Sa- 
cerdoti , e gli Scribi , e gli 
anziani. 

tri vèr «Va ir. Que- 
sta voce significa propriamen- 
te atrio , o cortile di gran 
palazzo ; ma qui , ed in al- 
tri luoghi si usa figuratamen- 
te per lo stesso palazzo. 

15. Gli pesarono tren- 
ta 1 denari. Tal’ è la signifi- 
cazione del verbo aspi nelle 
scritture -, dar denaro pesato, 
pesar denaro , conforme l’an- 
tico uso. 

28. Il quale si spar- 
ge per molti. 

57. Abbattersi , o sbi- 
gottirsi. 

— — 38. L'anima mia è 
circondata d' angosce. 

60. E non le trova- 
vano. Ed essendosi presentati 
molli falsi teslimonj , non le 
trovavano. 

62. Non rispondi nul- 
la ? CK è quello , che questi 
depongon contro di tc ? 

— — 65. Avete ora sentita 


\i 
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i 

ta la bestemmia. 

74. \ Ed uscito lui 

della porta , lo vide , ec. 

CAPO XXVII. 

Vers. 7. Il campo di un 
vasajo. 


* 45. Nel di solenne. 


*■ • ’ • i ■■ ■' 

‘ < . 

• — • * * * v v .lu . .. . 

* * 34. Gli dettero da 

bere del vino mescolato , ec. 

35. Ed era n vi in lon- 
tananza molte donhe j le qua- 
li avean seguitato Gesù. 

- ' ’ »• . V • • 

* 63. Dopo tre giorni 

risusciterò. 

CAPO XX Vili. 

Vers. 4. La sera del sa- 
bato. 


~ — * 9. Quand’ ecco che 
Gesù si fece loro incontro. 
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w • • * ' • 

la sua bestemmia. 

■ lì. E nel passare eh ’ 

et fece nel vestibolo. 

i ' ' , * 

CAPO XXVII. 

r *•' f * 

Vers. 7. Il campo di un cer- 

to vasajo : sembra , che deb- 
ba cosi tradursi , perchè l’ar- 
ticolo aggiunto qui , e nel ver- 
so decimo mostra , che questo 
vasajo era assai conosciuto. 

15. Nelle solennità, ov - 
vero in ogni solennità ; quasi 
dovessero intendersi con la 
Pasqua anche la Pentecoste, 
ed i Tabernacoli. Si confronti 
il testo Greco, Marc. 15. 16., 
Lue. 25. 17. , Ma». 26. S5. , 
Atti 2. 46. , per la significa- 
zione della parola xarà , e 
notisi ancora Tomissionfl dell’ 
articolo. 

54. Gli dettero da ber 

dell’ aceto mescolato , ec. 

65. Ed eranvi molla 

donne, che stavano da lungi 
osservando , le quali avean se - 
guitato Gesù. 

— — 65. Dopo tre giorni 

io risuscito. 

CAPO XXV111. 

Vers. \. La sera de’ sabati. 
Questa diversità è molto im- 
portante per la spiegazione di 
questo luogo. 

9. E nell’ andar che 

facevano a portarne la nuova 
a’ suoi discepoli, ecco che -Ge- 
sù si fece loro incontro. 
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VOLGA T A. 

. r t 

CAPO I. 

Vers. 2. Nel profeta Isaia. 


40. Vide aprirsi i cie- 
li, e lo spirito, ec. 


28. Per tutto il pae- 
se della Galilea. 

CAPO IL 

Vers. 7. Perchè cosi parla 
costui ? Egli bestemmia. 

48 . 1 discepoli di Gio- 
vanni , ed i Farisei. 

CAPO III. 

Vers. 5. E ricuperò la sua 
mano. 

8. Avendo udite le 

cose , che facea. 

24. Ila dato io paz- 
zia. 

— 23. Sarà reo (fi de- 
litto eterno. 

CAPO IV. 

Vers. 40. I dodici , eh’ e- 
ran con lui. 

— — 24. Sarà a voi mi- 
suralo , e con giunta. 


G R ECO. 

CAPO I. 

• X ' - • 

Vers. 2. Ne' profeti. Tutti 1 
gli antichi codici Greci , e 
Latini , e tutt’ i Padri hanno 
la lezione della volgala. 

— - IO. Il ( vide ) nel 
Greco manifestamente si rife- 
risce a S. Giovanni : il eh’ è 
necessario anche per ragione 
del senso. 

28. Per tutto il pae- 
se intorno alla Galilea. 

CAPO II. 

Vers. 7. Perchè costui be- 
stemmia così ? 

18. I discepoli di Gio- 
vanni , e quelli de’ Farisei. 

i'.. ‘ 

■CAPO III. 

. . ■ „ 

Vere. 5. E si rassodò la 
mano sana come V altra. 

« 8. Avendo udito, guan- 

to grandi cose facea. 

— — 21. Egli è fuori di 
se. 

— — - 29. Sarà reo di dan- 
nazione eterna. 

• f ( , V 

CAPO IV. 

Vere. 10. Quelli , eh’ era- 
no intorno a lui insieme coi 
dodici. 

24. Sarà a voi mi- 
suralo , ed a voi , che avete 
ascoltato , sarà falla giunta , 
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CAPO V. 

Vers. 4. Nel paese de’Ce- 
raseni. 

■ 23. Affinchè sia sal- 
va , e viva. 

Capo vi. 

Vers. 44. In testimonianza 
per essi. 


— — 43. Egli è un profe- 
ta , come uno de’ profeti. 

— ■ — 36. A comperarsi da 
mangiare. 

57. Andiamo a com- 
perare per dugenlo denari di 
pane , e le darem da man- 
giare. 

CAPO VII. 

Vers. S. Li biasimarono. 

■ 34. E tornato indie- 

tro da’ contini di Tiro andò 
per Sidone verso , ec. 

CAPO Vili. 

Vers. SS. E principiò a 
vedere. 

26. E se entri nel 

borgo, non dir nulla a nes- 
suno. 

CAPO IX. 

Vers. 9. Che volesse dire , 
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CAPO V. 

Vers. I. Nel paese de' Ga- 
darcni. 

— — 23. Affinché sia sal- 
va , e viverà. 

CAPO VI. 

Vers. H. In testimonianza 
per essi. In verità vi dico , sa- 
rà men severamente trattata 
Sodoma , e Gomorra nel di 
del giudizio , che quella città. 

15. Egli è un pro- 
feta , o come uno de' profeti. 

> 36. A comperarsi del 

pane , atteso che non han da 
mangiare. 

37. Andrem noi a 

comperare per dugento denari 
di pane , e darem loro da 
mangiare ? 

CAPO VII. 

Vers. 2. Ne fecer querela. 

31. E tomaio indie- 
tro da' confini di Tiro , e di 
Sidone andò verso , ec. 

CAPO Vili. 

Vers. 25. E fece , eh' egli 
vedesse. 

26. E non entrare 

nel borgo , e non dir nulla 
a nessuno nel borgo. 

CAPO IX. 

Vers. 9. Che volesse dire il 
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quando sarà risuscitato da 

morte. 

47. Lo getia per terra. 

— 37. E glicl’ abbiamo 

proibito. 

3.9, Chi non è con - 

tro di voi , è per voi. 

44. Una macina d’a- 

' sino. 

CAPO X. 

Ver». 48. Fuori di Dio 
solo. 

24. E vieni , e sie- 

guimi. 

— — 40. Non ispetta a 
me di concederlo a voi , ma 
a coloro , ec. 

C A P O XI- 

Ver s. 4. Av v icinandosi a 
Gerusalemme , ed alla Beta- 
ma. 

40. Benedetto il re- 

gno , che viene del padre no- 
stro Davidde , Osanna , cc. 


CAPO XII. 

Vers. 4. Lo ferirono nella 

testa , e lo trattarono obbro- 
briosamente^ 

— 44. È lecito , che si 

paghi il tributo a Cesare , o 
noi pagheremo ? 

• 29. 11 Signore Dio 

tuo è un Dio solo. 


* GRECO. 

risuscitare da m orte. 

1 7. Lo lacera. 

— - — 57, E gliei abbiamo 
proibito , perché non vieti die - 
Irò a noi. 

39. Chi non è con - 

tro di noi , è per noi. 

41. Una pietra da 

mulino. 

CAPO X. 

Vers. 18. Eccetto uno , Id- 
dio. 

21. E vieni , e sieguì- 

mi , presa la croce. 

— — - 40. Non ispetta a me 
di concederlo , fuorichè a co- 
loro , ec. 

C A P_Q XI. 

Vers. 1 .Avvicinandosi a Ge- 
rusalemme , a Betfage , ed alla 
lietania. 

10. Benedetto il re - 

gno del padre nostro David- 
de , che viene nel nome del 
Signore , Osanna , cc. 

CAPO XII. 

Vers. 4. Lo presero a sas- 

si , lo ferirono nella testa , e lo 
rimandarono con ignominia. 

— 14. È egli lecito , o 
no , che si paghi il censo a 
Cesare ? Lo paghiamo , o noi 
paghiamo ? 

29. Il Signore Dio 

nostro è il solo Signore. 
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CAPO XII!. CAPO XIII. 

Vers. 34. Dette a’suoi ser- Vere. 34. Dette a' suoi ser- 
vi potestà di far tutto , ed vi f amministrazione , ed il 
ordinò al portinaio , ec. tuo lavoro assegnò a ciascu- 
no ; ed ordinò al porlinajo , ec. 

CAPO XIV. CAPO XIV. 

Vere. 49. Son forse io? Vere. 19. Son forse io? 

ed un altro , forse io ? 

34. L* anima mia è 34. L’ anima mia è 

afflitta , ec. ' involta nella tristezza , ec. 

54. E lo pigliarono. 51. E lo pigliarono 

quei giovanetti. Ciò dovreb- 
be intendersi di quei ragaz- 
zi , che seguivano Giuda , e 
gli sbirri , come accade in 
tali occasioni. 

— — 70. Sei anche Gali- 70. Set Galileo ; ed 

leo. è simile il tuo linguaggio. 

C A P 0 XV. C A P 0 XV. 

Vers. 7. Carcerato tra i se- Vere. 7. Carcerato con al - ,, 
diziosi , il quale nella sedi- tri complici di sedizione , » 
zione avea commesso ornici- quali nella sedizione avean 
dio. commesso omicidio. 

8. E adunatpsi il po- 8. E ad alte voci il 

polo i cominciò a domanda- popolo insieme cominciò a do- 
rè , ec. •' mandare , ec. v 

42. Che volete . ; . 12. Che volete , che 

che io faccia del Re de’ Giu- io faccia di colui , che noma - 
dei ? te Re de' Giudei ? 

— — 46. Lo condussero — — 16 .Lo condussero den- 

nell’ atrio del pretorio. tro la corte , cioè nel pretorio. 

30. Salva te stesso , — — 30. Salva te stesso y 

scendendo di croco. e scendi di croce. 

43. Nobile decurione. — — 43. Senatore riputato. 

CAPO XVI. CAPO XVI. 

Vers. 4. E passato il sa- Vere. 1. E passato il sa- 
bato. buio di mezzo. 
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